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ANNALI D’ ITALIA 

Dal principio dell’ Er.a Volgare 
lino all’Anno mdccl. 

COMPILATI DA 

LODOVICO ANTONIO MURATORI 
Bibliotecario del $ereniflìmo 
DUCA DI MODBNÀ 
Colle Trefazioni Critiche 
DI GIUSEPPE CATALANI 

Prete dell’ Oratorio di S. Girolamo 
della Carità . 

Udizione arricchita d'un * Indice più copiofo 
delle antecedenti . 


T O M O V I I. PARTE L 
Dall’ anno MCLXXI. dell* Baa Volgare 
fino all’ anno MCCXL. 




IN ROMA MDCCLIIL 

Apprettò gli Eredi Barbiellini Mercanti di Libri, 
e Stampatori a Pafquino . 


CON LICENZA DEI S VP BRIGHI. 
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All' lllmo-i t Rmo Signori 
MONSIGNOR 

GIAN FRANCESCO 

BANCHIERI 

TESORIERE DI NOSTRO SIGNORE. 



Embra affai giu- 
sto , Illmo e Rmo 
Monfìgnore , che , ufcendo da' 
noSiri Torchj ilfettimo Tomo 

* a de- 
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degli Annali del dottìjjimo 
h\uYaxoY\,coMparifca alla luce 
/otto la VoBr a Protezione, per * 
che ,jìccome nella continuazio- 
ne di tal' Opera dee neceffarìa - 
mente fuccedere , che leggan- 
Jì deferìtte le azioni d' llluBri 
Perfine a Voi congiunte e dif an- 
gue ^ e di Patria ; così abbiamo 
giudicato , convenevole cofa efi 
fere di pubblicar quefio col Vo- 
stro Nome anticipatamente ; 
giacche date sì bene a divede- 
re , come ciafcheduno confeffa, 
dì ejfere degnifjìmo JìicceJfore 
nella così favia , e prudente 
condotta Vomirà a quei VoBri 
Antenati , che qui un tempo 
maneggiarono gli Affari pub- 

bli - 
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blici più premurofì . Già ognu- 
no sa , che oltre la Nobilt à del 
V Jìro Sangue portate con V oi 
Erettamente congiunte la Pie- 
tà , la Prudenza , la Magnani- 
mità : doti , che f cndwo /’ Uo- 
mo veramente grande , e glo- 
rìofo ; effetto dell ’ ottima V ò- 
Jìra ìndole , ^ della vegli ante 
cura , che di Voi Jì prejè il 
fempre celebre Antonio 
Banchieri Cardinale Am- 
plìjjtmo VoBro Zìo , // 
procurò , che Voi foBe ammae- 
strato in cìafcheduna di quel- 
le dij cigline , che nella Ro- 
mana Curia Jì richieggono , 
acciocché Egli in Voi rijplen- 
dejjejìccome in fatti vìrìjplcn- 
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de , e infame molti altri Vo- 
Jìrì Antenati , e Congiunti , 
tra i quali ferva rammentar- 
ne uno de* piu tiretti , ed il 
più augutio , cioè Clemen- 
te IX. P . O . M . decoro eter- 
no della Vojìra comun Pa- 
tria , della Rofpigliofa Fami- 
glia , e della Chìefa . Da ciò 
è fucceduto , che avendo Voi 
fotienuto in quetia Romana 
Corte le prime Cariche , e Jpe- 
zìalmente quella , che di pre- 
fente amminitirate della Pre- 
fettura dell ’ Apotiolico Era- 
rio , per la Vojìra elevatezza 
d' ingegno , gìufazia , confì- 
glìo , ed una fpezial prontez- 
za sforza , defirezza , 

ca- 
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catezza nel maneggiare i pub- 
blici Affari, ognuno aperta- 
mente defidera vedervi prò - 
ìnoffo a grado più eccelfo . 
QueBo fu , che ci fpinfe a pub- 
blicare il prefente Tomo col 
glorìofo Nome Vojìro, f e guen- 
do così F invecchiato coBume 
dì Bampare fulla fronte di 
qualche Opera ragguardevole 
il nome dì qualche chiaro 
Perfonaggìo . Altro dunque 
non ci rejla , che pregarvi ad 
accettare in atteBato di quel- 
la divozione , e Jlima , che 
abbiamo per V. S. llliha e 
Riha , quejla pie dola offerta, 
fperando , che colla fio lìt a in- 
nata benignità Vojlra farete 

per 
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(Vili) 

per gradirla ; mentre profon • 
damate inchinati ci protejlia - 
mo fempre , 


Di V. S. Mina , e Rina 


Dhotifsimì Obbligatissimi fermici 
1 Fratelli Barbiellini. 

PRE- 
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PREFAZIONE 

DI GIUSEPPE CATALANO. 


Olto fi diffonde nella confutazione di 
queftoTomo il celebreGiornalilta Ro- 
mano nel Giornale de'Letterati predò 
il Pagliarini per l'anno MDCCXLVII. 
con due interi , c lunghi Articoli , 
iminenza erudizione , ed incredibile 
diligenza va efaminando , e dileguando quanto cre- 
de egli aver detto il Muratoriin efio Tomo de* fudi 
Annali poco favorevole alla Sede Apoftolica , ed a* 
Sommi Pontefici . Ecco come difeorre 1 * infignej 
Giornalifta nell* Articolo I. pag, i. e feg. 

„ Gran mutazione di feena vedranno i Lettori 
,, in quello Volume . Dopo le molte, e grandi ufur- 
,, pazioni di Federigo Barbarofla,e deidi lui figliuo- 
„ lo Arrigo VI ne’ primi 27 anni de’130 che in ef- 
„ fa contengono , dalla metà del Pontificato di 
„ Aleflandro III agl’ ultimi tempi di Bonifazio 
3 , Papa Vili. , o fia dal 1170 al 1$ 00, vaca per 
,, quali 12 anni l’Imperio, e fi ricuperano dal gran 
», Pontefice Innocenzo III la maggior parte de’di- 
ritti temporali di S. Chiefa , malgrado di chi di- 
», chiara le ufurpazioni Imperiali ragioni dcll’Impe- 
„ rio. Turbata di bel nuovo la di lei Signoria da due 
a , ingraUlfimi Principi Ottone IV , e Federigo II , 
„ che fra tutti due dominarono quali 40 anni , tor-< 
„ na a vacar 1’ Imperio 23 anni , dopo de’ quali nè 
3, Ridolfo I, nè Adolfo , nè Alberto d’Aulìria , con 
„ cui termina il Volume , furon coronati Impera- 
,, dori: e il primo di elfi amicillimo della S.Sede, 
,, e de’ Pontefici Romani confermò, e conferma- 
lo». VII. Tart, /. » », ro- 

v 



ne’ quali con 


ij L'BDITORI. 

,, ronp anche gli Elettori del Romano Imperio tutti 
,, i Diplomi Imperiali , vifti Tempre di muP occhio 
,, dagli Scrittori poco amici della Santa Sede, nc* 

„ qpali fono efprette le Signorie tutte , c tutti i di- 
,, ritti della medefima . Riferiremo dunque le inva- 
,, (ioni continuate negli accennati 27 anni , e per 
,, confeguente le turbazioni di cinque SuccelTori di 
,, AlelTandro, che furono Lucio III, Urbano III,Grc- 
,, gorio Vili , Clemente III , e Celerino III. Indi 
„ patteremo alle glorie d’ Innocenzo Iti ,c d* alcuni 
,, de’ Succettori attaccate di quando in quando con- 
,, tro ogni ragione dal noftro Annalifta , che perdu- 
„ ta lafcortadelCard. Baronio , e del Critico Pagi 
„ nell’ ultimo anno di Celerino rifeuote la fua li- 
„ bertà , e dà a noi maggior travaglio nel divifar la 
„ fallacia di fue opinioni. 

„ Dopo 1 * ienominiofa partenza di Federigo , ri* 
nufe in Italia il di lui Arcicancelliere Criftiano 
,, Eletto di Magonza per mantenere , e aumentare v 
„ -il partito Imperiale, finché 1 ’ Imperadore con 
„ buon rinforzo tornalse ad aiutarlo. Ciò efegul 
,, 1 ’ Arcicancelliere molto bene : tenne 1 * anno 1 1 72 
„ Aftemblea generale preflfo Siena , ove interven» 

„ nero Bindelufo Duca di Spoleci ; e Corrado Mo- 
„ fcaincervello Principe di Ravenna e Marchefe di 
„ Ancona ; e Giovanni Prefetto di Roma , tutti la- 
„ feiati dall’Invafor Federigo prima di partire d’Ita- 
„ lia , come attella P Urfpergenl'e . Da Romualdo 
„ però apprendiamo , che 1 ’ Eletto di Magonza , 1 * 

,, anno 1 1 74 portatoli nel Ducato di Spoieti, e ncl- 
„ la Marca di Ancona multa callra regionis illius de - 
,, populfus e(l , & coepit , xAjijìam Civitatcm , &" 

„ sp'Jìctiaam fuo dominio fubdidit . Onde poco più 
,, d - 1 titolo avranno avuto i promofll da Federigo . 

„ 1 anto piu che il buono Arcivefcovo Eletto , aiu- 
to ta- 


/ 
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AI LETTORI. il 

,, tato da’ Veneziani per mare afsediò poco dopo 
,, Ancona , benché inutilmente i poiché Guglicl- 
„ mo degli Adtlardi potente Cittadin Ferrarefe con 
„ Aidruda Còntefsn di Bertinoro donna di gran co- 
„ raggio della Nobi! famiglia de’ Frangipani , libe- 
,, raron la piazza . Nello Itefso anno calò Federigo 
„ nuovamente in Italia con potente efercito : ma vi 
„ fu ben ricevuto , perchè le Città alleate di Lom- 
„ bardia adombrate da* gran preparativi di Germa- 
„ nia avean fatto congrefso in Modena l’annofcor- 
,, fo in prefenza di due Cardinali Legati del Papa di- 
morante ad Anagni ,e rinforzata la Lega colle Co- 
„ munità e Terre della Montagna , tolte loro per 1* 
,, addietro o dalla prepotenza de’ nobi'i , o da’ pri- 
,, vilegj Imperiali , lo (lavano attendendo. 

„ Calò egli infatti come un turbine dopo aver 
„ facrilegamente depollo l’Arcivefcovo di Salisbur- 
„ go : diftrufle a prima giunta Sufa da’ fondamenti, 
„ perchè lo avea obbligato a fuggir travesto; efpu- 
» g n ” Adi in otto foli giorni a difpetto della Lega ; 
„ e (limolato dall’ amore di vendetta , e dall’ odio 
„ contro i! Pontefice , attediò Aleflandria nel mefe 
„ di Ottobre . Ma gli attediati coraggiofi e collanti 
,, deludendo le fue forze, e quelle de’ fuoi Aufiliari 
,, Marche fe di Monferrato , e Pavefi , lo tennero a 
„ bada fino al Marzo dell’ anno feguente : e allora , 
,, perchè tediato di tanta perdita di Gente e Cavalli 
,, fi rivolfe alle frodi , fu sì atrocemente battuto da 
„ una itnpecuofa lòrtita , che dovette accordarli 
„ per comprometto colle Città alleate , che erano 
„ venute in foccorfo . Aleflandria ebbe dal Papa in 
,, premio della fua coftanza fil primo Vefcovo , che 
„ fuArduipo, e i Pavefi in pena d’ avere aderito 
,, allo Scifmatico vidcr privato del Pallio il loro Ar- 
,, civefcovo. Il fimulato accordo di Federigo ebbe 

i i „ più 
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i, de’ fuoi maggiori , che per ben pubblico aveaiL-* 
$, fatto fim ili fucrifizj . Furon cortiprefe nel Tratta- 

j, to anche le Città alleate , a cui accordò fei anni 
di tregua; e Guglielmo II Re di Sicilia, (che avea 

j, fpofata 1’ anno feorfo Giovanna figlia d’ Arrigo II 
s . Re d’ Inghilterra ) al quale ne accordò quindici . 
,, Il Signor Muratori , che fegue i medefimi fon- 
ti, febben tace la notizia del Pagi, e coll’auto- 
9> riti di Sire Raul fa dichiarar mal foddijfatte le 
Città alleate , ci fomminiftra alcune particolarità 
j da non tacerli. Die’ egli dunque , che non aven- 
9J do avuto effetto il Negoziato generale, per le fmi- 
ìt furate pretenfioni di Federigo , fi conchi ufc un 
J} Trattato fegreto tra l’Imperadore , e il Papa del- 
■ } la tregua fuddetta: £ Purché il Papa permetteffe , 
ìy che egli per quindici anni godette le rendite dei 
5J beni della famofa Confetta Matilde , che erano in 
fua mano , dopo i quali ne dimetterebbe il pottefc 
fo alla Chicfa Romana s: . E poco apprettò con._» 
yì lode apparente del Pontefice , jna in foftanza con 
i9 efpreflione falla e difdicevole al Vicario di Cri fio, 
it cosi pronunzia: = Il più ordinario fine delle Le- 
3i ghe fuol’ettèr quello . Cercano prima i Potenti il 
maggior loro vantaggio, e tocca dipoi ai minori 
, 1 * accordarli al volere degli altri , e ringraziar 
Dio, fe non anche Tettano abbandonati ss . Ag- 
*, giunge anche alquanto più bafso , che venendoli a 
efeguir le promette, Federigo ricusò di redimire i 
\ beni delia Contefla Matilde , forfè non ricordai^ 

’ doli d’ aver detto , che erano convenuti, cb’ei ne 
godette le rendite per quindici anni : e fimilmen- 
te ricusò di cedere alle fue pretenfioni fulla Con- 
tea di Bertinoro . E 1’ anno leguente narrando coi 
t Card, d’ Aragona , come l’Imperadore fece ittan- 
za a’ Cardinali mandativi dai Papa , accijcchè 

a 3 „ pren- 
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„ prcndefler poflfefso , per prenderlo dopo anch’ef- 
,» io, e feufandofi etti umilmente , v’accoflò l’efer- 
„ cito, e lo invafe ,così politicamente ragiona ful- 
„ la manifefta ufurpazionc di Federigo = : Preten- 
>j dendolo a mio credere , come dipendenza della 
s> Romagna , di cui allora gl’ Imperadori erano pa- 
» droni , fcnzachc fe ne udifTero lamenti , o pro- 
si tette de’ Papi , ed' anche perche fecondo la Idgge 
m da lui pubblicata in Roncaglia non fi potevano 
„ fenza licenza fua lafciar feudi alle Chiefe = . 

„ Ecco le belle confeguenze di quel baciare timil- 
,, mente i Piedi , di tener laftaffa, e addettrare il 
„ Pontefice in Venezia . Ed ecco la lode apparente 
,, data dal Signor Muratori al Pontefice , con ugua- 
„ gliar la di lui fovranità a quella dell’ Imperadore , 
„ in vantaggiarli con detrimento de’ meno potenti: 
„ a cui non è per avventura diflimile l’autorità d’un 
,, Cronico maligno da lui gloriofamente adoprata 
„ 1 * anno 1278. Semper domani Pontifices de repu- 
ti blica aliquid volunt cmungerc , quum Imperatores 
„ ad Imperium ajjfumuntur . Sa egli bene il Signor 
„ Muratori, che la Romagna eflendo della S. Sede 
„ non poteva efler , che ufiirpazione degl’ Impera- 
,, dori , come lo erano tante altre Signorie , onde 
j, falfamente li chiama "Padroni . E fa altresì , che 
„ Bertinoro , detta nella più antica delle donazioni 
,, Cajìrum Sujfubium , in tutti i Diplomi Imperiali , 
,, di cui fi è parlato , vien’ efprefla con le altre Città 
,, della S. Sede . E fe non lofi», lo può apprender da 
,, Federigo medefimo , che confefsò non avervi di- 
,, ritto , e fece nafeer prefetto per ufurparlo a viva 
„ forza. Abbiamo tra’ Codici Mfs. , lbmmini Aratici 
,, dall’ Eri#o.,Sig. Card.Paflionei una feelta raccolta 
», di Documenti fatta dal celebre Card, d’ Aragona 
», tanto accreditato pretti) il noftro Annalitta : e fra 
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erti documenti vi è quefto della donazton di Rcrti- 
„ norop4g. p8 verf. C. Comes de Brctlanoro abfque 
,, liberis apud Menetias defitntlus ejì , qui prò re - 
„ miffionc peccatorum fuorum ,fuorumque defunfto- 
„ rum , feu parentum , cajlrum ipfum Brctano - 
„ r/«w , <7«od 4//0 nomine vocatur Subfubium , di* 
„ rotar» terramfuam , licet ab antiquo jurit beati 
,, Vetri fuerit Sacro/. I^E. in prima baereditate do - 
„ navit , dr majorem ipfms dvnationis firmitatem 
„ Domino Jtlexandr % Vapae fuifque fuccejjoribus pu- 
„ blicum exinde fnfirurr.entum fieri fecit drc. Quivi, 
„ oltre a fcoprirfi l’ inganno dell* Autor dell’ Italia 
„ Me dii *Ae<vi , fi vede l’antico domini^ della Chie- 
j, fa. In ordine a* Feudi , non fappiamo che cofa 
vada immaginando il noflro Annaiifta fopra i be- 
„ ni d’ altro Sovrano . Sappiamo bensì , e ce lo in- 
„ fegnòegli I* anno 9^2 ( quando aderiva gran ca- 
,, pezzonc efserfi polio al Re Berengario da Otto* 
„ ne I ì che da quello medefimo Re di Germania , 
j, che fu poi fatto Imoeradore: =: Ebbe principio 'il 
j, diritto pretefo dai Re di Germania fopra 1 * Italia, 
3 , e fino allora fuccedette una mutazione degna di 
molto riguardo , cioè , che il Re Ottone «fervè 
„ per le ic Marche di Verona, ed’ Aquile ja, le 
s) quali immediatamente diede in governo ad Arri-- 
j» g° I^ u ca di Baviera fuo fratello =2 . Che fe egli 
,, dichiara ufurpazione ( che tanto vale diritto pre- 
„ tefo )i Feudi Imperiali d’ Italia : con più ragione 
dee riconofcere per tali quelli dello fiato della 
„ Chiefa , di cui è il folo Romano Pontefice vero c 
,, legittimo Sovrano « Ónde il Conte di Bertinoro 
„ morendo non creava , ma perdeva il fuo Feudo , 
,, e la S. Sede lo riacquifiava « 

,, Noi non affermiamo cofa non imparata in que- 
„ Hi Annali . Ci fi fa incontro 20. anni dopo la pace 

a 4 », Ve- 
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„ Veneta , cioè I’ anno 1197 un Frammento del te- 
>, (lamento d’ Arrigo VI , trovato nella Segreteria 
„ di Marquardo , quando ebbe la feonfìtta in Sicilia 
,, 1 ’ ahno 1200, e fiampato ( Gefl. Innoc. III. n. 27. 
„ Baro». Scriptor. /tal. fo.?. p. 2. e altrove ), in cui 
,, fi dichiara nominatamente Bertinoro Feudo della 
„ Ghiefa, e ufurpazione Imperiale . Eccone le pa- 
,, role (lede : Z>t Ducatum Havcnnatem , Terrai n 
„ Br ili inori , Marchiai» jinconae recipiat a Domi- 
>, no Tapa , & Romana Ecclefta , <& recognofcat 
,, edam ab eis Medifinam , & sirgelatam ( ag- 
,, giungeremo con liberti che fi conviene alla noftra 
„ integriti , e al noftro amor (incero della verità, 
„ quel che lafcia il nofiro Annalifia ) cum pcrtinen- 
,, tiis finis . De quibus omnibus bonis fecuritatem et 
3ì juret , & fidelitatem ei faciat fìcut Domino fuo . 
it In morte vero fu a fi fine haerede decefferit , Duca- 
5J tus tigvennae , terra Britonorii , & Marchia u In - 
conae , Medifina , <& Sgelata cum fiuis pertinen- 
tiis in dominio Ecclefiae remaneant . Che però 
M dalla efpreflione frequenti flima in quelli Annali di 
Refiituzione, o in occafione di concordati tra’l Sa- 
4 cerdozio , c l’Imperio , o in documenti fpontanei 
5> d’ Imperadori eletti, o ancora in memorie, ecar- 
ft te d* Imperadori coronati , ora (limolati da co- 
5j feienza , ora diretti da verità , e da giullizia , noi 
argumentiamo fenza timor d’ ingannarci , che il 
Signor Muratori fa beniflìmo , dirli da noi il 
i3 vero, ed ederfi da lui detto molte volte il fal- 
fo . Ma che non poffono fiudii caufae ? Non vi 
5J è cofa più nota nella Storia , del giuramento 
di fede, che eran tenuti a fare, e facevano i Re 
di Germania dopo i Carolini , prima di ricever 
la corona . E il Signor Muratori afferma di 
,, elfi , che tutto facevano per carpir la coronai 


» 


Im- 
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*, Imperiale, cf prelfione Tua propria citata di fopr*. 
i, „ Pur tuttavia impegnato a foftenere la Sovrani- 
„ tà Imperiale in Roma anche in S. Enrico l’an.1014 

i, fcansò quanto potè d’ammettere tal giuramento . 

j, E incontratoli nel concilo parlare di Ditmaro 
,, ( lib. 7. pfinc. ) ove dice , che Enrico ab eodenf 
„ ( da Bened. Vili ) interrogatisi , fi fidelis veliti 
3 , Hgmanae patronus effe, & defenfor Ecclefiae : fibi 
,, antera ,fuifque fuccefforibus per omnia fidelis* De- 
„ vota profetatone refpondit; cioè con far divo'ta- 
„ mente la profeflione , o giuramento ufato : egli 
„ non produce già le parole latine , ma le traduce 
„ con quella fedeltà: = Interrogato fe voleva edere 
,, Avvocato, e difenfore della Chiefa Romana , e 
,, fedele al Papa , e a’ Tuoi Succedòri . Rifpofe con 
j, gran devozione di si =r . E, quel che renderà ma* 
„ raviglia a chi fi fia, racco ntando in quello Volume 
„ all’ anno 120P , conte Innocenzo III dopo l’ aflal- 
,, finamento di Filippo; che riunì in Ottone IV la 
„ divifione del Regno di Germania , riconobbe lo 
,, Hello Ottone ; e che quelli per eflcr coronato Im- 
„ peradore efprefle nella Città di Spira Ind. xit. xi 
„ cal.^pr. il fuo giuramento di fede , che tale é 
„ chiamato: Sacramentum fidei ab Ottone exbibi- 
,, tum ( Innoc. IH. epifl. to. 1 pag. 762 ) : non ce Io 
„ rapprefenta già come giuramento ; ma troncatolo 
„ da capo, e da piedi , e poco fedelmente traducen*- 

dolo, ce lo fpaccia per lettera di negozio: =: Tut- 
, to quanto Teppe domandare il Pontefice, egli di» 
, } ce, fu liberalilfimanaente accordato, e promelfo 
, da lui , mentre era nella Città di Spira, con obbli» 
if garfi di reftituire alla Chiefa Romana tutta la ter* 

radi Radicofani fino a Ceperano , la Marca d’An- 
it cona , il Ducato di Spoleti , la terra della Con teda 
9 Matilde , la Contea di Bertinoro , 1 ’ Efarcato di 
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L’ E r> I T O R K 
„ Ravenna, la Pentapoli , e tutto quanto era cfpref- 
,, fo in molti Privilegi d’Imperadori , e Re dai tem- 
„ pi di Lodovico Pio=. 

,, „ Da cotal modo di parlare i meno eruditi vcn- 
,, gono a capire , che quanto avea operato , per 
„ confezione del Signor Muratori, fnnocenzo III 
>, negli anni addietro , era nullo ; che tutto lo flato 
,, della Chiefa era in mano d’ Ottone ; e che pro- 
„ metteva di reftituirlo fegli fidava la Corona . 
„ Che però noflro dovere si èdi recitar fedelmente 
„ le parole latine , dalle quali apparirà , e che Ot- 
,, tone non fece una femplice promefTa liberalifiima, 
„ c che non annoverò quel l'olo , che era da refti- 
„ tuire : ma giurò di confervare alla S. Sede, ciò 
„ che aveva ricuperato dalle ufurpazioni , ed aju- 
„ tarla a ricuperare ciò che non aveva per anche_> 
„ potuto colle fue forze ; e tuteo nominatamente 
„ epilogò si il ricuperato , che da ricuperarli a nor- 
„ ma delle antiche Donazioni , delle quali a que* 
,, tempi fi conofceva bene il vigore , e l’eftenfione : 
„ Vobìs , revercndiffime Tater , & Domine Summe 
„ Tontifex Innocenti ; quo prò multis benefìciis no - 
3 , bisimpenfisftncerifjìmo veneratone affé fi u, veflrif- 
„ que catholicii fucccJ]oribus,& Ecclefiae R.omnem 
„ obtdientiam , honorificentiam , &■ revcrentiam* 
„ fernper btimili corde , ac devoto fpiritu impende- 
,, mus c 're. Tofleffìones etiam qua! Ecclefia Romana 
„ recuperavi , ab *A, ntecejjurious noflris , feu qui - 
,, bushbet aliis ante detentas , liberai <&• quietai fi - 
„ bi dimittimm , &■ ipfitm ad eai retinendat bon<u 
,, fide promittimtti adjuvare. Qua! vero nondum re- 
„ cuperavit , ad recHperandum prò viribui erimus 
,, adjutores, &■ quaecumque ad manti! nojlrxs deve- 
„ nient ,jìne dijficultate ei rejìituere fatagemm . sii 
,, hai ptrtinet tota terra f quae efi a Radicofano uf- 
- „ <l ! <e 
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„ ijue Ceperanutn , Marchia Anconitana , Ducatus 
„ Spcletanns, Terra Comitifsac Mathildis , Comita- 
ti tus Britennorii , Exarcbatus Rgvcnnae , Ventapo- 
„ lis cinn aliis adjacentibus terris expreffis in multis 
„ Trivilegiis In.peratoruin , &• Hegum a tempore-} 
,, Ludovici : ut eas haheat Romana Ecclefia in per- 
ii petuum cum omni jurisdittione , dijlriftu , & bo- 
ti nore fuo. Ma torniamo alle invafioni ricomincia- 
„ te da Federigo si a buon'ora dopo il concordato 
„ fegreto , incili il Papa , fecondo il Signor Mura- 
li tori , avea si bene aggiufiati i fuoi vantaggi , la- 
,, fciatc in dietro le Città alleate . 

,i Dopo invsfo Bertinoro , e mancato di fede al 
„ Pontefice in quanto a’ beni della Contefia Matilde, 
,, andoflene Federigo in Germania pieno di mal 
„ talento contro Arrigo Leone fuo cugino , perchè 
,, l’anno 1175 in Chiavenna non volle muoverli rè 
„ a pcrfualioni, nè a fuppliche per ajutarlo a inettc- 
,1 re in catene Vltalìa,e a fuflencrc lo fcanàalo degli 
y 1 Antipapi , come dice il nollro Annalifia all’ anno 
„ 1 1 80 . Lo fpogliò del Ducato di Baviera , e di tut- 
„ ti i fuoi flati , a riferva di Brunfvvich , e Lune- 
„ burgo : dii’grazia replicata l’anno 1218 in Arrigo 
di lui figlio , che aveva ereditato il Palatinato dii 
,, Reno . Pofciachè Federigo II lo ridulfe a’ foli fiati 
„ predetti, goduti anche oggi dalla nobiliflìma fua 
„ difeendenza con molto di più , e colla Corona_« 
,, Britannica . Il di lui maggior delitto fu l’aver in- 
„ telligenza col Rapace coi' Lombardi nemici dell’ Im- 
,, perio . Anche l’Arcivefcovo di Magonza lafciato 
„ in Italia , come fi è detto , per efeguire il concor- 
„ dato , ebbe a foffrir prigionia, e firapazzi dal Mar- 
„ chele di Monferrato , perchè era divenuto amico 
„ del Pontefice. Ne accade ,. che il Signor Mura- 
ti tori chiami quello un penfter troppo maliziofo . 

» Per- 



*•»} V E D ! T O fi H 

*, Perchè a ben’ eliminar la condotta di Federigo * 

,* s’intende , che la pace Veneta fu fimulata , e cori 
„ fine occulto di riprender vigore per maggiormen- 
j, te nuotere . 

„ È’ vero, che giovò alla Chiefa ; e potè Alef- 
j, fandro , dopo il vero pentimento dell’ Antipapa..* 
Callido IH, riparar l’anno 1179 a’ gravitimi dan- 
ni del lungo feifma nel Concilio Lateranenfe III » 

*, e fradicare affatto lo feifma nell’ anno feguente * 

*, col chiudere in una carcere il novello fantoccio , } 
j, che col nome d’ Innocenzo ili flava appiattato in 
„ Palombara . Ma è anche vero , che toltone il fo- 
j, mentarlo feifma, niente mutò Federigo del fuo 
,, innato umore d’ufurpare alla Chiefa , quanto po- 
j, teva * In tempo di Lucio III Succcffor d’ Aleflan- 
,, dro , fpirando la tregua accordata alle Città di 
„ Lombardia* fu (labilità da Federigo la pace diCo- 
,, danza celebre ne’ Tedi Civili. E in efla niente ba- 
,, dando allo dabilito con Aleffandro , fi riferbò l’al- 
,, to dominio fulle Città ivi enunziate » e difpofè a 
*, fuo arbitrio di alcune dello dato Ecdefiadico . E ( 
„ l’anno dopo « che fu il 1184, portatofi il Pontefice 
yy in Lombardia, a ciò obbligato dalle continue in- 
yy quietitudini, che gli davano i Romani» contra- 
yy dò lungamente , e fenza frutto coll’ Imperadore 
jy in Verona , fopra i Peni della Conteffa Matilde : 
iy e l’anno feguente , come coda da Diploma preffo 
yy il Puricelli , il Popol Milancfe ottenuta dall’ Im- 
„ peradore la conferma de’ fuoi privilegi » fi obbli- 
jy ga = d’ajutar l’Imperadore a ritenere,e ricuperar 
i} tutti i diritti dell’ Imperio in Italia » c nominata- 
mente i Beni della Contefla Matilde come dice 
iy il Signor Muratori , il quale oflerva effer tra’tedi- 
}j monj Conradus , dux Spoleti » & Conradus Mar - 
„ cbio /inconitanus : onde loggiunge dubito* cioè, 

„ chi 
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Al LETTORI. xJij 

chi afiora governava la Marca d’Ancona » benché 
non apparifca , Tela fteffa Città d’ Ancona allora 
ubbidì fle a lui = . Che a lui non fa alcuna fpecie il 
lentir da tutt’altro » fuorché dal Papa , polTeduti 
gli Stati della S. Sede» anzi dichiara Padrone 
chiunque li poffede va» come udimmo della Ro*. 
magna , e meglio l’udiremo in apprelTo . 

•» Quel che ci rende qualche maraviglia fi è » che 
con tanti indizj di rottura ci non conofca , o non 
voglia conofcer Federigo nemico della Chiefa fi- 
no all’anno 1186» allorché dopo rinovato in Ca- 
rtel Manfredo 1 ’ efempio crudele della diftruzion 
di Milano » con fpacciar anche ivi un fuo Diplo- 
ma , In territorio Cremonenft in deJìru£ìione Ca- 
flri Meinfrcdi v. Id. *]un. fe ne andò in Germania , 
chiufc prima tutte le vie delle alpi » affinché niu- 
no venifTe a Roma» e mandato il figlio Arrigo coll* 
armataalla volta di Roma per conquiltare tutte le 
terre» che li mantenevano all' ubbidienza del Pon- 
tefice . Argumento per verità affai chiaro d’cftre- 
ma nemicizia colla S. Sede ; da cui non può infe- 
rirli principio di rottura dopo la pace di Venezia, 
com’egli fa . Di fatto Urbano III, che l’anno feorfo 
era fucceffo a Lucio in Verona* ed ivi fi tratte- 
neva , li trasferì immantinente a Ferrara » per 
fulminar la fcomunica contro Federigo. Ma fo- 
pragiuntagli ivi l’ infaulìa nuova d’Oriente » ove 
i Criftiani erano rimafti con tre Iole Città Antio- 
chia, Tiro , e Tripoli , comunemente li vuol 
morto di dolore . Certo è che turbata per tal di- 
favventura tutta Europa» e aggiunte le premure 
di Gregorio Vili , e di Clemente III » che dopo 
pochi meli gli fucceffe > fin Federigo» dimenti-* 
cando il fuo naturai crudele, e contrario alla Chie- 
fa » l’anno 1188 prefe la croce : = Lieve non era 

» C di " 


Digitized by Google 



ajv L’ E D I T O R E 

», ( dice il Signor Muratori ) la Toma de’ peccati di 
„ quello Imperadore » de’ quali bramava egli di far 
,, penitenza con fact ificare il redo de’ cadenti fuoi 
,, giorni alladifefa del Criltianefimo =: . E due anni 
,, dopo elfendo egli morto bagnandoli nel fiume Se- 
„ let,in Armenia è onorato di quell’cncnmio: =: La 
,, memoria di lui reiteri Tempre in abominazione 
,, predo agl’italiani: ma, non fi può negare , egli 
„ almeno coll’ultima fua piilTima ri folti zione compiè 
„ la carriera del Aio vivere gloriofamente =: . 
f . ,, Non ebber fine con Federigo le ufurpazioni de- 
„ gli Stati della Chiefa : anzi ne’ pochi anni d’Im- 
,, perio le fece aflfai maggiori il di lui figlio Arrigo 
„ VI , leggendofi negli Atti d’Innocenzo III ( num. 
,, 8): Henricuslmpcrutor occttpaverat totani Hegnum 
„ Siciliae , totumqne patrimonium Eccleftae ufque 
,, ad portas urbis praeter folam Campani am , in qua, 
,, tamen plus timebatur ipfe quam Tapa . Paro- 
,, le fedelmente tradotte dal Signor Muratori 1 ’ an- 
„ no 1198 fenza levare niente , anzi con aggiunge - 
o, re un quafì» perchè anche a lui parve troppa ufur- 
„ pazione . Ciò come avvenire è diffufamentc nar- 
„ rato in quelli Annali, ed ecconc la foltanza . Fc- 
„ derigo innamorato della Sicilia , Teppe malgrado 
„ di tutte le oppofizioni anche Pontificie dar per 
„ moglie ad Arrigo Collanza figlia polluma del Re 
„ Ruggieri » c farlo coronar Re d’Italia I* anno 1186, 
,, in cui io mandò a far guerra alla Chiefa . Or do- 
„ po la morte del Padre avendo gii fatti de’ lenti 
„ preparativi, per far valere le ragioni della Moglie 
„ contro il novello Re Tancredi » voile prima elfer 
„ coronato Imperadore» il che feguì l’anno 1 191 a 
,, dì 1? d’Aprile, un fol giorno dopo la coronazione 
,, di Celellino III, Succcflòr di Clemente III . Non 
„ tardò punto ad accingerli alla fofpirata invafione , 

„ ma 
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9 , ma in inai punto . Perciocché nata grande epide- 
„ mia nell’ armata l’obbligò a fuggitene con poca • 
„ gente rimafta nella d. dazione del morbo > c la- 
j, feiar rimperadrice in Salerno ,la quale confegna- 
■ 3y ta prigioniera al Re Tancredi » fu con troppo 
„ buona fede rertituita ad Arrigo per opra del Pon- 
,, tefice . Accadde l'anno 119$ che morì Ruggieri 
», figlio di Tancredi , e fi tirò appreflò l’inconfolabil 
», Padre l’anno feguente , non rimanendo altri » che 
», un picciolo figliuolino , che fu Guglielmo III fot- 
„ to la cura di Sibilia fua Madre. Onde tentò Arri- 
„ go una feconda fpedizione aiutato da’ Genovefi» e 
„ da’Pifani» che l’altra volta erano fiati sbaragliati 
„ da Tancredi: e gli venne fatto d’ impadronirli 
», d’ambedue i Regni . 

», Indicibili crudeltà furon da lui ufate prima con- 
», tro i Salernitani mancatori di fede » e pofeia gc- 
„ ncralmente in Sicilia. Mancò primieramente di 
„ fede a’ fuoi Aufiliarj Genovefi e Pifani , non folo 
», non concedendo loro nuovi privilegi , come avea 
», promefiò , ma privandoli degli antichi , e caccian- 
», doli dall’Ilòla . Per avere il Reai Palazzo di Pa- 
», lermo , e il Cartello di Calatabillotta , promife al 
„ fanciullo Guglielmo la Contea di Lecce , e ’1 Prin- 
j, cipato di Taranto. Ottenuto l’intento lo fcce_> 

„ carcerar colla Madre . Linfe congiura de’ Baroni 
,, del Regno : e però ne fece altri acciecare , altri 
,, impiccare , altri ardere , e altri ne conduflTe infie- 
,, me con Guglielmo , e colla Regina Vedova per 
,, ortaggi jn Germania : ( che furon poi fatti accie- 
,, care , a riferva di Sibilia , che s’era faputa liberar 
», colla fuga in Francia , in vendetta delle continue 
„ rivoluzioni di Napoli , e Sicilia ). Aperti i Sepol- 
,, cri fece trar le corone di capo a Tancredi , e al fi- 
„ glio Ruggieri: =s Ma farebbe convenuto accertarli 

„ pri- . 
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,, prima, dice il Signor Muratori , fe fufiilleva la 
,, congiura j poiché per conto dell’ aver eglino pre- 
„ ferito Tancredi a Coftanza contro del loro giura- 
„ mento, non aveano efli operato ciò , fenza l’ap-» 
„ provatone del Romano Pontefice , al quale ap- 
„ parteneva di difporre di quel Regno, come di Feu- 
,, do della S. Sede . E con più afpro linguaggio 
,, ancora fi fa fentir nel feguentc anno 1195 contro 
„ il medefimo Arrigo t =2 Bella gloria ai certo gua- 
„ dagnata con tanti fpergiuri , coll’ ingratitudine , 
„ colla barbarie , e con lafciarcin Sicilia un’ incre». 
„ dibile odio , e mormorazione contro la fua per- 
„ fona =r . E finalmente dopo aver efaggerate ne’ 
„ due anni feguenti le di lui crudeltà , e tra le altrq 
„ quella d’aver fatte diroccar le mura di Napoli , c 
„ di Capua , e l’aver fatto tirare a coda di Cavallo 
,, Riccardo Conte d’Acerra , c pofeia impiccar per 
„ li piedi con lafciarlo infepolto, giunto all’anno 
„ 1197, in cui Arrigo mori inMefiina con fofpetto di 
„ veleno, dice , che Io efaltano i Tedefchi : = e_> 
,, per aver ftefi i confini dell’Imperio, e portati dal»- 
,, la Sicilia in Germania immenfi tefori : ma all’ in- 
„ contro efia riempiè d’allegrezza tutti i popoli del— 
„ la Sicilia, e d’altri paefi d’Italia, che l’aveano pro- 
„ vato Principe crudele , e fanguinario ; nè gli da- 
,, vano altro nome , che di Tiranno =2 , 

„ Ci fembra qui degna di oflervarfi la difinvoltu». 
,, ra con cui parla l’anno 1195 della Signoria d’Arri- 
goin Tofcana , ne’ beni della Contefl'a Matilde , 

s , nel Ducato di Spoleti , nell’ Efarcato di Kaven- 
fl , na , e nella Marca . Dice , che Arrigo diede <u, 
3 , godere il Ducato della Tofcana , e i beni della fu 
>( Contefja Matilde a Filippo fuo fratello , che avea 

t , Ipofata Irene Vedova del giovine Re Ruggieri , 
„ e figlia deli’ Imperador Greco . E dice ancora, 

„ che 


Digitized by Google 



I 


Al LITTORI. «vi* 

3 , che — Creò e confermò Duca di Spoleti Corra- 
33 do Mofcaincerve'lo , c dichiarò Duca di Raven- 
,, na , c Marchefe d’ Ancona Marquardo . E’confi- 
„ derubile lo (Iromento di concordia feguita fra lui, 
„ c il popolo di Ravenna , di cui Girolamo Roffi ci 
„ ha confervata la memoria . Da eflò apparifee, che 
,, anche Ravenna fi governava in Repubblica , ed 
„ avea il fuo Podeftà.e giurifdizione, e rendite: ma 
,, doveano al Duca reflar falve le Regalie : quas Im- 
3, perator , & ipfe Marcboaldus in Civitate J\a<vcn- 
„ noe & ejns diJlrittH babere confuevit .È fiog- 
,, giunge che tra Marcualdo , 1 ’ Arciveicovo , e il 
3y Comune di Ravenna, fi partivano 1 * entrate di 
„ Cervia . Da ciò comprendevi , e fi comprenderà 
„ anche meglio in avvenire , che il Sig. Muratori 
,3 in ordine a Napoli e Sicilia fi mantien collante-» 
„ in ciò che alfieri del diritto Pontificio , benché, 
,, non meno degli altri Stati della Chiefa , trovi 
„ quei due Regni invafi e dominati da altri . Ma_> 
„ all’ incontro negli altri Stati della Chiefa di dirit- 
„ to più antico , e piu liquido gli baila ogni meno- 
„ mo attacco per negare , o porre in dubbio il do- 
,, minio de’ Pontefici . In guifa che , quelli Annali 
,, fi trovano in tal genere pieni di repugnanze , e di 
,, contrarietà patenti: e poiTono anzi chiamarli Sel- 
„ va biiògnofa di coltura , che litoria ben digerita 
„ e purgata . Infatti la teilè riferita fua afferztone 
„ vien rigettata dal Teilamento del medefimo Ar- 
„ rigo , di cui egli recita due anni dopo un fram- 
„ mento da noi rapportato fopra . E vedrem’ ora , 
„ fiotto il Pontefice Innocenzo III, vendicata la ve- 
,, riti Iitorica non meno degli Stati della S. Sede , 
„ con tutti gli sforzi , eh’ ei fa per foitenere i fiuoi 
„ argomenti e le lue opinioni , debole appoggio in 
,, colè filarie he-* 

„ Morto dunque Arrigo VI nel mele d’Ottobre 

Tom.riI.Tar. I. b # , dell* 
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„ dell’anno r 197, a oì 3 di Gnenaro 1T93 morì an- 
„ che il Pontefice Celerino III, a cui fu dato imme- 
,, datamente per fucceflòre Innocenzo III de’Conti 
,, di Segni; = Uno de’ più infigni ( dice beniflimo il 
„ nollro Annalilìa)e gloriofi Pomefici,che abbia mai 
,, avuto laChicfa di Dio, c al quale eterne obbliga- 
„ zioni profefTa Ipezialmente la Romana , al cui in- 
,, grandimento non meno nel temporale , che nello 
,, Ipirituaic egli aflaifiìmo contribuì , mercè dellc_> 
„ prospere congiunture^ più ancora dtil’elevatezza 
dell’ ingegno Tuo = . Lode peraltro non intera: 
„ poiché con quell’ ingrandimento accompagnato da 
„ ciò che ne fcrive negli anni l'eguenti , ci rappre- 
„ Tenta Innocenzo non già riftauratore dello Stato 
,, Ecclefiaflico ; ma conquiflacore di Provincie , 
„ quali non folle flato di Tuo diritèo tutto ciò che_> 
Jt tolfe di mano agli ufurpatori . Si aggiunge , che 
„ replica e(fa lode 1’ anno 1216 , in cui morì quello 
„ gran Pontefice, e giullifica i notlri riflefli , affin- 
,, che niuno li credelTe maligni : = Mancò in lui , 
„ egli dice , uno de’ più abili , e gloriofi Pontefici, 
che fieno (editti nella Cattedra di S. Pietro . Gran 
„ giurifcor.fulto , gran politico, che all’ efperien- 
,, za grande da lui moflrata nel governo Tpirituale , 
aggiunfe l’ ingrandimento temporale della Chiefa 
} , Romana, con procurare nello ilefio tempo quello 
„ de’ Tuoi parenti zz * Tutto ciò , che riguarda i 
5) parenti , finalmente non è altro , clic aver creato 
J( Conte e Governatore di Sora e altre! erre, libera- 
tei’ anno 1203 dalla tirannide degli Vjjiziali Tc- 
defebi (parole del Signor Muratori ), Riccardo luo 
fratello uomo probo e dabbene ; in vece di crca- 
re altro de’ Tuoi Vafialli . E condanna egli mede- 
,, fimo all’anno 12:1 l’ingratitudine di Federigo II, 
,, perchè fpogliò Riccardo di quelle Terre .Ma non 
„ fi maravigli chiunque troverà quelli Annali ferirti 

con. 


Digitized by Googte 



AI LETTORI» xi* 

„ con più libertà e con meno timore. Finirono con 
„ Celerino i divini Annali del Card. Baronio ; e la 
,, continuazione del Rainaldi , quantunque abbia il 
,, fuo pregio particolare , per li Documenti , che 
,, racchiude, non dee nè neil’olTatura , nènelncr- 
„ vo , nè nella feelta , nè nella leverà critica para- 
,, gonarlì con quelli . Anche il Pagi , cioè la Tua or- 
,, dinaria feorta , abbandona il Signor Muratori , il 
,, quale co’ materiali pubblicati negli Scrittori itali- 
,, ci , c altrove , e colle dorie particolari , bifo- 
„ gnofe la maggior parte di critica , non potei far 
„ più di quel che ha fatto . Ma non perdiamo 
,, tempo in riflefli inutili, 

„ Una delle prime imprefe d’Tnnocenzo III do- 
„ po la confacrazione , dice di edere Hata quella di 
,, prendere il giuramento dal Prefetto di Roma, e 
„ propello lo delio giuramento , che da nel regi- 
,, Uro di elfo Pontefice ( lib. i. Ep. 577 Cefi. ». 8 ), 
,, adduce le fole parole degli Atti : Tetrum Vrbis 
3, Tracfcttum ad ligi am fide Ut atem receplt , & per 
3, mantum quod illi donavit , de Praefeftura euvL* 
„ publice inveflivit , qui ufque ad id tempus jura» 
„ mento filclitatis Imperatori fuerat obligatus , & 
,, ab co Praefeftttrac tcnebat honorem . Parole per- 
„ altro chiarilfime , dalle quali apprendiamo , che 
,, ficcome Federigo Barbarofla in odio d’ Aleflan- 
„ dro Illavea ufurpata 1’ autorità di fare i\Prefetto 
,, di Roma, onde nella prima delle condizioni del 
,, trattato della pace Veneta efprefTamente li legge 
*> C P a gtV76 ». 5 ) : Et Tracfetluram Vrbis , & Tcr- 
,, ratti Comi tifile Mathildis reflituet ei ; così Arrigo 
efittifljmo imitatore del Padre , aveva creato 
ty quel Pietro Prefetto , che fino a quel giorno era 
dato obbligato in virtù del giuramento all’ Impe- 
» radore , che lo aveva onorato della Prefettura . 

b 2 sp Non- 
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, Nondimeno, fecondo lui, ella è =: Notizia de- 
gna di offervazione per la conofcenza de’ tempi 
, addietro, e di quelli, che fuccederono: perchè 
* t fpirò qui 1* ultimo fiato 1* autorità degli Augufti 

* in Roma , e da 11 innanzi i Prefetti di Roma , il 
Senato , e gli altri Magiftrati giurarono fedeltà 

*, al folo Romano Pontefice =3 . Noi per verità gli 

* fiam molto tenuti , perchè finalmente conofce , 
3 e confo (fa la fovranità Pontificia in Roma dal fine 
’ del fecol dodicefimo innanzi . E’ il vero , che noi» 

i quali la credemmo Tempre , e tuttor la credia- 
mo in Roma , anche dal fecol dodicefimo indietro 
\ t non folo per quattto interi fecoli , ma anche qual 
„ cofapiù,il che non fiamo obbligati a dichiarare in 
,, quello luogo, vogliamo qui proporre a’ Lettori 
„ il fondamento, fu cui dal Signor Muratori fi ap- 
„ poggia il diritto Imperiale di creare il Prefetto di 
„ Roma , e inoltrarlo incollante , e fallace per te-* 
,, Uimonio del Signor Muratori medefìmo . 

. „ Trovò l’anno ioiy laioferizzione di Giovano i 
„ Prefetto di Roma a un bel placito di PapaBenedet- 
,, to VIII,regiftrato nel Cronico di Farfa . Onde eb- 
,, be talento di iltruirci , come allora , cioè in quel 
„ fecolo tenebrofo, fi governava Roma, e il fuo 
,, Ducato . Che però coll’ idea , che il Prefetto fi 
„ crcalfe dall’Imperadore , fuppone , che gli Otto- 
„ ni lo rimettelfcro in piedi , e che anche lotto Pi- 
„ pino , e Carlo Magno Patrizi di Roma la medefi- 
„ ma illufire dignità folfe in clfere . Tal fuo falfo 
„ fuppollo lo fonda fopra lettera fcritta da Geroo 
„ Propollo Reicherfpergenfe nel fecol fujjeguente 
„ ad Henricum Tresbyterum Cardinale m ( Baine. 
„ Mifc. l. 5 -jp. 64 ) , dicendo , che in ella lettera 
M Ci avverti ,che da’ Senatori Romani fi cono- 
H fcevano le caufe civili fplamente , e che grandio- 

„ ra 
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, , ra urbis & orbis negotia longe fiupercxcedunt eo- 
j, rum judicia , fpettantquc ad pomanum Tontifi- 
3 , cem , five illius Vicarios Lino & Cleto confimi- 
^ lesi itcmque ad Hpmanum Imperatore m , five il- 
3i litts Vicarium Urbis Traeficfìum, qui de fitta digni - 
ìt tate refpicit utrumque , videlicet Domnum Tapam , 
„ cui facit bominium , & Domnum Imperatorem , 
,, a quo accipit fiuae potè fiat is infigne,ficilicet exer- 
3 , tum gladium . Sicut enim hi , quorum interrii 
j, exercitum campo duttare , congrue invejliuntur 
„ per vexillum : fìc non indecenter ex longo ufu 
ey Traefiefttts Urbis ablmperatore cognofcitur inveii ì- 
,, tus per gladium contra malefialtores Urbis exer- 
,, tum . FraefieClus vero Urbis defiuper fibi dato già- 
„ dio tunc legitime utitur ad vindici am malorum , 
,, tandem vero honorum , quando exinde tam Do - 
,, mno Papae , quam Donino Imperatori ad bonari - 
iy ficandum Sacerdotium & Imperium famulatur , 
it promiffa , vel jurata utrique fidelitatc &c. No» 
J3 tizia pellegrina, e del calibro di molte altre , 
„ cheli trovano in quella Mifcellanea . E fe 1’ Au- 
,, tore era cesi bene informato de* fatti di S. Gre- 
3 , gorioVII,ed* alcuni fuccefTori , e di quelli de* 
„ due Arrighi IV, e V,come lo è del Prefetto di Ro- 
j, ma , quel fuo fintamma non avrà fatto grande..* 
„ onore al Gretlero , che pubblicollo . Tuttaviail 
„ Signor Muratori a piè della lettera dà quella defi- 
„ nizione : Tale era in que’ tempi il governo di Rjo- 
M ma , e del fuo Ducato . 

,, Cofa maravigliofa 1 Ci fomminiflra il noftro 
„ Annalilla tanto anticipatamente sì bella notizia» 
„ e nel fecol fiujfieguente , cioè nel dodicefimo , in._» 
„ cui fu fcritta , e a cui appartiene , c’infegna tut- 
,, to 1* oppofto. E che Ila vero : dice l’anno iii 5, 
,, in tempo d’Arrigo V, che eflendo morto il Pre- 

b l „ fetto 
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„ fetto di Roma , Pietro Leone uomo potente ,tentó 
„ di fare eleggere il Aio figlio odiatiflimo a’ Ronu- 
„ ni : ma quelli eiefiero anzi i! figliuolo del morto , 
„ benché fanciullo , e lo prefentarono a Papa Pa- 
,, fquale II, = perchè lo confermaffe ( fon fue paro- 
,, le);cofa,che egli ricusò di fare .E fi dee bene av- 
vertire , per conofcere intorno a quello l’auto- 
,, rità del Sommo Pontefice = . Ma non c’ infognò 
# , cento anni fa, che il Propollo Geroo in quelli 
„ tempi fapeva, e fiere il Prefetto Vicario dell’ !m- 
„ peradore? Due foli anni dopo racconta, che Gela- 
„ fio II partendo da Roma,lafciò fuo Vicario Pietro 
,, Vefcovo di Porto;Governatore di BeneventoUgo 
„ Cardinale;e confermò Pietro Prefetto diRoma,il 
,, che non avea voluto fare il fuo Antccefiòre . Di- 
„ ce 1 ’ anno 1 1 $3 che Tcobaldo Prefetto di Roma 
„ con Pietro Latrone, e altri Nobili andarono a vi- 
„ fitare Innocenzo II , e Lottario II, che veniva a 
„ coronarli predò S. Agnefe , ov’ erano coll’ efer- 
,, cito . E in niuno di quelli tre ravvila , o può rav- 
„ vifare il ritratto fatto da Geroo : ficcome non lo 
j5 ravvisò nel fecol pafiato in Stefano , e in Cencio 
, fuo figliuolo (della cui Prefettura, aderita dal Car. 
dinal Baronio , ei ne dubita ), perchè amendue fu- 
reno a tempo d’ Arrigo IV , che non fu mai Im- 
, peradore . Si aggiunge , che de’ primi tre Pre- 
fetti due furono in tempo del maggior bollore di 
, guerra tra ’l Sacerdozio , e 1 * Imperio, e l’altro 
fu in tempo , che non v’era Imperàdore . 
j5 „ Di più : fino all’anno 1 14$ non v’ erano in Ro» 
ma nè Senatori , nè Senato , e quando quello ri- 
nacque , non v’ era Imperàdore , nè vi fu prima 
dell’ anno 1 1 55 ; cole tutte note al noftro Anna- 
j} lilla, il quale efaggera nel predetto anno 114$ 
„ come i Romani =; tra le molte fcandalofe noviti 

„ in 
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in pregiudizio dell’ antichiflima Signoria , ed au- 
a , torità temporale de’ Papi , ri ftabiliron© il Senato, 
9 , che da gran tempo era fcaduto = ; per lo che’Iu- 
5 , nocenzo li morì di dolore . Segue poi a dire , 
a> che l’anno fegueote crearono il Capo di effo Sena- 
„ to con nome di Patrizio , e fu il primo Giordano , 
„ figlio di Pier Leone ; che un’ anno dopo abolirono 
,, il Prefetto, obbligando il popolo a giurar feggezio- 
a , ne al Capo del Senato , lotto Eugenio li! , e che 
f , la maggior premura di quello Pontefice fu di sb- 

battere il Senato , perchè proteggeva Arnaldo 
,, autore di tal novità : e dice ancora , che quelli, 
s , fe non foffe (lato prevenuto dalla morte , vi fa» 
,, rebbe riufeito, col telìimonio di Romualdo l’ an- 
,, no n? 2. Ct nifi ejfet mors aemula, quae ili um cita 
,, de medio rapuit , Senatore* noviter procreato* , 

„ papali adrniniculo , ufurpata dignitate privaffet . 

„ Nel predetto anno 1155 , in cui dopo lungo rem. 

„ po fi vide nuovamente la coronazione Imperiale 
,, in Roma nella perfona di Federigo Rarbaroffa , 

„ tre belle tellimonianze abbiamo de! Prefetto di 
„ Roma preffo Otton Frifingenfe , e altri in quelli 
„ Annali . La prima è del configlio dato ad Adria- 
„ no IV.da Pietro Prefetto e da Otton Frangipani, 

„ di fpedir tre Cardinali incontro a Federigo per 
,, concertar gli affari di Roma . La feconda , della 
„ confi gna di Arnaldo fatta da Federigo a’Cardina- 
„ li , i quali lo confegnarono al Prefetto , ed ei lo 
„ fece appiccar per la gola , ardere , e gettarne le 
„ ceneri nel Tevere . E finalmente quella de’ 200 
,, prigioni rellituiti al Prefetto ad intercelfion del 
„ Pontefice , dopo la zuffa nella Città Leonina il di 
„ della Confucrazione , cioè il 18 Giugno . 

,, Altra certillima tcllimonianza del Prefetto ab- 
„ biamo regiilratancl Cerimoniale Romano , 0 fu 

b 4 ,, preflo 
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„ prcffo Pietro Mallio , in quelli tempi medefimi ; 
„ dalla quale è evidente -, che il Prefetto non cono- 
„ fceva lecaufe maggiori urbis & orbis , come Vi- 
„ cario dell’ Imperadore , ma a guifa dell’odierno 
„ Governatore efercitava fpecialmente ilCriminale, 
„ come aveva fatto ne' fecoli addietro , per il Som- 
,, mo Sacerdote vero, e legittimo Sovrano. Edèta- 
„ le: Sententialibus Traifcftijì fufpendant aliqutm, 
„ quinque folidos : quando de collant Jìmilitcr: qttan- 
„ do caecant , duodecitn denariospro unoquoque ocu- 
„ lo : quando truncant aliquod membrum . fimiliter 
,, ( Muf. Ital.fo.2.prfg.i (4 ) : e nell’Ordine Romano 
„ di Benedetto Canonico ( num.36 ) fcritto prima—» 
„ della rinnovazron del Senato , cioè dell’anno 1143 
„ abbiamo , che il Romano Pontefice nella Dom. 
,, Lattare , quando è per difeendere da cavallo , dà 
,, la rofa d’oro al Prefetto , che lo ha addeftrato a__» 
,, piede da S. Croce in Gerufalemme : Dat eiJ\o~ 
,, fam & Traefe£lus ofculatur pedes ejus . Quelle..» 
,, teftimonianze le abbiamo volute aggiungere a__ » 
„ quelle fomminillrateci dal Signor Muratori contro 
>, il diritto da lui ftabilito negl’ Imperadori , ingan- 
,, nato da un Propollo oltramontano , che infegnò a. 
„ un Cardinale, qual’era il governo di Roma , e del 
,» fuo Ducato (come aggiunge egli medefimo). Non 
9 , neghiamo già , che Federigo non ofafic d’invade- 
,, re oltre allo Stato della Chiefa, anche il diritto di 
„ creare il Prefetto t che già abbiam detto , efierli 
9, da lui creato quel Giovanni, che era unito coll’Ar- 
„ civefcovodi Magonza a inquietare Alelfandro III* 
„ Aggiungiamo ora elfer ciò fegu ito 1 ’ anno 1167, 
,, nono del medefimo Pontefice in tempo del gran- 
,» de Scifma : perchè il Senato , nemico al pari di 
99 lui del Pontefice , per renderli più llabile fi fece 
,9 da lui confermare , e privilegiare , e promife dal 
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* canto fuo , che jnjtitias fuas ta m intra Vrbem , 
„ quarn extra Vrbem juvabunt eum retincre ; Cioè 
„ rfWr/7»/>erdrfore,foggiunge fr.bito il nolìro Annali- 
v> Ha , temendo , che non s’intenda riferirli a Fede» 
„ rigo quel a }uflitiasfuas . Ma di quella forte di di- 
„ ritti noi gliene potremmo accordar quanti ne fa- 
„ pelle immaginare , ferita punto pregiudicare alla 
„ Sovranità Pontifìcia . Del refto, fe Federigo volle 
a, accordarli col Papa , come fece dopo dieci anni in 
Venezia , bifognò , che cedette in primo luogo al 
,, diritto invafo della Prefettura , come fi ditte fo- 
» pra< 

„ Quindi è, che quell’ Otto Frangenfpancm Trae- 
fetlus Romac uno de’teflimonj del Diploma del» 
,, Re Arrigo VI in favor de’ Crcmonefi l’amo u 86 
«*, non era creatura Imperiale , ma bensì Pontificia , 
F. benché fi legga due anni dopo nella feconda dcl- 
„ le nuove condizioni d’acccordo tra il Papa Cle- 
„ mente III e il Senato : ut abrogato Tatricio Trae - 
„ fettus reflitueretur , ciò non riguarda invafioni, o 
„ diritti Imperiali : ma il mero governo di Roma, 
„ turbato da’Romani Amai dilli con detrimento non 
,, folo del Prefetto, a cui rimaneva poco più del no» 
„ me, ma eziandio del Pontefice, com’ è ben notò 
,, dall’ifloria . E fi dee riflettere , che Io ftrumen- 
„ to di detto accordo, pubblicato dal Cardinal Ba- 
„ ronio, e anche dal Signor Muratori nelle fue An- 
„ tichità Italiane , è dato xti v sitino Scnatus Inditi. 
„ vi. menfe Alaji die ultima , cioè l’anno u88.Per- 
„ ciocché da ella Data apparilce il principio del Se- 
„ nato ( eccitato dagli Arnaldilti contro il governo 
„ Pontificio) dalla creazione del capo di eflò , o vo- 
„ gliatn dire Patrizio , Giordano di Pier Leone , 
,, l’anno 1 144. Dal qual certittuno argomento fi 
„ viene a confermar rie piò la falliti della Dottrina 
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del Propollo , quale I’ abbiamo dimortruta . Sic* 
„ come dalle condizioni di elio fatte, e concertate 
„ dal Papa e da’ Romani rappattumati , in tempo , 
,, che Federigo pentito , c armato di Croce viaggia- 
,, va per 1’ Oriente , e Arrigo attendendo a pre- 
„ pararli per l’in vallone di Sicilia, non pen fava per 
„ niente a Roma , li manifefta il vero , e non ideal 
„ governo di Roma . La terza di elle ci fomminirtra 
„ anche la volontaria figgezion del Senato al fuo 
„ Principe: Z>t Senatore! annui ex Tontificis auto- 
** rifate crearen<.ur, qui in Tontificis l'erba jnrarent , 
jj & fieramente fidem ,paie>n, &, fi opus effet , fub- 
>j fidium Ecclefiae Rom.promitterent.E lafettima , la 
jj quale dee qui rcgillrarfi per .intelligenza di quel 
j» che s’ha dadire , tnoftra la generai dipendenza di 
,j tutti i Magi (frati dal mede limo lor Sovrano: Vt 
„ l{omanus Tontifex Senatoribus % Judicibns, /idvo- 
jj cutis , & Scriniariis , eè* Senatus Minifiris con - 
j, fnetas largitiones , & donativi , quae presbyte - 
j, ria •uocantur , fiati s temporibus tribueret . 

„Or che abbiamo villo, per conliglio del Si ".Mura. 
,j tori , i tempi addietro, e gli abbiam trovati molto 
jj varj da quel eh’ ci ne dice, torniamo ad Innocenzo 
j, III , del quale, giacché non c’impcdifce com’effo, 
jj alcun pretefo diritto Imperiale , non fcegìieremo 
»j dagli Atti una delle prime imprefe: ma bensì coll’ 
jj autorità de’ medefirni affermeremo , che la di lui 
,j prima imprefa fu di redimire il governo di Ro- 
jj ma , e l/autorità della S. Sede , come avea fat- 
>} to Clemente III dieci anni prima , perchè s’ era 
,, di nuovo Leon volto il Senato ; Arrigo VI dopo la 
jj Coronazione Imperiale aveva invafa LPrefettura, 
„ e dentro , e fuori di Roma tutto era ulurpazione, 
„ e infedeltà . Non imitò già Clemente in far trat- 
j, tati col Senato , che era ridotto ad un folo , e que- 

„ Ili 
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,, fli era in vafor deila S. Sede come dicon gli Atti: 
,, Status ì\omanae Ecclefìae peffimus erat , prò eo 
„ quod a tempìrre Benedici Carijcim Senatum ‘Drbis 
„ perdiderat , & idem Benedici feipfum faciens 
,, Senatorem fubtraxerat illi Maritimam , & Sabi- 
,, niam fuos e }uJìiciarios in illis conjlituens . Aderì 
,, bensì a* comuni voti del Popolo Romano , il 
„ quale coepit vehementer apud eum inalare , f'p- 
„ plicans , & depofeens , ut eos ad fidelitatcm reci - 
„ peret , &■ confueta fibi dona conferret . Appena 
,, confacrato dunque Innocenzo ricevè il giura— 
,, mento di fedeltà da’ fuddit'i accennato fidamente 
,, negli Atti Ego &c . Il giorno dopo lo prefe dal Pre- 
„ fette , come è detto fopra . Sed & ab aliis Baro - 
„ nibus , continuano gli Atti, circumquaque jura- 
„ mentum fidelitatis recepit , miffifque Auntiis per 
,, totum Ecclefìae Tatrirnonium , fecit ftbi fdelita- 
„ tem ab omnibus exbiberi . Cosi, ciò che aveva oc- 
,, cupato Arrigo da Radicofani fino alle porte di 
„ Roma , tornò all’ ubbidienza del Pontefice . 

, , Softitul in appretto altro Senatore a Benedetto: 
,, < 3 * exclufis ^ufìiciariis Senatori x, qui ci fidelita- 
,, tem juraverant , fuos 'Jufliciarios ordinavit , eie - 
,, ttoque perAledianum fuum alio Senatore , tanu 
„ infra Vrbem , quam extra P attimo nium recupe * 
„ ravit nuper amiffum . In ordine al Senatore dob- 
,, biamo qui avvertire coll’autorità degli Atti mede» 
,, fimi, che quel pellegrinaggio , che apprefe il no» 
„ ftro Annalilla da Giovanni da Ceceano 1 ’ anno 
„ 120? , cioè quando il Pontefice andò a Ferentino, 
„ indi ad Anagni , ove gravemente infermò ( Gefl . 
„ Innoc. Ili ». ij7 eir feq. ) , produflè nuovi lcon» 
„ certi in Roma . Perciocché alcuni cittadini avvez» 
,, zi a pefeare nel torbido, per avere anche de’ fau- 
m tori nelle loro fcelcraggini , venuto il tempo di 

,, imi- 
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mutare H Senatore annuo , per loro Melfi otten- 
nero da’ Minirtri del Papa infermo , che fi creaf- 
fcro ^6 Senatori . Sebbene Ja difeordia fra tanti 
umori diverfi indurti ben torto il pentimento ; 
fede richiamare il Papa , e ridurti di bel nuovo il 
Senato ad un folo , che con poca variazione , c 
per breve tempo , come accenneremo a fuo luo- 
go , ha durato , e dura a’ nortri giorni , creato 
dal Papa , foggetto al Papa , c obbligato al Papa 
come gli altri Magirtrati col fuo giuramento di fe- 
deltà. Cosi non fpirò altrimenti P ultimo fiato 1* 
Autorità degli Augurti in Roma , ma ebbe fine la 
loro invafionc de’ Pontifici diritti , e per opera 
del gran Pontefice Innocenzo rilòrfe la Sovranità 
Pontificia per si lungo tempo abbattuta . 

„ Ridotta cosi a dovere la Capitale, e tutta quel- 
la porzione di Stato , che da qui innanzi troviam 
comprefa , come vedemmo nel giuramento di 
Ottone IV , a Radicofano ufque Ceperanum , che 
nelle moderne Geografie contien cinque delle iz 
parti, o Provincie in cui dividefi lo Stato della 
Chiefa , cioè Campagna di {{orna, "Patrimonio di 
S. Pietro, Ducato di Cajìro ,‘ Orvietano, e Sabina 
rivolfe l’animo alle Provincie maggiori, comin- 
ciando dal Ducato di Spoleti , odierna Vmbria , 
e dalla Marca d’ Ancona , nelle quali eompren- 
devafi anche il Perugino , e la Contea , e Città di 
Caflello : nè ebbe molto da travagliare per venir- 
ne a capo . Perciocché Marcualdo , e Corrado 
Svevo , che n’ erano fiati invertiti da chi li avea 
ufurpati , fapevano di portederli ingiuftamente : 
e cadde Ior l’ animo , come agli altri invafori, al- 
la morte di Arrigo . Marcualdo è chiamato ne- 
gli Atti ( num. 9 ) Senefcalcus Imperii , Dux J(a- 
vennae , & J\omaniolae , Marchio Ancona* , dr 
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j, Molifii , vir ingeniofus & fubdolus . Forfè con- 
,, verri a coftui 1 * oflervazione fatta dal Sig. Mura- 
„ tori 1 ’ anno 1184 fui Diploma Imperiale , in cui 
,, s’ inveite il Marchefe Obizzo d’ Erte delle Marche 
„ di Genova , e Milano! rr Altri efempli Umili 
„ di Stati non più polfeduti fi trovano in quelli tem- 
,, pi , ed anche oggidì fi mirano nelle inveftiture 
„ date dagl’ Imperadori a varj Principi di Germa- 
„ nia , e alla ItelTa Cafad’Efie =s . Comunque fia, 
„ c’ infegnò il noltro Annalifla in Federigo , e più 
„ apertamente nel di lui figlio Arrigo , quando pri- 
„ vilegiò l’anno npz il Comune di Brefcia , che i 
33 Brefciani fi obbligarono d’ aiutarlo a mantener 
„ l’ Imperio in Lombardia , Marchia , Homandiola, 
33 & fpecialitcr terram quondam Comitijfac Matil- 
„ dae . Cautela fempre ufata ne’ privilegi Impe-. 
„ riali di que’ tempi: perchè ben fapevano elfi , non 
„ poterli godere le ofurpazioni pacificamente . 

„ Sono incredibili le umiliazioni , le promelfe , 
„ gli sforzid’ ambedue quelli Principi rivediti dell’ 
„ altrui, per diventar Vaflalli del Pontefice . Mar- 
,, cualdo , che temendo fin della perfona , fu per 
„ grazia fcortato a Roma * ivi non Teppe nafconde- 
re le fue frodi 1 perciò , dicono gli Atti , reli- 
j, quit Mar chi am , & I\tgnum intravit . Ceduti a e(l 
„ igitur tota Marchia , praeter *Afculum, ad domi - 
„ nium & fidelitatem Ecclefiae , videlicet Ancona , 
„ Firmum , Maximum, Camerinum,Fanum , Efinum , 
,, Sentgaglia , & Tenfaunum cum omnibus Dioece- 
J3 fibus finis. Nell’ Epiltola 4«del lib. 2 Cofs. & pop. 
5J E finis fi vede che anche Camerino redava come 
3> Alcoli da ridurre l’anno upp. Ma noi feguita- 
33 mo gli Atti col Sig. Muratori, e ci prendiamo fo. 
3i lo la libertà di portare i palli latini , per efier più 
„ fedeli. Il Duca di Spoleti e Conte d* Affili Cor. 

» i' a - 
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w rado Svevo videns terram fuatn pari modo ad do- 
„ irrtnium Ecclcjìac I{om.redire, ccntò,con cfifair grof- 
” fc ioni me , conlègna di fortezze, i proprj figliuoli 
■>> in ortaggio 3ic. di efTer refo VafTallo del'a S. Sede; 
„ ma tutto in vano . Bifcgnò giurare di dare in tut- 
,, to e pcrtutto a’ voleri del Papa, dichiararli co’ 
,, popoli di non eficr più loro Principe , confegnar 
,, le due fortezze l\ocbam de Vvaldo , ir I\ocbam 
” de Cefe ;e finalmente de mandato Domini Papae 
,, rediit in Tbeotoniam.Lz fortezza d’ A (Tifi, che at» 
„ tualmente era attediata da quei d’ A /Tifi fu diftrur- 
’> t3 da medefimi . Così relìò libero dall’ invailo- 
,, ne anche quel gran paefe . J\ccuperaiit ergo l{o- 
,, mana Ecclcfta Due attivi Spoleti , & Coniti attimi 
,, %A(Jìfii , •vidclicet Ideatevi , Spoletum , *A{jìfium , 
» Fulgineum , & laceravi cum omnibus Dioccefi- 
,, bus fuis . E indi a poco Terufìum , Eugubium , 
,, Tndertum , & Civithtem Caflclli cum Comitati- 
„ bus fuis , recepto juramento fidelitatis a Civibus , 
,, Baronìbus , & Catanis . Indi fece distruggere a 
,, perpetua memoria il Cartello di Monte S. Maria, 
,, perchè Corrado fòprannominato Mofcaincervello 
,, avea ofato di ritenervi Ottaviano Card. Vefcovo 
„ d’ Ortia che tornava di Francia . 

Fin qui il Signor Muratori è andato d’accordo 
,, cogli Atti: ma venendo all’ Efarcato , che com- 
,, prendeva il Ferrarefe , il Bolognefe , e la Roma* 
„ gna in gran parte , la difeorre cosi : =: Tentò 
„ ancora di ridurre fotto il fuo dominio l' Efarcato 
,, di Ravenna , Bertinoro , e la Terra del Contea 
„ Cavalcaconte, con ifpedir colà lettere , e Legati : 
„ ma non gli venne fatto; perchè 1’ Arcivefcovodi 
,, Ravenna tenne forte , allegando , e mortrando le 
3 , invejlitnre Imperiali da lungo tempo addietro da- 
,, te di quel paefe a’ fuoi Anteceflbri , e alla Chie- 

,, fa. 
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,, fa fua : il clic fermò i partì alle preterizioni dd Pa- 
3ì pa=a . Chi fa , s’ ei non pensò a quella libertà di 
,, parlare della prima e malli ma delle donazioni di 
,, Pipino e di Carlo , contro la verità conofciuta , 
,, quando ditte l’anno 1 171, chq i Vefcovi di Raven- 
„ na fi davan nome di Ffarchi ,1 cioè Signori tempo- 
„ rali di Ravenna ? Certamente dopo fcacciati da 
„ Innocenzo i due Eroi di Federigo, e di Arrigo, 
,, cioè Marcualdo , e Corrado rivettiti un dopo l’al- 
„ tro di quella Signoria ( an. 1 19? ) , è quello un__s 
„ gran buon rifugio del nortro Annalitta , trovar 
„ negli Arcivefcovi di Ravenna opportzione al Pon. 
„ ttfice , ed ertbizione à’invefiiture Imperiali da 
„ lungo tempo addietro. Se non che leggiamo noi 
,, negli Atti ciò che non oferemmo pronunziare 
„ contro uno Scrittore si accreditato , qual’ è il no- 
3, llro Annalitta. Miftt pr aeterea ( num. 12. ) 

„ tios & Legato s ad recuperandumExarchatum Ra- 
ti vennae , Brithmorium , & Terram Ctvalcacerni- 
3, tis . Sed <Arcbiepifd)pus Ravennas afferebat Exar- 
„ ebatum antiquitus fuijje concejfum a Rotnanis Ton- 
,, tificibus Ecdejìae Ravennati, &- Trivilegia ojlen- 
3, debat . Uriti ouorium quoque concejfum fuijje de 
„ novo ab stlexandro Tapa , dum Venetiis morare- 
„ tur . Supcrfedit ergo Oominus Innocentini pruden- 
ti ter ad tempus magifquam fuptr hoc vcllet aliquid 
„ experiri . Tcrmijit tamen , ut ^ frehiepifeopus Ra- 
ti vennas , fulvo jure sipoflolicae Scdis recuperaret 
,, firiftor.orium , & teneret . Che i fovrani fon pa- 
„ droni d’ invertir de’ loro Stati chi lor piace; li 
„ veda Inr.oc. epifl.zj. lib. j. in conferma . 

„ Anch.c de’ Beni della Cornetta Matilde parla il 
„ nortro Annalitta nel medelimo linguaggio , dicen- 
„ do , che il Papa provò non pochi intoppi e contra - 
i> dizioni : ma noi apprendiamo da’medefimi Atti 

„ ( num. 13. ) 
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„ ( num. ij ) che chi q’ era illegittimamente in pof - 
„ feffo tentò in vano di ritenerli a nome della Chie- 
» fc , e che altra canfa ne diferì la ricuperazione . 

»> Qunm autem per Legatos fuos ad hoc fpecialiter 
y> deflinatos requireret ferrata Comitiffae Matbildts 
, y a Civitatibus detinentibus eam , licet ipfae Civi- 
„ t.ites vellcnt eamdem per Hom.Ec eie fiata fub certis 
>y paliionibus recognofcere ac tenere ; quia tameiy 
„ pafliones illae conveniente s non erant , noluit ex 
»» *f/ 4 terra quicquam concedere praeter id , quoi 
,, conccjjìt Epifcopo Mantnano , dijferens in aliai 
,, tenoni idonettm , quia tunc ei follicitudo gravior 
„ fupervenit ex divisone Inperii , & turbatione 
„ Regni Siciliae . Quella q la vera Storia fcritta da. 

», Autor contemporaneo fenza pregiudizi , e lenza, 

»» paffione , da cui fi diparte il nortro Annalifla , per 
„ mantener la parte Boreale dello Stato Ecclefiafli- 
w co fotto 1’ altrui pretefa giurifjizione . 

»» Del rollo le turbolenze di Sicilia , che fccer 
>» fofpender a Innocenzo la ricuperazione de’Beni di 
j» Matilde , riferite negli Atti fino al num,j5, e dal 1 
v> Sig .Muratori an. lippe feguenti , nacquero dal- 
»> l’ ambiziolo Vefcovo di Troja Gualtieri , cheli fc« 
ce fare Arci vefcovo di Palermo, e Cancelliere 
», del Regno , e dal perfido Marcualdo , che infidia- 
», va alla vita del fanciullo Federigo II, invertito già, 

», dal Pontefice di quei Regno, e raccomandato alla 
», cura di elfo Pontefice dalla Regina Collanza , che 
», mori l’anno 1 1 p8 prima che giungete in Sicilia la 
j* inveflitura. Sebbene il Pontefice abbafsò P alte- 
», rigia di Gualtieri con deporlo : e il ginilo Iddio 
,, troncò la vita all’ iniquo ufurpatore in atto di ta- 
„ gliarfi la pietra , c negli Atti viene onorato con 
,, quello elogio funerale i Vidi mpiuw fuperexalta - 
„ (un 3 & elevatimi fuper ccdros Libarti . Yranfivi 

„ &ec- 
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j, & ecce non erat ; quaeftvi , & non efl imentus 
„ locus ejus. Ciòfigul l’urlio 1202. Più fcabrofa, e 
,, di maggior durata fu la divifion dell’Impero , che 
„ diftolfe Innocenzo dalla total ricuperazione degli 
„ Stati della Chiefa , come può vederli nel fine del 
„ primo tomo delle Lettere del medefimo pag .686 
i» fópcr negotio Romani Imperli : giacché il noftro 
s , Arnalirtu non fi è molto intereflfato in divifarcela. 
„ La fofianza è , che Filippo fratello d’ Arrigo VI, e 
„ Ottone figlio d’ Arrigo Leone erano fiati ambe- 
3 , due creati Re de’ Romani, dalla qual doppia ele- 
„ zione nacquer gli fconcerti grandiilìmi , che fi 
f leggono nel luogo citato. Fu poi l’anno no 8 attaf- 
„ finato Filippo a’ 2 1. di Giugno , e fu riconofciuto 
» dal Pontefice Ottone , coronato anche Imperado- 
li re l’ anno feguente , e fecondo il folito dichiarato 
>, nemico della Chiefa : perchè da gran tempo co-r 
>, ronare un Principe Imperadore e procacciare un 
fiero nemico alla S. Sede era una cola medefima , 
„ Non deefi qui tralalciar d’ ottervare , come il 
„ Signor Muratori, liberalismo a tetter lodi ai gran 
„ Pontefice Innocenzo, perchè fon troppo celebri , 
s , e generalmente provate , non Jafcia d’aipergerle 
„ di qualche l'ale pungente alle occafior.i . In pro- 
,, polito della doppia elezione riferita , lafciando 
,, tante altre cofe di premuraci racconta , cornea 
,, l’AbbateUrfpergenfe dices: avere udito da perfò- 
„ ne veridiche, che Filippo fi guadagnò l’animo del 
„ Pontefice colla prometta di concedere in moglie a 
« Riccardo fratello di etto Papa già fatto Conte una 
,, fua figliuola, e di dargli in dote la Tofcana, Spo- 
,, leti , e la Marca d’Ancona Soggiunge però 
„ per moftrar poca credenza.’^ Probabilmente que- 
,, Ile furono dicerie de’ fautori del Re Ottone , op- 
„ pure di coloro.che facilmente fanno gl’ interpre- 
to»/. VII. Tari. I. c «ti 
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t , ti de* gabinetti de’ Principi =3 . Indi dichiaran- 
„ d^H di far tal rifieffione da burla , fegue con que- 
, fta velenofa codetta: =3 Peraltro non dimenticò 
mai quello Pontefice in mezzo ai pubblici affari i 
„ privati della propria ca fi t= . Con qualcoflanza 
ci foftenga ciò , che talvolta avanza, lo moftra 
„ egli medtfimo P anno feguente , che era il 1208. 
,, Racconta prima 1 ’ aflaflìnio di Filippo , e tre pa- 
,, gine dopo nello rtefiò anno fa crear Conte di So- 
„ ra , e delle altre terre il fratello del Papa , in cui 
,, fi riftringe quell* ingrandimento de* parenti , che 
„ tanto efaggcra . Or come mai poteva Filippo già 
„ afTaflìnato trattar coniugio ? È come lo avrebbe 
„ potuto trattare anche vivente fenz’ alienarli , in 
„ vece di conciliarli, il Papa, con prometter dote da 
„ non poterne difporre , le non meditava invafioni 
„ dopo tarpita la corona dell ’ Imperio . 

„ Ma torniamo ad Ottone IV, appena coronato 
„ Imperadore 1 * anno 1209, divenuto afpro nemico 
,, di S. Gliela . Il noftro Annalirta confonde qui i 
,, tempi, e non diftingue le invafioni d’ Ottone-, e 
,, de’ fuoi fautori dopo la coronazione da’tempi pre- 
„ cedenti . Bada il giuramento del medefimo Ot- 
ti tone , da noi riferito fopra, fenza troncarlo a bel— 
„ la porta , per deluder I’ artifizio di quefta parte di 
y f Annali . É battano altresì le lettere del libro 13, e 
, , de’ due feguenti ( /.13 ep. 177,1 200; /. 14- 
,, ep. -jZilib . 1 5. ep. 20, $1, 84,138,189. ) per aflicu- 
y y rarfi , che Ottone cominciò l'ubitodopo la Coro- 
yy nazione con quel grana’ efercito , che avea con- 
„ dotto leco , ad invadere gli Stati di S. Chiefa, col 
yy folito pretefto di ricuperare i diritti dell’Imperio, 
,, e continuò negli anni feguenti occupando la Sici- 
,, lia ai legittimo Principe Federigo li. Quel fentirfi 
„ cosi fjpelfo in bocca di un Pontefice altrettanto ri- 

„ fpet- 
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fpettofo verfo i Principi , quanto collante , e in- 
trepido nei lòllenere i diritti di S. Chiefa, Ottone 
{comunicato , e maledetto , tiranno , empio per - 
fecutore &c. fpiega abbaltanza la verità di quella 
Illoria : onde niuna fede avranno i Lettori a ciò 
che fuppone il Signor Muratori , dopo eflerlì pro- 
tellato all’anno 1200.= La Itoria è qui molto 
fcarfa , nè ci feopre le ragioni tutte , che produf- 
fero dipoi tanti /concerti tra la S. Sede , e il fud- 
detto Imperadore =: . 

„ Dice egli molto bene all’ anno feguente, che 
Ottone, fenza far cafo de’giuramcnti,invafe la Si- 
cilia , che da tanto tempo dipendeva dalla fovra- 
nità de' foli Romani "Pontefici , e cosi gli Stati di 
quà dal Faro . E dice anche bene con Rigordo, 
che avea occupato Cajlra & munitioncs,quae erant 
juris B. Tetri *4 quapendcns y Radico fanum^S . Qui* 
ricum , Montem Flafconis , <jr fere tot am Ro- 
m ani am . Suppone però male , per nollro avvi- 
fo, net mejelim’anno , chei Legilti politici , for- 
fè con richiamare ad efame le Donazioni Imperia- 
li , e trovandovi delle difficoltà , guaftaflfero l’a- 
nimo di Ottone , eh’ ei non avea d’ uopo d’ i- 
ftruzioni per levarli la mafehera, e cominciar per 
tempo la bialìmcvol condotta profeguita ne’*fei 
anni d’imperio, ond* ebbe poi a morir efule , 
abbandonato da tutti , e pien di miferie. Peggio 
anche fuppone, che Ottone trovandoli nello ftel^ 
fo anno 1210 in Ferrara , fecondo il Cronico E- 
ltcnfe , delle 1 * invellitura della Marca d’ Ancona 
ad Azzo VIMarchefe d’ Elle, invelinone già dal 
Pontefice negli anni addietro , con tacito confen- 
fo di elfo Pontefice , acciocché non s' annidaffe in 
quel dominio qualche perfona malaffetta alla San- 
ta Sede. Perciocché , nè il Pontefice avea data_* 
c 2 „ pri- 
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, # prima quell’ invertitura al Marchefe d’ Effe , nè 
„ quelli la ricevè da altri che dal Pontefice , il qua- 
,, le invertendone I’ anno 1213 Aldovrandino figlio 
„ di Azzo , così fi dichiara : Inter alias rationes ea 
„ confìderatione potiffimum clarae menu patri tuo 
„ / inconitanam Marchiani in feudunt dtiximus con- 
„ cedendam , quia promiferat nobis , qnod cani va- 
„ lido, manu ingrediens , ipfam ad Eccleftae R. Do- 
,, miniutn revocaret . Sperantcs autem te ]in eodem 
„ negotio procejjurum , lo invefte della medefima , 
s , minacciando di prendere altre milure , fé non la 
„ ritoglie di mano a’ Conti di Celano , che a nome 
,, di Ottone Paveano invaiò ( lib. 16. ep. 102). On~ 
,, de, dice il Sig. Muratori ,che egli impegnati tut» 
„ ti gli Allodiali, e fino il fratello unico Azzo VII a’ 
„ predatori Fiorentini, s’accinfe 1 * annofeguentc 
„ ali’imprefa , e 1’ avrebbe probabilmente ricupe» 
„ rata tutta, fe 1’ anno 1215 non folTe morto con fo* 
9 , fpettodi veleno: e dice ancora , che l’anno 1217 
,, ne fu da Onorio III invertito Azzo VII, benché 
#, troppo giovane . 

„ Intorno a quella invertitura non abbiamo da po» 
# , ter moflrarla falfa , come quella de’ Vefcovi Ra- 
, „ vennati : perciò crediamo al Diploma delle Anti- 
„ chità Eftenfi , e crederemmo anche di più , fe di 
„ più ci fi diccffe : poiché , una volta che Ottone 
„ avea prefo per paefe di conquida lo fiato della—» 
„ Gliela , è prodigio grande , s’ei non diede a qual- 
,, cun de’fuoì bravi 1 * invefiitura di Roma medefi- 
9, ma . Crederemmo anche di più del di lui Succef- 
9 , fore Federigo II, ingratilfimo Principe , che giun- 
,, to alla Corona Imperiale per mille pericoli , e 
9, per mera afliftenza , e beneficenza del Pontefice , 
„ fi refe così afpro nemico della Chiela ; che fino il 
>, noftro Annalirta , maflìmo difenfor della caufa Im- 

P c * 
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t , periale , vedendolo difporre nello listo Ecclefia- 
,, dico da padrone , fi dichiarò , che non entrava 
,, nell’ efame de’ motivi di tanta irreligione;^ Pcr- 
„ chè i Gabinetti de’ Principi , egli dice , fon chiu- 
j, fi agli occhj miei . Ma non fi può far dimeno di 
„ non riconofcere , che in quefli tempi era forte im- 
,, brogliata la politica colla Religione ; e che Fede- 
„ rigo II fpccialmente anteponeva la prima alla fe- 
„ conda = • E poco appreso vedendo, che voleva a 
„ viva forza trai* feco armati i fudditi del Papa , di- 
„ ce . = Quello ci fa bene intendere , quai giudi 
„ motivi fi avellerò allora di fofpettare , che quello 
„ Principe fofle dietro a calpcdar gl’ Italiani, dac- 
„ chè niun riguardo avea neppure pe’ 1 Sommo 
„ Pontefice = . Che però la lega delle Città Lom- 
„ barde , che s’ era disfatta il fecondo anno d' In-* 
„ nocenzolfl n 99 , perchè non aveva più diche 
,, temere, fi rinnovò quedo anno, che era il 1226, 
„ ultimo d’ Onorio III , contro di Federigo li per 
„ 25 anni, comprefevi anche alcune Città del Pa- 
j, pa . Anzi lo delfo Onorio , e dopo di lui Io dello 
„ Gregorio IX, e Innocenzo IV più volte lo feomu- 
„ nicarono. Onde fi può dire , che fuperaffe i fuoi 
„ Antecelfori ne’ demeriti colla S. Sede. Delle in- 
„ vafioni però non riferiremo qui altra , che quella 
„ di Sardegna ; perchè fi veda , come, confelfando- 
„ Io il Signor Muratori , fu ufurpato il fuo diritto 
,, alla S. Sede . 

„ Era divifa qued’Ifola in quattro Giudicatilo pic- 
,, coli Regni , ed avevano altrettanti Giudici , o 

„ Reguli,com’ei dimodra agli anni 1217, ci2;7je fin 
„ all’ anno 106J ne fece menzione di due , cioè Ba- 

rafone , e Torchitorio . I nomi de’ Giudicati era- 
„ no Cagliari , Gallura , Turni , Arborea: e que- 
,, di, toltone quel di Cagliari, l’anno 1237 prefta- 

c 3 » ro * 
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Giornalifia nell’ Articolo V, le di cui parole alla_» 
pag. fono le feguenti . 

„ Sofpendemmo la relazione del VII Volume di 
„ quelli Annali nella rinnovazion della Lega del!e_> 

,, Città Lombarde l’anno nz 6 contro di Federigo 
,, II, non meno nemico alla Santa Sede , che a tutta 
„ l’Italia. Profeguiremo ora ciò che contienfi in 
,, elfo Volume per lo fpazio di 74.anni con quella__j 
„ brevità , che ci farà permeila dalle tante e si va- 
,, rie materie , le quali racchiude . Difcordie inte- 
„ (line nella maggior parte delle Città Lombarde : 

„ Fazioni celebri Guelfa e Gibeliina : Deteilabil 
„ condotta di Federigo II fotto i Pontefici Grcgo- 
„ rio IX, Celellino IV, e Innocenzo IV, nel cui tem- 
„ po mori 1’ anno 1150 fenza abluzione dalle rc- 
„ plicate fcomuniche , febbene qualcun preten- 
,, de , che negli eftremi del fuo malvivere fi pen- 
„ tifife : Sventure dell’ ultimo feme Svevo , cioè 
„ di Corrado figliuol di Federigo , Manfredi fuo 
ballardo , cCorradino figliuol di Corrado , che 
fini tragicamente l’anno 1268: Mutazioni di 
” Regno in Sicilia, e in Germania , ove dopo 
2?. anni d’imperio vacante refiò eletto l’an- 
’’ no 1:7? = Ridolfo Conte d’ Habfpurgh ( pa- 
’ role del Signor Muratori') Signore di buona_* 

” parce dell’ Alfazia , Principe di tutte le virtù 
” ornato , e Progenitore della gloriofa Augulla 
” Cafa d’ Auftria '= : e perpetue inquietitudini 
** de’ Pontefici , che ebbero a far ufo fin delle_> • 
5 Crociate per difefa di Santa Chiefa , tutte fono 
materie racchiufe in quelli 74. anni , che riman- 
», gono del Volume . 

„ In quanto all’ Imperador Federigo , di cui 
„ demmo picelo! faggio nell* Articolo I, il noilro 
„ Annalilt* lo deferive collantemente ingratiffimo, 

• c 4 », cru- 
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», crudele , tiranno , irreligiofo , e fcomunicato J 
,, Dice all’anno 1227, die fpofata Jolanta figlia di 
,, Giovanni di Brenna Re di Cerufalemme, per 
, ,, ufiirpargli le ragioni fui poco , che rimaneva di 
» Terra Santa , lo ridtiffe in camicia : onde Ororio 
„ III per mera pietà gli diede il governo della Tcr- 
,, ra da Radicofani fino a Roma . Lo dimoflra all* 
„ anno 1 23 2. odiatifiìmo in Sicilia per le gravi ga- 
„ belle , dazj , contribuzioni , e angario , Lenza 
,, eccettuarne g'i Eccidi-Ilici . Lo dipinge uom_» 
-, crudele all'anno 1235, quando al fuo primogeni- 
„ to Arrigo, pentito della ribellione , e prò (Irato a* 
,, di lui piedi per implorar perdono diede in pena 
,, la carcere perpetua , ove mori in capo a fette an- 
,, ni : e Umilmente all’ anno 1 249, allorché fece fa- 
,, crilegamente appiccar per la gola Marcellino Ve- 
j, feovo d’Arezzo, perchè fofteneva le parti del Pon- 
,, teficc nella Marca d’Ancona. Narra poi fedel- 
„ mente, come l’anno 1239 gli fu rinnovata !a_» 
,, fcomunica nel dì delle Palme per avere invafa la 
,, Sardegna , c datala a Enzo uno de’ Tuoi baftardi , 
„ il quale peraltro fini male i fuoi giorni : perchè 
„ dopo dieci anni lo prefero i Bolognefi ineforabili 
,, alle preghiere di Federigo , e lo fecero morire in 
„ carcere l’anno 1272, onorandolo poi d’ un bel 
33 fepolcro . Meritamente efaggera all’anno J241. 
,, l’avere impedito a’ Prelati di Germania di venire 
„ al Concilio intimato da Gregorio IX , e d’ aver 
„ forprefi Cardinali , e Prelati di Francia , che_> 
„ Tulle Galere di Genova fi trasferivano a Roma 
„ per lo medefimo effetto con annegarne alcuni , ed 
„ altri imprigionarne , onde morto di afflizione il 
„ Pontefice , ed avuto fuccelfore di pochi giorni 
,, Celeltino IV, vacò la Santa Sede più d’ un’ anno, 
3, per elfere il Sacro Collegio parte occulto per ti- 

. » more 
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v, more di prepotenza , parte chiufo in carcere , e 
„ parte difperfo. Racconta con efattezza , come 
„ Innocenzo IV, che finalmente fu eletto in Ana- 
„ gnil’ anno 124? , fi Teppe fottrarre agli artigli di 
„ Federigo, con ritirarli in Francia, ov’ebberfem- 
„ pre i Pontefici ofTequio, e fcampo ; e celebrando 
„ ivi il Concilio di Lione due anni dopo , chiama- 
„ to, e richiamato inutilmente l’ Imperadore , Io 
,, fcomunicò aflolvendo i fudditi dal giuramento, 
,, perchè nello fteflò Concilio i Vefcovi I* avean di* 
,, chiarato Eretico, Epicureo, e Ateifia. E con- 
„ chiude , che = lafciò dopo di fe fama , e nome 
„ piuttofio abbominevole , di cui non fi cancellerà 
,, si di leggieri la memoria s= . 

„ Contuttociò fi ftudia dappertutto di dipingerci 
„ Federigo egualmente peflimo Principe , che per. 
,, feguitato a torto da Gregorio IX, e da Innocen- 
„ zo IV . t)ifapprova la fcomunica dell’ anno 
„ 1227, perchè fenza commonitorio , 0 citazione 
„ alcuna : e quali camminafler del pari cenfure Ec- 
„ clefiafiiche , e Manifefii infamatori , epilogai 
„ quello di Federigo predò 1 ’ Urfpergenfe , fenza 
„ avvifarci , come faviamente Natale AlefiTandro ; 
„ Tartium findio borrendum in modum abreptunu 
,, effe oportuit hunc Autorem , qui Sauttiffimo Ton. 
„ tifici t am infolenter infultat ( Synopf.faec. xui, 
,, r.i. art. 3. ). Moftra di niente attender l’illufione 
,, di tanti anni , ne’ quali efprefle tcfori dagli Ec- 
„ clefiafiici , e dalle Chiefe col fimulato pretefto 
„ della facrafpedizione. E perchè l’anno feguente, 
„ dopo aver fatta perir di caldo , c difagio , parte 
„ dell’ armata de’ Crociati , e dopo averne laicista 
„ parte a Rinaldo fuo Generale, affinchè continuane 
,, le opprefiioni in Sicilia, c nella Marca , parti 
9 col rimanente per la facra imprefa , fenza chiede* 

», re 
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„ fe aflòluzione ; il che pofc in grand’ira il Vicario 
» di Crifto . Il Signor Muratori ci rapprefenta ciò 
>, per una oppofizione delia Corte di Roma a’ pro- 
« grefli delle armi Criftiane : aggiunge anche que- 
,, fta difobbligante confeguenza dell’operato giu- 
» flamente da Gregorio IX. Sicché fi confiderò delitto 
t » in lui il non e (fere andato oltra mare , e delitto 
„ ancora /’ andarvi . E’ aflai più afpro ciò che efag- 
,, gera l’annoapprefTo , cioè 1225? , quando il Pon- 
„ tefice fpedì l’efercito a difendere i fuoi popoli da 
M tante oppreflioni fotto la condotta di Giovanni 
„ Re di Gerufalemme. Perciocché, primieramente 
„ chiama quello efercito Chiavifegnato , perchè por- 
ti tava per divi fa le chiavi della Chiefa . Dipoi 
j. moftrando che le cofe d’ Oriente andaron male , 
„ non già per la maledizione con cui parti Fedcri- 
,, go , unica e vera caufa , ma per gli oftacoli dalla 
,, parte di Roma , fi protetta cosi : Io per me chino 
3Ì qui il capo , né ofo chiamare ad efame la condotta 
„ della Corte di /{orna in tal congiuntura , ficcomc-r 
3 1 fuperiore a* mici rifteffi . Totto però foggiunge 
« coll’ autorità d’ uno degli Scrittori Tuoi favoriti , 
3 > che è l’Abbate Urfpergenfe , che fece gran rumo- 
33 re per la Crìfiianiti la contradizione praticata dal 
3, Pontefice all ’ imprefa di Federigo in Levante . 

„ Noi non ftiamo qui a riflettere, fe con egual !i- 
„ berta ferivano in lingua latina i nemici dichiarati 
,, della Santa Sede: affermiamo bensì , che ci fuo- 
„ nano male in quelli Annali volgari anche le flette 
» lodi che fi danno alla S. Sede. Serva d’ efempio 
,, la definizione fatta dal Signor Muratori del di lei 
,, flato con apparente commiferazione , e con in- 
»> tempefliva lepidezza : = Che (campo reflava a_* 
3, quella Sacra Corte controdi un Principe, il quale 
„ già avea fomentato le ufurpazioni del Senato, e 

„ Popo- 
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„ Popolo Romano , in pregiudizio della legittima. 
s, ed inveterata autorità , e fovranità de’ Papi ? 
„ Potevaft fondatamente temere , eh’ egli ridur- 
,, rebbe il Papa a portare il Piviale di bambagina =; 
, , cosi all’ anno I2?<?. E il ofTervi, che due anni 
„ prima avea fatte le maraviglie, perchè dalla Santa 
„ Sede non fi folle faputo niffun grado all’ acciden- 
„ tal giovamento recatole da alcune truppe Tede- 
,, fche contro i Romani (òtto Viterbo , benché egli 
„ lleflo ne adduca le caufe con dire : Io non entro a 
„ giudicare del cuore de ’ Trincipi , tutto che affai 
,, perfuafo , che doppio /offe quello di Federigo . Ci 
,, farà anche avuta maggior fede , e forfè il lettore 
„ converrà con noi nel giudicar di quefti Annali , 
„ leggendo nelle llefle accufe fcufatoFedcrigo,e ag« 
„ gravata la Santa Sede . = Erano pubblici , dice 
,, all’ anno 1242 , erano majufcoli i vizj di Federi- 
,, go , ed egli capace di tutto : ma che dalla parte 
a , di Roma fempre fi camminale diritto , e fenza 
„ difetto alcuno , fempre con iftrada contraria all' 
,, iniquità di Federigo , poco colla il dirlo =3 . Si 
„ aggiunge, che la manifefta contumacia di,Fe- 
,, derigo , dopo le ammonizioni , legazioni , e fio 
,, non necelfarie dilazioni del Concilio di Lione, pri- 
M ma di venire alla formidabil fentenza di fepararlo 
n dalla Chiefa , il noftro Annalifta la disfigura cosi» 
=5 Bifogna ben dire , che quello Principe fofTe in» 
,, vafato da una cieca alterigia , e con una llrana 
5 , politica conducete i propri affari . Niuna rifpo- 
n Ha fu data al Papa S ;Fino vi morte gli fa una fpe» 
„ eie di panegirico;mentre dopo aver detto all’anno 
n i2jo,che il cattivo concetto , in cui era Federigo , 
„ faceva , che folamente fipenfaffe e credejfeil male 
» di lui : ci afiìcura , che egli fpedì al Sultano per 
„ la liberazione di San Luigi IX allora prigioniero , 
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con foggi ungere , che dai malevoli fuoifu inter* 
p retato , che la fpedizione [offe tutta a fine con - 
trario . 

„ Non parla cosi del Sommo Pontefice . Anzi di- 
ce, che fubito dopo il Concilio di Lione Innocen- 
zo IV fece gran maneggi per 1 * elezzione di un_? 
nuovo Re di Germania, fenz’ attendere Corra- 
do figliuol di Federigo , che non era nè [comunica- 
to , nè depofìo : onde fu eletto l’anno 1246 Ar- 
rigo Langravio di Turingia , il che fommamente 
piacque al Papa, fulla fperanza, eh© febianterebbe 
Federigo e tutta la [uà ca[a . Narra la fu a morte 
all’ anno feguente per ferita riportata in una bat- 
taglia contro il Re Corrado , c infieme la crea- 
zione del nuovo Re di Germania Guglielmo Con- 
te d’Olanda per opra del Pontefice. Giunto poi 
all’ anno 1251, in cui pervenne la nuova della 
morte di Federigo a Innocenzo IV in Lione , 
parla in quello linguaggio del Vicarioxti Crifto: 
== • Non folo fi accinfe a promuovere in Germania 
gli affari del Re Guglielmo fua creatura, e a de- 
primere, per quanto gli erapoffibi!e,il ReCorrado, 
non meno odiato da lui , che il fuo padre Federi- 
go , con ifcomunicarlo ancora , e dichiararlo de- 
caduto da ogni diritto fopra i Regni ; ma eziandio 
più che ir^ai fenza rifparmio d’ Indulgenze plena- 
rie , e di Crociate , fi diede a commuovere i Ve- 
feovi, Baroni, e Popoli della Germania , Sici- 
lia, e Puglia contro di lui =: . L’ anno feguente 
converte le gì urte caufe del medefimo Pontefice 
di non dare a Corrado l’ inveilitura di Sicilia , in 
oftinazione del Papa , e fegue a dir l’ anno 125?, 
che = le profperità di Corrado furon cagione , 
che il Pontefice colla fua Corte cominciaffe una_, 
tela nuova in rovina della cafa di Svevia zz , cioè 

„ con 
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3, con efibirc la Sicilia in Inghilterra , ove non tro- 
,, vando difpofizione chiamafsc a mercato Carlo 
», Conte <P Jngil . 

„ „ A noi ellremamente rincrcfce di riferir mate» 
,, ria si poco gradevole non folo agli Eruditi , i qua- 
,, li fon bene irtruiti dal Rainaldi con tanti buoni , e 
», (inceri documenti , e dagli Atti de’ Concili (oltre 
3, a tanti altri Scrittori moderni ),che quello carat- 
,3 tere non lì conviene ad un Papa cosi dotto , e co» 
,3 sì fante , qual* era Innocenzo IV : ma ancora al 
3, volgo imperito , il quale da Scrittor tanto accrc- 
3, ditato non crederebbe dover fentire fe non cofe 
,, vere , benché non affatto rifpettofe alla Santa Se- 
,, de. Ma pur d’uopo è di farlo, giacché abbiamo 
33 una volta cominciato . Mori Innocenzo 1 anno 
33 1254, e gli fucceffe Aleffandro IV. = buono, e 
„ manfucto (così il nollro Annalifta), e non porta» 
,, to a maneggiar le chiavi , e la fpada con tanto ìm- 
3, perio , e con tante gravezze agli Ecclefialhci, 
3, come avea praticato il fuo PredecefTore = > lode 
, , fondata full’ altrui biafimo , e che dura poco: 
a, pofciachè morto nel medelimo anno Corrado Ico- 
„ municato preffo a Lavello , Manfredi , un de ba- 
3, ftardi di Federigo,!! addofsò la pcrfecuzione della 

3, Chiefa. Senz’ attender Corradino fanciullo , 

3, fenza curar del Pontefice faceva le maggiori oui- 
3, liti in Puglia . Onde Aleffandro IV fi volfe al Re 
», d’ Inghilterra per invertire il di lui figlio Edmon- 
», do della Sicilia . Intanto s’ era trattato d’ ac ‘-° I> 
„ do con Manfredi ; ma il Papa impegnato coll In» 
a, ghilterra non potè aderire , benché Manfredi 
3, prometterti* di cedere alla Chiefa la terra di Lavo- 
„ ro . Il carattere che fa il Signor Muratori a que- 
3, fto Pontefice poco fa lodato , fi pnò dedurre da 
quella chiufai’ anno 12 jj. Cf in^lefi dipoi nonfi 

,3 «»/* 
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„ moffero , e il Tapa de tufo venne a perdere il buon 
„ boccone della terra di Lavoro . 

„ Gran fortuna ha quello biliardo , per efler di 
,, fangue Svevo , preflò il noftro Ann afilla. Ci af- 
„ ficura, ch’egli amò Tempre la pace; ma i Pontefici 
„ la vollero . Che Urbano IV, per efler di nazion_» 
„ Francefc,fece fegrete pratiche con S.Luigi IX,per 
,, darla Sicilia al di lui fratello Carlo Conte d’ An- 
„ giò , e di Provenza ; e che il Santo Re dapprima 
,, ebbe fcrupolo di pregiudicare a' diritti di Corra- 
„ dino , ma poi fc ne diede pace. Che Manfredi 
„ fingendo efler morto Corradino , fi fece 1 ’ anno 
». 1258. coronare Re delle due Sicilie in Palermo , 
„ c rifpofe agli Ambafciatori di Corradino , che_> 
,, venner poco dopo, eflerfi egli conquillato coll’ 
„ armi quel Regno , e non bifògnare un fanciullo 
,, per opporli agli odj Pontifici- Che il medefimo 
,, Manfredi ricusò I’Invellitura dal nonfuperbo Ta- 
ti pa Mleffandro IP , perchè non volle cacciar di 
,3 Nocera i Saraceni, affinchè la Corte Pontificia non 
1* opprimere , fe fi folTe privato di quegli aiuti , 
33 ne’quali confidava più che nc’C riltiani(an.i 2<Jo); 
„ e che per colpa d’ una fiera burafca la di lui flot- 
33 ta non potè 1* anno 1265 tenere indietro l’arma- 
„ ta del Conte d’ Angiò , della quale col folito Tuo 
„ llilecosl parla . Cali per la Savo j a fui fine dell * 
„ E fiat e l' armata Oltramontana de ’ Crocefignati 
„ C giacché fi guadagnava indulgenza plenaria 
„ prender /’ armi contro di Manfredi ) . Quell’ ar- 
,, mata però I’ anno feguente diede morte a Man- 
,, fredi, e a Carlo il Regno, di cui aveagià rice- 
„ vuta lacorona nella Bafilica Vaticana, fenz’ aver 
„ voluto dar orecchio a trattati d’ accordo . Anzi 
,, diè quella rifpolla a’ Minillri : Dite al Sultano di 
» Nocera ( così appellava Manfredi , ptrclìè fi [er- 
ti viva 
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,, viva de ' Saraceni ) , eh' io con lui non voglio ni 
,, face nè tregua ; e che in breve o io manderò lui 
„ all' inferno , o egli me in paradifo . Di Corra di no 
, , ultimo rampollo della dilctndenza degliSvevi nc- 
„ mici di Santa Chiefa , non ebbe molto da dire il 
„ Sig. Muratori , perchè calato in Italia giovanet- 
„ to di quindici anni dopo la morte di Manfre- 
,, di, a difpctto della Madre , meflo infieme grof- 
4 , Ibefercito di Gibellini , in una fola battaglia a_j 
„ Tagliacozzo l’anno 1268 deci fe la fua caufà ; 
,, perchè vinto , e fatto prigioniero da Carlo ^ 
„ fini tragicamente fopra un palco la vita , feo- 
,, municato , e perciò lènz’ aver fepoltura in luogo 
,, facro . 

„ Non dobbiamo qui tralafciare , che il Signor 
„ Muratori , non folo non intriga in azione così po- 
,, co vantaggiofa al Re Carlo , Clemente IV Ton- 
„ tefìce di fanti , e placidi cojìumi , che rifedeva in 
„ Viterbo , ove mori un mefe dopo Corradino : ma 
,, dice , che gli fcrilfe pregandolo a mitigare il fuo 
,, furore , e a feguir la via della clemenza , con- 
„ forme anche ne Icriffe al Santo Re Lodovico di lui 
3 , fratello , affinchè fi adoperalfe anch’ egli a quello 
„ fine . Del relfo nemmeno a San Gregorio X la_» 
„ perdona all’ anno i2 7j,biafimandolo per aver ful- 
,, minata la feomunica contro una lega formata 3 l_» 
„ danno del Re Carlo . Dovea però rifletterete si 
„ elfo, che Clemente IV fulminandola contro Cor- 
„ radino , e tutti gli altri Pontefici e prima , e do- 
„ po , ufando le armi fpirituali contro gl’invafori 
„ degli fiati , e feudi di Santa Chiefa , operarono 
„ canonicamente ; fe pure poflbno preflò lui alcu- 
„ na cola i Canoni della Chiefa, de’ quali moftra 
„ all’anno 126$ d’ effere poco informato , quando 
„ dice; za In quelli tempi cominciarono i Papi a 

„ met- 
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,, metter mano nell’ elezion de’ Vefcovi con giu- 
„ gnere in fine a tirarla tutta a fe : quando rei fe- 
„ colo XI tanto fi era fatto , per levarla agl’Impe- 
„ radori , e Re Criftiani , c rellituirla ai Capitoli , 
„ e popoli fecondo il preferitto degli Antichi Ca- 
,, noni = . Che non camina del pari autorità lòm- 
,, ma del Capo della Chiefa , che regola ladifcipli- 
3 j na per vantaggio della Chiefa medefima , con..» 
,, quella de’ Principi , la quale prima de’ concordati 
,, colla Santa Sede , era pura invafione in quello 
„ genere . 

,, Del rclìo quelle armi Spirituali si giuftamentt-* 
,, adoperate da* Pontefici di quegl’ infelici fllmi tem- 
* pi , fono predò il nollro Annalilla la materia più 
», fertile per condannare , e anche deridere que* 
», Pontefici , che le adoprarono . Ciò fia palefe da! 
,» notare ( oltre al già detto in difefa degl’ impera» 
„ dori Svevi nemici aperti della Santa Sede) quel 
„ ch*ei dice de’ Gibellini nemici parimente di efl'a , 
s> ma più occulti . Quella fazione , infieme colla 

Guelfa fi manifellarono in Italia ne* primi anni di 
» Gregorio IX , benché abbiamo più antica origi» 
„ ne come or or vedremo . Una era del partito Im» 
,, periale cioè la Gibellina, e l’altra Guelfa del Pon- 
3 , tificro. Il Signor Mura tori , benché per fuo pri- 
„ vato oggetto le faccia ambedue anche troppo an- 
3, tichc in Italia, c’infegna però all’ anno 1230, efag» 
„ gerando i danni partoriti dalle difienzioni tra Gre- 
„ gorio IX , e Federigo II , che uno di elfi = fu 
„ notabililfimo , cioè l’avere in tal congiuntura non 
„ già avuta la nafcita , ma bensì ricevuto un con- 
„ jfiderabile accrcfcimcnto , e un’ aperta profeffio.- 
,» ne le maledette fazioni de’ Guelfi aderenti ai Pa- 
,, pa , e de’ Gibellini parziali deli’ Imperadore =; . 
,, k due anni dopo ci fvela anche la nafeita delle me» 

,, de» 
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»> delime con quell’ aperta profeflione di Pontificia, 
j, e Imperiale , che finora non le feppe conofcere di 
s , tal’indole . Dice dunque, che Federigo in Raven- 
„ na fece fcen.fi maneggi per domare le Città Lont - 
3, barde confederate contro di lui . E che ifuoi inti- 
3 ì mi Confici ieri furono Eccelino da limano , e Sa- 
33 linguetta da Ferrara . Quelli li chiama capi de' 

3, Gibcllini , e dice , che lo attizzarono contro *Az- 
33 zo VII , Marc he fe à' ifle capo de’ Guelfi. La fo- 
„ flanza c , che Federigo fcomunicato e nemicodi- 
„ chiarata del Pontefice , e que’ due fecero lega 
„ contro il medefimo , delle cui forze era capo Az- 
,, zo VII feudatario di Santa Chiefa. Chi folle l’Ira- 
33 peradore già lo abbiamo villo . Eccelino deferit- 
,, to in tutte le fiorie per uomo il più crudele che Ira 
3, flato •, come lo accenna il Signor Muratori agli an- 
33 ni 1252 e feguenti in Padova , Verona, Bre- 
,, feia , e in altre Città , temuto anche per avere 
„ fpofata l’ anno 12 ? 8 Una baflarda di effo Federigo , 
„ ville Tempre , mori , e fu fepolto da beflial’an- 
„ 1101260 fiotto il portico del palazzo di Soncino : e 
,, in odio di tal raoflro fu giufiiziato il fratello Al» 
,, borico dopo avergli fatti tagliare a pezzi fu gli oc- 
,, chj i proprj figli, e la moglie . Salinguerra , l’al- 
,, tro triumviro,ci vien deficritto in quelli Annali un 
„ traditore, fpergiuro , e nemico al pari degli al- 
„ tri de’ Pontefici , e del partito Guelfo . 

„ Dal pochifTimo che abbiamo accennato, per 
3, tenerci entro alle angullie del metodo incomin- 
„ ciato , potrà il Lettore agevolmente compren- 
,, dere, le anche alla fazion Guelfa convenga il 
», nome di maledetta fin dalla fua origine , e per 
,, lunga ferie di anni appredò ; e fe il Vicario di 
j, Crifto capo della medefima , non per conquiflar 
„ Provincie, ma per difendere il patrimonio di Cri- 
Tot», VII. Tart. I. d „ Ho 
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3» fio medefimo , poteva con tutta ragione fervirfi 
s , delle armi fpirituali , non avendo altri mezzi in 
„ mano contro tanto opinati nemici , che lo tenne- 
?, ro quali Tempre lungi dalla propria Sede ; e appe» 
», na qualche generai gaftigo di Dio piegò i Romani 
j, medcfimi a richiamarlo pellegrinante ora in una , 
,, ora in altra Città dello Stato .* come feguì 1 ’ an- 
no 1230, nel quale dopo orribile inondazione , 
„ nacque epidemia generale ' da cui cofternati i 
,, Cittadini richiamarono Gregorio IX a Roma ,on- 
,, de la loro infòlenza lo aveva cacciato , opra tut- 
,, ta di Federigo . Ora s’ odano i lentimenti del no- 
,, ftro Annaliila in quello particolare.Condanna egli 
„ all’anno 1271 la condotta d’ Innocenzo IV (come 
„ fa in poche parole o in tutto o in parte di tutti i 
„ Pontefici , che fuccefì'ero a Gregorio IX non per 
,, giorni , o pochi meli) e cosi ironicamente favel- 
,, la: allora fi contava per delitto da gafiigar coll* 
„ armi fpirituali il feguitar la fazione Imperiale . 
,, Cosi all* anno 1263 difapprovando quella d’ Ur- 
„ banolV dice: Quafi che il Gibellinifmo foffe di- 
„ ventato un gran delitto , e folamente fofie buorL» 
,, Criftiano chi era dalla parte Guelfa . 

„ Con meno riferva parla all’anno 1281 di Mar- 
„ tino IV Pontefice : egli dice , =3 Che fi lafciava 
„ menar per il nafo, come luacreatura, da Carlo Re 
„ di Siciliani quale non poteva patire iGibellini fau- 
,, tori dell’ Imperio = . Si oflcrvi qui , cheinque- 
„ fti tmepi era Re de’Romani Ridolfo, Principe ami- 
„ ciflim 3 della Santa Sede.-onde iGibellini non erano 
„ più fautori dcirimperio , ma nemici della Chie- 
„ fa. Perciò indarno fi lamentai’ anno feguentedi 
„ vederli perfegu itati dal Pontefice , e carica fuor 
,, ci fico il Re Carlo , cosi fedamente efaggeran- 
„ do:= Se qui alcun cercaffe ileomun padre de’Fe- 

„ de- 
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\ y deli, forfè noi troverebbe ; colpa a mio. credere 
,, del Re Carlo , che ineforabile contro de’ Gibel- 
„ lini , aveva anche la fortuna di poter preferive- 
„ re quanto voleva alla Corte di Roma =: . Si noti 
„ anche qui , che 1’ anno feorfo onorato Marti- 
„ no IV della dignità di Senator perpetuo , con fa- 
„ colti di foftituire chi gli parefle , come c’ infegna 
„ il Signor Muratori , follimi Carlo medefimo fuo 
„ Feudatario , di cui poteva ben fidarli , e perciò 
„ non 1* odio a’ Gibellini , ma il fuo dovere gli 
,, avrebbe fatto infinuarc al Pontefice la maniera di 
„ governarli co’ nemici , fe l’ immaginazione del 
„ noftro Annalilh reggelfc . Poteva ben quelli ri- 
„ fparmiar 1* epitaffio , che fa al medefimo Pontefi- 
,, ce, del quale altri lodano la fantità, all’anno 1285. 
,, SMarrinoI VPontefice fchiavo fin qui di tutti i vo* 
„ Ieri di elfo Re , e che votò l’Erario delle feomu- 
„ niche per fulminar tutti i Gibellini, e chiunque 
,, era nemico, o poco amico del medefimo ReCar- 
,, lo . Maniera , di cui fi compiace tanto , che 
» ogni P oco la ripete , e fpecialmente all’anno upj 
,, in morte di Niccolò IV . =3 Io non lo , perchè 
,, Giovanni Villani cel rapprefenti , come Gibelli- 
,, no. Cosi dovette parere ai Guelfi , perchè egli 
,, non fulminò tutto di fcomuniche , ed interdetti 
„ contro a’ Gibellini , come avea fatto qualche fuo 
,, Predeceffore . Certamente non apparifee dalle 
,, azioni fue quella parzialità verfo di efii Gibellini 
„ contraria alla profe filone della Corte Pontificia 
,, d’ allora =3 . 

„ Con tal fua parzialità per lafazionGibellina w<- 
„ ledetta, tutti gli Autori antichi, e moderni, i qua- 
„ li parlano bene de’ Pontefici , e de’ Guelfi gli ha 
„ per =3 fofpetti di troppo maliziare , e di alte* 
,, rar la verità fecondo le lor paflìoni ( an. 1 2 5 80 =s 

da >« ? 
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„ E * un ’ lAutor Guelfo , uno Storico Pontificio \ che 
„ V attefla , dice all* anno n 66 . Tale onore fra gli 
», altri , lo difpenfa anche al Kainnldi agli anni 1242» 
„ 1 24 6. e altrove , appellandolo Y^innulifla Tontifi - 
„ ciò. Se averte attentamente ortervati i docu- 
„ menti di quello A moli (fa Pontificio , avrebbe per 
,, avventura alquanto frenata quella liberti, in cui 
„ fi vendicò dopo perduta la ficorta del Cardinal Ba- 
,, renio, e fuo Critico. Almeno avrebbe fentitQ 
„ diverfamente de’ Pontefici , de’ quali è fortuna- 
„ ti (Timo in quelli Annali chi non ha altra taccia, che 
„ d’avere fproporzionatamente ingranditi, ear- 
„ ricchiti i congiunti, come Niccolò III l’anno 1280, 
„ e Onorio IV 1 ’ anno 1287. Vinche del Sacro Col- 
„ legio nel grande, e divino affare dell’elezione 
,, del Vicario di Criffo , non avrebbe parlato col 
,, linguaggio del volgo ignorante , agli anni 1241 , 

,, e 1 261 . Entrò poi la difeordia fra que' pochi Car- 
,, dina//, che erano dieci nell’ elezione di Celefti-* 
,, no IV ; e in quella d’ Urbano IV erano fola - 
„ mente otto : e neppur quefle otto tede feppero per 
,, più di tre mefi accordarli ad eleggere alcun di loro , 
„ Ma notando le circoltanze de’ luoghi , c de’ tem- 
„ pi avrebbe villo , che non 1’ ambizione di foccom- . 
,, bere al grave pefo , ma la ripugnanza molte fiate 
,, dilatò la vacanza della Santa Sede . Di San Gre- 
„ gorio X confelTa pur egli , che dopo quali trean- 
„ ni di vacanza fu eletto per compromeflò , e norL.j 
„ dal numero de’ Cardinali , ma di femplice Arci- 
,, diacono di Liegi , che li trovava in Terra Santa , 
,, o in Acri , coni’ egli vuole 1 * anno 1271 . Avrpb- 
„ be altresì apprelò, che dopo la morte d’ Ono- 
„ rio IV non vacò lungo tempo la Santa Sede a ca- 
li $,i° n della difeordia de ’ Cardinali, alcuni de ’ qua- 
li li In pagarono caro , perchè dall' aria romana fu-, 
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», tòno balzati all' altro mondo , com’ egli dice 
„ con bizzaria male a propofito : ma perche mor- 
„ to il Pontefice nel Palazzo Pontificio a Santa__» 
i, Sabina, kCardinali , efattiffimi offervatori del- 
», la Bolla di Gregorio X , ivi radunatili , parte 
», v* infermarono per 1 ’ aria poco falubre , 

», fei ve ne morirono , onde fpavcntati gli al- 
», tri differirono il grande affare a tempo più pro- 
», pizio . 

,, Ma qual’altro linguaggio può adoprar chi fi fida 
„ di tutte le cronichette , e iftorie purché da lui e- 
», dite ? prende i migliori Autori per fofpetti , 

,» all’Abbate Urfpergenfe, a Matteo Paris , e a tanti 
„ altri malaffetti alla Sfìnta Sede , porge tutta la fe- 
», de - Anzi non c’increfca d’offervare , come Mat- 
», teo Paris nella fpedizione di Terra Santa non ag- 
», grava, come il noftro Annali Ita , la Santa Sede , 
», ma Federigo II. Qnod fa£lum Imperatori s damnofc 
», nimis rcdundavit in dedecus , & in praejudicium 
„ totius negotii Crucifixi. Ob banc ergo caufam juxtx 
», multonm opinionem , ojlenditfe , ut praedittum ejl, 
„ mundi Salvator in Crucc clavis conjixnm , &• cruo - 
„ re confperfmn populo Chrijliano ; qua fi ftngulis , & 
», univerfis juper iajuriafibi ab Imperatore illatx . j 
,, quererctur ( stp. otlex. to. vn.pag. i?.) Ma 
„ tornando alla parzialità troppo chiara del noftro 
», Annalifta perla fazion Gibellina, affinchè non fem- 
„ bri , che noi, Guelfi la Dio mercè , lo carichiamo 
„ oltre il giu ilo, fi offervi all’anno 1266, come metto 
„ in ?iuoco la coronazione del Re Carlo, il di lui 
», omàggio al legittimo Sovrano , il di lui viaggio , 
,, e l’ingreflb nel Regno . Era [munta la borfa del Re 
,, Carlo . Il di lui Erario ( del Pontefice ) era netto , 
„ e fpa'zzato al pari del [no . Era con lui Riccardo 
„ Card, di S . angelo Legato del "Papa , per muovere 
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,, * popoli a prender la Croce per la Cbicfa &c.$i of- 
,, fervi inoltre conche piacere racconti tutto il gran 
,, maneggio di Giovanni da Precida, con intereffiar- 
9 , vi arche il Pontefice Niccolò Ili per conchiuder 
,, l’abbaflamcnto del Re Carlo , e quello firepitofo 
,, Vefpro Siciliano l’anno ufi ; tutto affine di ri- 
metter la figlia di Manfredi di Sangue Svevo, cioè 
,, Gibellina , in Sicilia , malgrado del Pontefice , c 
,, del Re Carlo . Quelli non fu veramente de’ mi- 
„ gliori Principi del mondo : però perdette la Sici- 
„ lia, e morì pien d’afflizione l’anno i 285 con infini- 
„ to dispiacere de ’ Guelfi , che l'amavano forte , e il 
,, confideravano pel più forte loro fcftegno , dice , 
9 , forfè infultando , il Signor Muratori : ma però ri- 
,, rtabill la S. Sede nella Sovranità di Sicilia , ufur- 
,, patale dagli Svevi. E Niccolò IV l’anno 1289 ne_* 
,, invertì il figliuolo Carlo li, benché altri pofledef- 
„ fe di là dal Faro , annullando le convenzioni fatte 
„ da efiò Carlo con Alfonfo Re d’Aragona per libe- 
,, rarfi dalla prigione : con cattivo efempio ai po - 
,, fieri , dice il noftro Annalirta , di non fidarfipin di 
a , fimili vttti : al che poi non badò Carlo V Imperadore 
„ nella liberazione di Francefi:o 1 fie di Francia 1 
,, tanto innanzi fi lafcia trafportar dal Gibellinifmo ! 

,, Abbiam finora parlato di quefte due Fazioni , 
,, fecondo la comune opinione degli Scrittori più ac- 
„ ereditati , cioè come nate ne’ principi di Gregorio 
„ IX tra’ difenfori della Chiefa, e i fautori di Fede- 
„ rigo II nemico di erta. Ma perchè nel Giornale 
„ dell’anno feorfof pag. 369 ) parlando del Matri- 
,, monio di Azzo V Marchefe d’Efle con Marchefella 
„ degli Adelardi ricca Cittadina Ferrarefe, ammet- 
,, temmo che Ferrara foffe fin da quel tempo, cioè 
,, dall’anno 1 196 e qualche cofa prima , dtvifa nelle 
„ due Fazioni col nclìro Annalirta ; fa mellieri , che 
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« or ci rifovvenga ciò che allora dicemmo:/** fojlati- 
„ za è , che ,Azzo era de/linato Emolo di Salinguer- 
s , ra. Perciocché intenti allora a giullificar la Signo- 
„ ria di S. Chiefa contro il Signor Muratori , noti_j 
,, dovevamo intrigarci in quiftione da non poterli 
„ rifolvere fenza lungo efame . Deeci altresì fovve- 
,, nire,che promettemmo di moftrar l’origine del- 
„ le Fazioni nel fecolo XIII ; onde venimmo tacita- 
„ mente a efcluder l’opinione del noftro Annalifla , 
3 , che la pretende un fecolo prima: fe bene, e dicem- 
,, mo allora , ed or torniamo a dire , che da eflò a- 
33 vrcmmo avuto qualche nuovo lume, che ci avrei)- 

,, be fatto murare idea ih tal propofito . E che fla * 

„ vero , molti hanno creduto collo Spondano , efler 
,, elleno nate dagli odj di due antiche famiglie , di 

Baviera l’una detta Guelfa da certo Welfone_» 
s , mandato da Ruggieri Re di SiciiiaFeudatario d’In- 
„ r.ocenzo II contro Corrado Iraperadore ; e 1 ’ altra 
a , di Svevia detta Gibellinadal luogo »o della nafei- 
,, ta , o della educazione di effo Corrado: aver le 
33 medefime occupata l’Italia lotto Federigo Barba- 
3 3 roffa , e dando celate in tempo d’Arrigo VI,eflerfi 
} , poi dilatate in tempo di Federigo II . E v’è ancora 
3, chi dà loro principio in Pillola . Nondimeno chec- 
„ chè fia dell’origine del loro nome l’anno 1142 ; il 
,3 principio delle Fazioni lo differifeono al i228,do- 
„ po le diflenfioni tra Gregorio IX , e Federigo II . 
„ Molto meglio per noftro avvifo tratta il Signor 
„ Muratori della origine ctei nome delle Fazioni , e 
„ più chiaro, benché contro fua voglia , ne feopre il 
„ principio , come ora vedremo colla potàbile»» 
,, brevità . 

„ Ire Guelfi , o Velfoni , fecondo lui, avean__» 
„ preceduto Guelfo IV, in cui fida l’anno 1071 la li- 
,, nea retta =: Eftenfe Guelfa de’ Duchi di Brun- 
ii 4 „ fvvich 
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fvvic’i ( fon fue parole ); Luneburgo e VPlfembe- 
tei , che all’Elettorato Germanico oggi unifce la 
corona del Regno della gran Bretagna= .E quindi 
fenza dubbio dà origne alla Fazion Guelfa : poiché 
dice di Corrado II Re di Germania , c fratello di 
Federigo Duca di Svcvia all’ anno 1138, che da 
gran tempo regnava difcordia tra la di lui cafa di 
iàrgue Gibcllino > e quella del Duca di Baviera 
proveniente dagli Ellenfi d’ Italia , ma erede de* 
Guelfi Ji Germania . S’avverta però che non in- 
tende d’altro , che del nome delle Fazioni > come 
chiaramente fi fpiega dicendo : Il che è da notare 
perchè di qui prefero origine le Fazioni Guelfa , e 
Gibellina . S’awerta ancora , che delude da tale 
origire-gli Ellenfi Guelfi d’Italia, con idea di farci 
credere ambedue le Fazioni nate in Germania . 
Perciò quando parla di Guelfo VII lafciato da_* 
Guelfo VI C quelli è il We ? fonede’ tempi d’ In- 
nocenzo II , non mandato da Ruggieri» ma da lui 
follecitato per fini politici contro Corrado III Re 
di Germania )ai governo de’ fuoi fiati in Italia , 
dice . che =: Occorrendo faceva tella alle genti 
dell’Imperadore , che voltano danneggiar quel 
paefe ; per lo che talvolta ancora le ne dichiarò 
offefo lo fiefiò Federigo . Ciò è da notare , per di. 
fporfi ad intendere l’origine de’ Guelfi » e GibeU 
lini =3 . 

„ Aveva anche detto ciò piùefprefiamente all’an- 
no 11 y 2 contro le favole , com’ei le chiama > fpac- 
ciate dagl’ifiorici poco informati » filila loro ori- 
gine con foggiungere: =: ElTendo certo che per le 
nimifià paliate in Germania fra i Re Gibcllini» e 
la linea de’ Duchi Ellenfi G uelfa di Germania ^ le 
quali poi fi rinnovarono , ficcome vedremo a luo 
tempo ) preléro piede in Italia quelle maie- 
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„ dette Fazioni rr .H ciò coll’autorità d' Otton Fri- 
„ fingenfe quanto all’ origine : Dune in Romano orbe 
,, apud Galline , Germaniaeve fincs famofae fimilìae 
,, baftcnus fuere:ur.a Henricorum de Cuibclinga,alÌA 
j, Guelforutn de ✓ iltdorfio , &c. Vero è , che il mc- 
delìmo Autore attefta, che per divina difpofizione 
,, erano celiate quelle gare a tempo di FederigoBar- 
„ barofTa , per avere il di lui padre fpofata Giuditta 
„ figliuola d’Arrigo il Nero , e forella di Guelfo Vt 
„ poco fa nominato , dalla quale nacque elfo Federi- 
,, go , che a quello fine fu fatto Re di Germania ; 
„ plurimum reip. profuturum praecogitantes,fi tairt» 
i, gravis,& diutina inter miximos lmperii liros ob 
„ privatimi emolumenti im fimultas , bac demtm oc* 
„ cafione , Dea cooper ante Jopiretur . Ma, poiché ar- 
,, gumenta il Signor Muratori , che continuafler le_> 
i, gare , dall’ oppolìzione che faceva alle fue genti 
,, Guelfo VII fuo cugino , di quello medefimo ei 
„ narra la morte l’anno 11Ò7 , e dice che in lui li 
„ leccò quella linea Ellcnfe Guelfa di Germania , e 
„ che i di lui fiati pacarono ncll’Impertjdore . Che 
„ però non arriviamo a comprendere ,com’ ei man- 
,, tenga il filo delle Fazioni in Italia , affermando ali* 
,, anno 1185, che =r Cominciavano nelle Città a pul- 
,, lulare i Temi afeofi delle Fazioni Guelfa f e Gibel- 
,, lina. Tenevano i Nobili la parte dell’ Impcra- 
„ dorè , per difender le lor Cartella , e i loro Feudi , 
y , eh» dianzi erano efenti dalla giurifdizione delle 
„ Città . All’incontro il popolo , che volea non fo- 
,, lo godere della libertà , ma rimettere ancora lòt- 
„ to il fuo dominio tutti i luoghi , che anticamente 
,, erano del fuo difiretto , e forzava i nobili ac ub- 
,, bidire, e ripugnava all’ autorità dell’ Imperado- 
„ re = . 

,, Molto meno incendiamo, come all’ anno upg , 

„ dopo 
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„ dopo di avere attento , che Firenze , Lucca , Pf» 
„ ftoja ,e Siena (le quali Città non erano certamen- 
,, te tutte popolo ) malcontente degl’ Imperadori 
„ Svevi , ed emulando le Città di Lombardia» che 
,, aveano feoflb il giogo Imperiale , fecer lega col 
„ Pontefice Innocenzo III : è dopo di aver de tto 
», delle medefime : la riguarderemo in avvenire per 
», lega Guelfa : ci rinfretchi la memoria delle due 
,, famiglie degllmperadori Svevi , e degli Eftenfi di 
,, Germania» conchiudendo, che aa Chi eraadtren- 
,, te de’ Papi, per cullodire la libertà fua» nè effere 
„ più conculcato dagli Uffiziali Cefarei, fi diceva fe- 
„ guir la parte o Fazione Guelfa: e chi aderiva all* 
„ Imperatore fi chiamava di parte o Fazion G'bel- 
„ ina nella quale annovera Marchcfi , Conti , 
„ Cartellini »e altri nobili , e le Città di Cremona, 
,, Pavia , Pifa , ed altre . Intendiamo bensì > ch’ei fi 
„ disdice di quel che avea prima afTerito , chetano- 
„ biltà folle Gibellina, e Guelfa la moltitudine. Tan- 
„ topiù che c’infegna all’anno 1 215 con Ricordano 
», Malafpina , che la nobiltà Fiorentina lera divifa in 
,, due partiti: Che S. Francefco tentò 1 ’ anno : 2 22 
„ di riunire la nobiltà Bolognefe fimilmente divifa ; 
», che la medefima divifione trovavafi e l’anno 1227 
,, in Verona tra il partito di Ricciardo Conte di San 
„ Bonifazio c i Montecchj ; e in Lodi 1 * anno 1251 
», trà i Viflarini,e gli Averganghi: e che finalmente 
,, l’anno 126?= Niunaquafi delle Città. e terre da* 
,, confini del Regno di Puglia fino a quelli delìa__» 
„ Francia ,e Germania andava efente da quelle ma* 
„ ledette Fazioni , cioè de’ nobili contrari al popo- 
,, lo, oppur de* Guelfi nemici de» Gibeilinir: . 
„ Perciò nulla diciamo de’ Geremii Guelfi riuniti 
,, co’Lambertazzi fuorulciti in Bologna l’anno 127P, 
„ e degli Accarisj co’ Manfredi in Faenza nel me- 
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„ defimo anno per opra del Card. Latino Legato 
„ Apoftolico: nemmeno de’ Polentani riuniti co’ 
„ Traverfari in Ravenna , ed altre riconciliazioni 
„ della nobiltà, dopo che la S.Sede rientrò in pacifico 
,, pofleflfo de’ Tuoi fiati , e da fe ftefTa governolli , e 
„ per Tuoi Cardinali Legati , e per Conti fpediti in 
„ Romagna. 

,, Che fe due maniere di Fazioni infettavano le 
„ Città d’ Italia anche in tempo, che erano ben 
„ note la Guelfa e Gibellina , dal carattere fteflò 
„ che fa alle pretefe Fazioni di quefto genere il no- 
„ ftro Annalifta , ognuno refterà perfuafo , che fof- 
,, fer dell’ altra forte , cioè gare tra la nobiltà e po- 
e , polo: mentre ne legge in quelli Annali fovente 
„ gli efempj . Ne fomminiftran per tutte tre , uno 
„ appreflo all’altro, gli anni 1218, 12 2i,ei222. , Pia- 
„ cenza , Milano, e Cremona agitatiflime , ad efem- 
„ pio facilmente della Repubblica Romana antica , 
,, da cui avean prefa la norma del governo ; perchè 
„ il popolo voleva efièr partecipe de’ Magiftrati , e 
„ delle Ambafcerie . li rimedio ufato per compor- 
„ re Cremona , fervirà per tutte : Gozzo de’ Col- 
„ leoni da Bergamo Podeflà di quella Città , decre- 
}i tò , che gli onori fofiero a mezzo tra la nobiltà , e 
,, il popolo; ma ideile Ambafcerie quello non ne 
„ aveffe , che la terza parte . Poco diverfamente 
„ fi trattava nelle altre per comporle . Or della 
,, ftefliflìma forte furono pernoftro avvifo anche 1* 
,, diffenfioni di Ferrara , prima che Azzo V fpofafle 
,, Marchefella, e per confeguente cominciane ad 
„ abitare in Ferrara : ma dopo cominciarono infen- 
„ fibilmente a chiamarli Guelfi gli aderenti de’Mar- 
„ cheli d’ Ette , perchè Guelfi veramente erano elfi. 
„ E quando Italia apertamente fi divife in Fazioni 
n Pontificia , e Imperiale , Guelfa fu quella di Az- 
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,» zo VII tanto gloriofo capo di c(Ta in quelli Anna* 
» li, eGibellina quella di Federigo, e Tuoi fau- 
„ tori . Così fenza mendicare il fangue Guelfo di 
„ Germania ridotto quali a niente da Federigo , 
„ abbiamo gli Eftenfi Gelfi in Italia ( mercè del Si- 
,, gnor Muratori , che ne ha teffuta la genealogia ) 
», feudatari fedelifftmi della S. Sede , e onor dell 1 ! 

Armi Pontificie . 

,, Che poi abufando di quelli nomi le Città di 
>, Tofcana * e Lombardia fi vendicafler de’ loro 
»» emoli , e guerreggiafler I* una contro 1* altra col- 
„ la fola diverlità del nome , coprendo le antiche 
„ fimultà , chi può negarlo ? Quelli Annali fon__* 
,» pieni di fomiglianti fattarelli, c fcaramuece : ma 
„ a’ nollri tempi li leggono con della noja , del di- 
„ fprezzo, c anche del rifo . Si veggon l’anno 123 3 
„ i Fiorentini lotto Siena , che per Svergognare i 
„ nemici gli gettano con un mangano un’afino mor- 
„ to , c altra carogna nella Città : imprefa imitata 
,, l'anno 1249 fottoModena colla fola diverlità della 
„ macchina , che era una Briccola , e de’ ferri dell* 
„ alino , che erano d’ argento, affronto che meritò 
„ una difperata fortita coll’ elterminio della Bric- 
», cola. Si vedono I’ anno 12Ò5 dodici gentiluomini 
„ Fiorentini colle coltella , per diffondere a terra 
», il Caca da Regio. Gli anni 1274, 12S8, e 12 9» 
„ le prodezze degli Artigiani fotto le mura d’ Alba, 
», e de’ Fiorentini fotto quelle d' Arezzo , e di Pifa 
», furono di farvi correre il pallio ad onta de’ nemi- 
,, ci . Gli rtefli Fiorentini l’anno 1289 uccifero tra 
», gli altri Aretini anche il loro Vefcovo , e fubito 
», penfarono a Vergognarli con fpinger entro alla 
,, Città afini colla mitra. E per finirla , i Modenefi 
,, l’anno 1 2p8 con pubblico editto bandirono i ca- 
„ ni, e decrctaron generalmente la loro morte , per- 

„ che 
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r >, chè quei di fuori corrifpofti da quei di dentro alla 
„ Città , impediron collo Crepito 1 ’ avvifo de’con- 
,, tadini d’una feorreria de’ Boiognefi , che veniva. 
„ Si aggiunge a tutto ciò 1 * umor faceto del Signor 
„ Muratori, che conofcendo bene il pelò di quelle 
„ mifere azioni , le beffa ordinariamente , e le po- 
„ ne in aria di fcherno , come quando dicedelle_» 
,, due Fazioni di Regio , quella di fopra , e quella di 
,, fotto : Trevalendo la foprana , fpinfe fuori della 
„ Città la fottana . 

„ Noi ci avviliamo , che leggendoli poco meno 
„ che ogn’ anno interrotti i fatti ferj da quefte ej 
„ fomiglianti minuzie , le quali più utilmente fi fa-* 
„ rebber lafciate a quegli Scrittori sfaccendati che 
„ le regiftraron ne’ loro libri , comparirà ben chia- 
„ ra la diverfità di quello Volume (non regolato dal 

Card. Baronio e dal Pagi , nemmeno dall’ ^Cnna- 
s , lifla Vontificio ) co’ precedenti . In una fola cofa 
,, fi troverà parto legittimo dell’ Autore , e germa- 
,, no degli altri di già riferiti , cioè nello fpofl'eflare 
,, la S. Sede a forza di opinioni e congetture fallaci 
,, della parte Boreale de’ fuoi fiati. S’afcolti egli 
,, medefimo per giuftificar la noftra integrità. Dopo 
,, aver detto l’ anno 1 1 39, che Paolo da Traverfara 
„ coll’ajuto de’ Boiognefi , e Veneziani ( i quali 
„ 1’ anno Icorfo infieme co’ Genovefi aveano ftretta 
„ alleanza nella corte Pontificia ) tolfe Ravenna all* 
,, Impcradore : fa veder quello nell’ anno feguente 
3, all’aft'edio di Benevento, la qual Città Pontificia 
» s’ ebbe per minor male ad arrender finalmente-» 
„ a’ nemici della Chiefa. Indi narrando, come Fede- 
„ rigo tentò d’ invadere la Campania Romana, cosi 
„ foggiunge: =0 Ila che vi trovafle più oppofizione 
„ di quel che credeva, oppure, che folle configliato 
„ a ripigliar piuttollo de’ paefi, che fi potelfero pre* 

„ tcn- 
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„ tendere fpettanti all* Imperio , certo è che fen 
,, venne a Ravenna , dove eflendo mancato di vita 
,, Paolo da Traverfara capo de* Guelfi , tacile riufcl 
„ a lui dopo un breve afiedio di rimetterla nel di 
„ 22 d’ Agoflo fotto la Tua ubbidienza =. Così vie- 
„ ne ad accreditar predo il volgo ignorante , a cui 
„ fon diretti gli Annali fuoi , ciò che fin dall’ anno 
,, 12J1 aveva aderito: cioè d’ aver determinato Fe- 
», derigo di tenere una Dieta del Regno d’ Italia 
,, in Ravenna , la qual Città era allora governata».» 
», dall’ Arcivescovo di Maddeburgo Conte della Ro- 
,, magna e Legato Imperiale di tutta la Lombar- 
„ dia =;liberti Umile a quella con cui mentì contro 
„ gli Atti fincerid’ Innocenzo III ne’ Privilegi dcl- 
„ 1 * Arcivefcovo di Ravenna . 

„ Fino dieci anni dopo, cioè l’anno 1 248, quando 
», fcomunicato già Federigo nel Concilio di Lio- 
» ne , i Principi di Germania aveano eletto altro 
» Re , pretende denigrar le impreiè del Card. Ot- 
» taviano degli Ubaldini in Romagna , con dire , 
»» che non alla Chiefa, ma al novello Re riacqui- 
» Italie le Città di efifa: = Crede Girolamo Ro(Iì,che 
>» quelle Città venilfcro fotto la Signoria della Chie- 
»» fa, e che il Pontefice dichiarane allora Ugolino 
»» de’ Rodi fuo nipote Conte della Romagna . Più 
», probabile a me fembra , che fecero prel'e a nome 
», di GugiiclmoRe di Germania e de’Romani, crea- 
», tura del Papa , perle ragioni, che andando innan- 
zi zi accennerò . Di quelle ne adduce le miglio- 
5» ri , che abbia , l’anno feguente . Richiama dalla 
5, {uaPicnaEfpofizione &c.un documento dello ltel- 
», fo Re Guglielmo , in cui dona a Tommafo da Fo- 
», gliano nipote d’ Innocenzo IV i diritti rationaj 
»» Imperli a lui dovuti in civitate, diflriétu, & Epi - 
,» fcopAtu Cervienfi, & in Bertonoro , & territorio, 

„ & di - 
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tir diftrittu fuo &c. Indi cosi d.cifivamente con- 
9 , chiude la Aia bella ragione : = Da gran tempo 
„ la ChiiTa Romana non aveva più dominio in quel- 
si la Provincia;anzi neppur vi pretendeva A ciò 
,, a g2[iurgt tre teflimonianze in conferma. Che il 
Papa , il quale impetrò quel dono al nipote, dice 
nella Bolla di conf rma appartener quegli flati 
all’ Imperio. Che nella fentenza del Concilio di 
9Ì Lione contro Federigo 1 * anno 1245 fi conta tra’ 
ti delitti = 1 ’ aver egli occupata la Marca d’ Anco- 
na , il Ducato di Spole ti , e Benevento: ma non fi 
„ fa già doglianza perchè egli faceffe il padrone nel- 
„ la Romagna =. E che lo fteffo Tommafo da Fo- 
,, gliano Conte di Romagna concedendo alcune Ca- 
„ ftella al Vefcovo di Sarfina l’anno 12 59. predò 
b» Ughtlli , dice efler quelle di giurifdizione Impe- 
»> riale . 

„ Noi non rifpondiamo qui niente perchè dalle 
»t cofe dette , e da ciò che diremo appreffo , fia pa* 
»> lcfe la qualità di quelle ragioni . Rammentiamo 
» però a’ Lettori, che per legge rettamente liabilita 
9 , dal Sig. Muratori , i Re di Germania non aveano 
9» alcun diritto in Italia ; che Guglielmo non ebbe 
9> dal Pontefice la conferma , e promefTa dell’ Impe- 
9> rial dignità, benché fenza effetto, fin dopo la mor- 
9, te di Federigo feguita un’ anno dopo il documen- 
9> to della "Piena Efpoftzione &c: e che la fentenza 
9> del Concilio in fua lingua è tale : TojfeQìones quo- 
t , que praefatae Hgm.Ecclefiac , videlicct Marchiarti, 
s , Bucatura , Beneientum , cujus muros , & turrei 
,, diruifecit;ac alias qnas inThufciae &Lombardiae 
,, partibus , & quibujdam aliis obtinebat lodi, 
,, paucis exceptis occupare non metuens a eas adhuc 
„ detinet occupatas (Concil.Labb.To.w. pag. 6 42 ). 
„ Dopo di che profeguiamo a riferir le ragioni del 
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*» noflro Annalifta contro gli flati d i S.Chiefa: trAbd 
j, biamo , die’ egli , dalla Cronica di Sagazio Gaza- 
,, ta , e dal Corio, c da altri Documenti diquefti 
», tempi , che il Re Ridolfo fpedl in queft’an.(i2 75) 
ii Ridolfo fuo Cancelliere in Italia alle Città &*c. 

» nelle quali fece giurare a que’popoli l’oflVtvania 
j> de’ precetti della Chiefa , e la fedeltà all’ Impe- ^ 
5> radore. E quello giuramento predarono ad elio 
», Ridolfo anche le Città della Romagna : giacché il 
,, Re Ridolfo nel confermare i Privilegi alla Chiefa 
„ Romana proteftò di farlo fine demembratione Im- 
„ perii. E la Romagna da più fecoli dipendeva dai 
} , foli Imperadori , o Re d’ Italia ficcome fu altrove 
,, provato 3 ,cioè nella Tiena Ffpofizione &c. 

„ Che Iddio perdoni al Signor Muratori ! Corre- 
„ va il terzo anno dell’elevazione all’Imperio(dopo 
„ 23. anni di vacanza ) dell’ invitto Ridolfo, di 
,, cui può con ragione gloriarli 1 ’ Augufta Impera- 
„ drice Regnante,per aver avuto principio da un_* 

„ Principe ricolmo di virtù lòmme , di egual reli- 
,, gionc , e- di felicità Angolare , la lunga gloriofa 
„ ferie degli Auguili fuoi Progenitori. Queflo Prin- 
,, cipe lo polliamo con tutta ragione uguagliare a__» 

„ Carlo Magno , fpecialmente nella venerazione e 
t3 liberalità verfo la S. Sede . Sali egli all’ Augnilo 
33 trono , non può negarli , in tempo , che non fo- 
,, lo lo flato della Chiefa , ma tutta Italia era nel 
„ maggiore fconvolgimento per le fazioni , eper 
a, gli altri danni graviflimi prodotti dalla irrcligio- 
» ne , crudeltà , e ambizione delle reliquie del 
„ fangue Svevo. E benché dal bel principio ci rin- 
3, no valle tutti i Privilegi e le donazioni degli Au- 
„ gufti PredecefTori : nondimeno , ficcome Ottone 
„ IV, prima eh’ ei nafeeffe , avea invafa tra le al- 
„ tre Provincie quali tutta la Roipagna , e fino a 


Digitized by Google 


•XV 


AI LDTTOIr, 

„ fuo tempo fi trovava fèparata dallo Stato Eccle- 
„ fiaftico Romanici *. , &• marittima Rjigio , non_» 
,, piccola porzione dell’ antico Efarcato , cosi anch’ 
sy egli prima d* cflcrne dal Sommo Pontefice ammo- 
„ nito , riteneva quel tratto di paefe , evi manda 
5, Gov -natorc il Conte di Furftemberg , come ne 
„ infegnano le fue lettere 24 , 2 5, e 26 del libro 
,, primo Ms. Iti ma bili (fimo , che è in noftra mano 
„ per (ingoiar beneficenza dell’ Emo Sig.Card. Paf- 
3f fionei . Ma appena gli fu fatto conofcer da Nicco- 
„ lò IH, che illeggittiman» jite poffede va porzione di 
9J quello, che (blamente avea confermato alla S.Se- 
9 , de, con giuramento di rimetterla in pofiefib di 
tutti i fuoi fiati , aiutandola anche a ricuperarli 
9J da chi ne invadere alcuna parte : non folo rilafciò. 
9 , il poco , che riteneva , ma mife in rcal pofl*efib 
3t del tutto la o. Sede , e fece confermare per mag- 
s , gior validità tal Privilegio, confermatorio degli 
,, Antichi, da’Principi di Germania , a petizione.* 
5> del medefimo Pontefice Niccolò III l’anno 127 9 ^ 
9 , Cosi reftò la Chiefa reintegrata dal primo Impe- 
radore Auftriaco di tutti i fuoi fiati , il che non fi. 
M era potuto fare da Innocenzo III . 

,, Tutto ciò è evidente da’ Documenti certi dell’ 
9t Archivio Apoftolico di Cartel S. Angelo , gran_» 
„ parte de’ quali fi legge predo 1’ sfnnalijia Tontifi - 
yt ciò gli anni 1275 eleguenti, a’ quali indarno fi 
preferifeono dal Sig. Muratori , il fuo Gazata , il 
0t Corio , i Documenti in genere , e il ben noto lavo n 
99 ro della Tiena Efpofizionc &.c,pet dare ad intende-. 
„ re, che fu fpedito il gran Cancelliere dall* impc». 
a> radore per far giurare anche in Romagna ben pro- 
3> villa di Parrochi i precetti della Chiefa , e 1 ’ ub- 
3i bidienza all’ Imperadore . E’ vero , che il gran 
„ Cancelliere v penfando forfè di viver ne’ tempi 
Tom.VU, Tatté I, 9 at an*- 
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* antichi fervi malamente Ridolfo , c non ebbe dif- 
a fi colta di efiger giuramento di fede da alcune Cit- 
», tà dello Stato Ecclefiaitico : ma è altresì vero, che 
»> in uno de’ Documenti finccri dell’ /fnnalifta Ton- 
ai tifìcio , cioè in lettera di Ridolfo Imperadore a 
», Niccolò III ( {{aynald. 1278 ». *2 "ì fi legge così: 
,, yerum quia pofimodum abfquc noftro confenpt , 
», confcientia , ve/ mandato Undulpbus Cancellarius 
», nofier a Civibus Bononicnftbus , Imolenfibus , Fa- 
„ ventinis , Foropoputienjìbns , Cacfenatibns , Bj- 
», vennatibux , JCrimincnftbus > Vrbinatibus , nec - 
,, non & aliis aliarum Civitatum , atque locorum 
„ illarum partium juramentum fidclitatis noflro no- 
„ mine dicitur recepire &c 4 , perciò fpedì Goffredo 
„ incaricato di quello (pedale affare , affinchè ripa- 
„ rafie a sì grave fconcerto, come puntualmente 
», efeguì. 

», Se quelli Documenti avefl* attentamente of- 
», fervati il noftro Annali Ila , benché non Tontificio ; 
„ non avrebbe dovuto confeflar l’ anno 1 278 , che 
,, = non oftante i Diplomi, e le Donazioni , o c efo 
», fioni di quel paefe , continuarono i Re d’ Italia , 
», e gl’ Imperatori a ritenere il dominio dell* Efar- 
», cato di Ravenna , fenza che fe ne lagnafifero i Ro- 
9 , mani Pontefici , del che a me fono afeofi i motivi 
», e le ragioni =3 . Nemmeno averebbe afiferito con 
„ tale franchezza: =3 Non fi fa , che Ferrara , e Co- 
„ macchio riconofcefil-ro la fovranità Pontificia =3 . 
„ Perchè a quelli tempi Obizzo li, 0 fuppofto, o ve- 
„ ro Feudatario della S.Scde,unito con Carlo d’An- 
„ giò Feudatario anch’ eflb del medefimo Sovrano 
,, come Re di Sicilia , militavano a difefa della Chie- 
„ fa già da gran pezzo contro i Gibellini : mentre 
,, Ob'zzo fu , che l’anno 1265 a Montechiaro fo- 
» Renne P armata di Carlo non ancora Re colle fue 

„ fchic* 
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„ fchiere Ferrare!! , e con quelle de’ Mantovani 
„ guidate dal Conte di S. Bonifazio contro il Mar- 
„ chefe Pelavicìno , per dottrina del Signor Mura - 1 
, y to*i . Perciò nè tentò , nè avrebbe ottenuto il 
„ Cancelliere , che il Marchefe fi ribellane ai Pon- 
,, tefice . Fin dall’ anno 1264, dopo la morte di Az- 
,, zo VII Avo di Obizzo , che era figliuolo di Ri- 
,, naldo già morto molto prima , s’ ingegnò il Si- 
„ gnor Muratori di farlo Principe indipendente : 
„ nel qual fentimcnto mantienfi 1’ anno 1289 e fe- 
,, guente , narrando , come Modena e Reggio lo 
,, fecero loro Principe . Mi qui le opinioni vaglio- 
,, no roco . Bifogna eh’ ei madri con che diritto at- 
„ tribuifee agli Edemi quella porzione di Stato Ec- 
„ clefiadico , che già dille nel Tomo antecedente , 
che Matilde lo avea infeudo dalla Santa Sede: 
,, e bifogna ancora , che cancelli dal Documento 
t , certo si di Ridolfo , che de’ Principi dell’ Impe- 
,, rio quede parole : Bononia , Ferrarla , Comaclo , 
„ zidrianis &c. Che quel fuo dir, che Ridolfo ven. 
3i ne a queda cedìone per non nimicarli sì gran Pon- 
„ tefice , il quale gli poteva fomentar contro il Re 
(J Carlo : ficcome poco dopo dice, che il Re Carlo 
„ cede alla dignità di Senatore di Roma, per timor 
„ che il Pontefice non gli fufeitafle contro l’Impe- 
5, radore Ridolfo , fa un cattivo carattere al Pon* 
„ tefice , e non abbatte la verità del fatto . 

,, Oltre di che, l’anno 1286 era Pontefice Ono* 
7 , rio IV, che vale a dire non Niccolò III,chc, fecon- 
„ do il Signor Muratori , gareggiava col Re Carlo 
,, a efler l’ arbitro d’ Italia, e teneva in foggezione 
„ ambedue que’ Principi . Eppur nondimeno egli 
3* dice , che Prinzivalle mandato da Ridolfo Vicario 
3, in Italia , v’ebbe si poco credito, che per non 
s > difonorare fe , e ’l Padrone , tornò in Germania; 

e a „ e con 
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*» e con Aio gran ramo ari: ) v* interpone quella pa- 
j> retiti fi:= giacché erano ridotte le cofe a tal fegno, 
»> che nel governo del Regno d’Italia conveniva 
,, dipendere dal beneplacito de’ Romani Pontefi- 
„ ci —• Se voi filmo qui riferire tutto ciò , eh’ ci 
„ dice dopo la guilliflìma, e lodevol ceflìone di Ri- 
ta dolfo 1’ anno 1 278 trafverfalmente biafimandola s 
,, o moflrandone del difpiacere, oltre pilleremmo i 
„ limiti , che fi richiedono in quefta maniera di 
„ Ieri vere . Balli la inutil vendetta , eh* ei prende, 
„ fubito dopo il racconto della ceflione , d’ Un fuc* 
„ 111 . Emolh già defonto: ss Non cadde punto allora 
„ in penfiero alla Corte di Roma di pretendere Cit- 
,, tà dell’ Efarcato Modena , Reggio , Parma , c 
,, Piacenza, come gli adulatori degli ultimi fecoli 
,, cominciarono a fognare , o a fingere con ingiuria 
,, della verità patente 3 . Non è nollro obbligo di 
„ vendicar la memoria di quello chiarimmo uomo s 
„ nonui meno fenza dir , che quelle Città erano del- 
„ la Gontefla Matilde, c che le lafciò in eredità 
,, alia S. Sede , fenz* accennar, che il Signor Mura - 
„ tori confefla l’anno 124? , che Innocenzo IV llabi- 
,, li >n Piacenza lo lludio generale } e fenza ram- 
ty mentar col medefimò , che il Legato Pontificio 
„ Gregorio da Montelungo 1 ’ anno 1247, cacciati di 
,, Parma gl’ Imperiali , con sì buon prefidio di Pon- 
„ tirici la difefe l’ anno feguente contro l’ oftinato 
t , afTeaio di Federigo , che l’ obbligò a sloggiare con 
„ perdita di gente, e bagaglio: ci contenteremo 
„ lolo di mitigar la collera dei nollro Annalilla con- 
(l tro i morti , ponendogli lotto gli occhj la lloria__» 
„ celebre di Francefco Guicciardini , uomochenon 
tt lògnava , non fingeva , e non adulava la Corte di 
lt Roma. Die’ egli dunque nel libro 4. Paventi <0 
m con il fuo £f arcato , fatto il quale dicono inclu - 

„ der - 
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i» derfi tutto quello.cbe fi contiene da' confini di Via- 
3) cerna contiguo alferritorio diVavia infi, io a H[thì- 
y» ni tra i confini del To , e /’ Appennino . Sicché 
„ non fu inventata di pianta quella opinione a noftri 
5 > tempi . 

„ Forfè c’ inganneremo s ma noftra opinione fi ò , 

,, che più d’ogni cofa dolga forte ai Signor Muratori 
„ la perfecuzione che ebbero nello flato Fcclefiailico 
,, i Gibt Ilini , adoprandofì a tal* effetto da’ Ponte- 
„ fici fin la Crociata per ifmorbarlo da quella pelle, 

,, che col nome aereo di partito Imperiale recava..* 

„ gravi , e univerfali danni . Ce ne dà egli motivo, 

„ quando moftra tanta ccmpatfione l’anroi24odi 
,, Salinguerra invafor di Ferrara fatto prigioniero 
t, dal Legato Pontificio , e mandato a Venezia a finir 
a, la fua vita si mal condotta: = Fu attrappolato, 
oì egli dice , dal Legato Pontificio, che era allora 
93 femplicemeate norajo , uomo di grande attività, 

3 t ma di larga cofcienza . Deteftò quefta frode it 
•3 Marchefe d’ Erte , allegando l’ onore , e il giura- 
33 mento : Cui Legatus ( parole di Ricobaldo ") per - 
33 fuafit , ut calcato bone fio & jur amento amplede- 
93 retur quod utile fibi foret , ut feilieet urbe poti-, 

39 retur ilio exclufo =2 . Anche l’anno 1281 ci con- 
»> ferma in tifa opinione : perchè dell* aver Marti*. 

39 no IV confifcati i beni a tutti i Gibellini di Ro- 
3» magna , che $’ eran ridotti a Forlì, e comminata 
,1 la fcomunica a chiunque fapendolo non li rivelaf- 
„ fe , cosi parla : Peggafi un poco , che firani frutti 
, f producefie la barbarie , ed ignoranza di quefii fe - * 

„ coli : Illazione minacciata P anno 1273 , quando 
,, parlò d’ un documento vero o fallò di Teodofio 
,, minore, in cui troppo, a fuo dirli, dilata il Terri- 
„ torio Bolognefe : Uh ignoranza de’ barbarici 
,, fecali di quant' altre novità e difotdini fei tu fia - 

? ì 
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„ ta la madre ! Sia come fi vuole , a noi difpiace_> 
„ eftremamerte , che non termini in quefto Tomo il 
„ Gibellinifmo : poiché l’anno 15 co, celebre per 
„ l’iftituzionc del Giubileo fatta da Bonifazio Vili , 
,, cominciò, fecondo il Villani , eia Storia Piftole- 
,, fe , una non lieve appendice di Fazioni in Piftoja 
,, detta de’ Bianchi , e Neri , che ficonfufe nel fe- 
„ colo feguente co’ Guelfi , e Gibellini : e ne par- 
„ leremo nel riferir il Tomo, che fegue . 

Dopo una lunga confutazione fatta dal dotto, pio, 
e zelante Giornalifta fu quefto TomoVlI.degl'Anna- 
li del celebre Muratori, parrà forfè importuno, 
eh’ ancor io faccia il Cenfore . Ma effondo mioifti- 
tuto nelle Prefazioni , che fo a ciafchedun Tomo di 
detti Annali , di notare tutto ciò, che ftimo meriti 
critica per quel che riguarda la Sede Apoftolica , la- 
nciando molte cofe , che fi pofi'ono interpretare be- 
nignamente j ed altre di niuno , o di poco momen- 
to ; ed alcune ancora già dette e ridette fenza fcru- 
polo da Autori approvati, e benemeriti ancora del- 
la medefima Sede Apoftolica : dico primieramente , 
che fenz’alcunoftabue fondamento il Muratori riget- 
ta il fatto di Celeftino III, intorno alla Coronazione 
di Arrigo Vi, cosi riferita da Ovcdeno negli Anna- 
li Anglicani : Caelefiinus fedebat in Cathedra Toni- 
ficali tenens Coronam Impcrialem inter pedes fuos , 
& Imperator inclinato capite reccpit Coronam , &• 
lmperatrix fimiliter de pedibus Domini Tapae. Do- 
vùnus anturi Tapa Jlatim percuffìt cum pede Coro- 
nam Imperatori s , & dejccit cam in terram , fignifi» 
catts, quod ipfepotejìatem ejiciendi tum ab Imperio- - 
habet , fi ille demeruerit . Scd Cardinales fiatine 
arripientes Coronavi , impofuerunt cam capiti Impe- 
ratoris. Ora il Muratori non concento di leguitare 
1 ’ opinione di Natale Aleftandro , il quale dice , 

che 
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che quello racconto laborat fufpicione falfitatis , co- 
si efprime il Tuo fentimento all’anno 1 191. pag. 94. 
Queìlo racconto vien prefo dal Cardinal Baronio co- 
me moneta contante . Ma ninno de ’ Lettori bà obbli- 
go ài creder vero un fatto , che più conviene alla 
j cena , che al Sacro Tempio , e troppo difdice ad un 
Vicario di Crifio , ed è contro il Rituale di tutti i 
tempi , e fi conofce fommamente obbrobriofo a quefio 
Jmperadore. Tale non era egli da fofferire in faccia 
del fuo efercito , e di l\pma un * infinito , e (Ir apazzo 
sì fatto . Non cosi il Pagi , il quale quantunque Au- 
tore ancor egli critico,pure tiene per vero il raccon- 
to di Ovcdeno , ove dopo averlo riferito al num. IV. 
della Vita di CeleftinoIII. cosi foggiunge: Ita Ro- 
gerius , cujus utpote hoc tempore viventis , tefiimo- 
ninm eloquentins efl , ad probandam bujns fatti ve - 
ritatetn , quam aliorum omnium filentintn ad eam 
denegandam . 

Che poi detta azione fia difdicevole al Vicario 
di Crillo , obbrobriosi all’Imperadore , e contro il 
Rituale di tutti i tempi , non pare argomento bafle- 
vole a negare, ciò che atterifee Oveden o, tanto più , 
che i Rituali, eie Storie antiche collantemente ci 
atteftano altri atti umili praticati dagl’ìmperadori , 
ed clatti guittamente dai Sommi Pontefici , quali fon 
quelli di baciare il piede al Papa , c di fottencre la 
Gaffa del di lui cavallo. Quindi meritamente Adria- 
no IV. non volle ricevere al bacio della pace Fede- 
rigo I Imperadorc , quantunque genufletto gli avef- 
fe baciato i piedi , fe non gli facea ancor da ttaffiere . 
Qual co fa ricufarido di fare Federigo, omnium Impe- 
rli Vriìtcipum judicio coattus e/l Federicus co tnune- 
re ex more defungi , come prova il Tomafino nella 
celebre Opera intitolata: Vetus & nova Ecclefiae 
dijciplinu Tomo II. Lib. III. Cap. 6 5. TS/um. 5., dove a 

c 4 lun-- 
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lungo narra il fatto, e dove riferifce altresì altri at- 
ti umili praticari in vari tempi dagl’Irrperadori , dai 
Re ,«d altri Principi in ofTequio de! Vicario di Cri- 
fto , de’ quali abbiamo ancor noi fatta menzione nei 
noftri Commentari a! Cerimoniale delia Chiefa Ro- 
mana, fenza lafciar lòtto filenzio l’illuftre efempio del 
piiflìmo Re delle due Sicilie, il quale sbrigatoli feli- 
cemente dalla guerra predò Velletri, verne-appofta- 
tamente in Roma per baciare il piede al gioriofamen- 
te Regnante Pontefice Malfimo BENEDETTO XIV 
a cui anche , per tacere degl’altri , che vivono fuori 
della Comunione della Chiefa Romana , il Principe 
Ereditario di Brandemburgo Anfpach, Principe..» 
d’alto fangue volentieri , e con approvazione dell* 
ilkfTafua gente ha recato in quell’anno il medefimo 
ofTequio , cioè riverentemente ha baciato il piede , 
non volendo mancare a quel rifpctto dovuto al Pa- 
pa , e fin da tanti fecoli, come s’è detto, praticato 
dagl’Impéradori Romani, e Monarchi del Mondo . 

E’ degno di riflelfione ciò che fcrive il Muratori 
all’anno 1283* Part.2. pag. 261. efeg. dove parlan- 
do di Martino IV Papa , che dichiarò Pietro d’ Ara- 
gona decaduto da’fuoi Regni ,con appreffo conferir, 
li a Carlo di Valois fecondo figliuolo del Re Filippo 
di Francia, il quale dovea in avvenire riconofcerli 
in feudo, e prenderne l’invellitura dal Romano Pon- 
tefice , cosi poi lòggiunge : Cerne fuffe creduto giuflo, 
e lodevole queflo Pafal Decreto , lo lafccro io decide- 
re ad altri . EfI'er quello un giallo diritto del Papa , 
fui dichiarare i Re perverfi decaduti dalla Corona , 
e Taflolvere i fudditi dal giuramento di fedeltà , lo 
dimoftrano i tanti efempj, che fu quello particolare , 
e le tante ragioni folide addotte da un numero gran- 
de d’infigni Teologi di varj tempi , e Nazioni , tra 
quali pofion vederli l’infigni Scrittori , uno dell’ Or- 
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dine Eremitano di S. Agoftino , ch’è il Padre Loren- 
zo Berti nel'a fua Teologia ; l’altro è il P.Gianhanto- 
nio Bianchi Minore Oflervante nella Tua grand’Ope- 
ra contro il Giannone;e il terzo dell’Ordine de’Pre- 
dicatori , ch’è il P. Tommafo Maria Mamacchi nelle 
Origini delle Antichità Criftiane. Ma non debbo la- 
feiare quel che dice in appreflò il Muratori nella pag. 
261. Ben fo ,che i Signori Franzcfi , i quali fpezial- 
mente in quefii ultimi tempi hanno impugnata l’auto- 
rità , thè fi attribuirono i Sommi Tontefici di depor- 
re iQe,e di trasferire il{egni, allora a man baciata ri- 
ceverono queflo regalo degl' altrui Stati , loro fatto da 
Tapa Martino , e tentarono in vigore di effo di occu- 
parli fu come vedremo . 

Vengo ora all’anno 1500; ove dice > che fu egli 
celebreper quello , che noi chiamiamo ora Giubileo 
Vniverfale , inventato , e celebrato per la prima vol- 
ta da Papa Bonifazio Pili. S’era fparfa una voce itt 
J{om a,dilatata poi per gli altri paefi,che di grandi In- 
dulgenze fi guadagnavano vifit andò le CbiefeRgmane 
nell'ultimo anno d’ogni Secolo. Se ne cercarono i fon- 
damenti , ma fenza trovarne vefiigio ; nè fi andi al- 
lora a pefcarli nel Tefiamento veethio ; nè falli fuori 
in que ' tempi il nome di Giubileo . Che prima , e di 
gran lunga prima di Bonifazio VIII,fofle già intro* 
dotta in Roma la centenaria Indulgenza , chiamata 
poi col nome di Giubileo , fi feorge manifcftaracnte 
dalla Bolla dell* ifleflo Pontefice, che leggefi nella 
Edrzvìgznte,^ntiquorum habet, Depoenitentiis , & 
remiffionibus , ove cosi dice: ^intiquorum habet fida 
relatio , quod accedentibus ad venerabilem B afili c am 
Trincipis A pofiolorum de Vrbe conccffac fint magnae 
vemifiiones , & Indulgentiae peccatorum.il che mag- 
giormente fi conferma dal 1 ruttato , che ne fcrifTe 
Giacomo Cajcts.no Cardinale , c che lo intitolò : 

De 
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De centefimo , feu ‘fubileo anno , di cui , per tacere’ 
gli Untori Italiani,fanno menzione due celebri Scrit- 
tori Franzefi, Juenino nell’ Opera : De Sacramenti! , 
Diflertazione XII. Ouellione I. verfo il fine del Ca- 
po z ; ed il Pagi nella Vita di Bonifazio VUT.al num. 
XLV.ove appoggiato all* autoriti di eflo Pontefice , 
e di Giacomo Cardinale così fcrive : Centenarlae In - 
dulgenti ae, quae ubilei nomine appcllatur,primum 
fuiffe Infìitutorcm Boni factum PIU. plerifique vifum 
efi . Sed bujus facrae Indulgenti ae obfiervationeitL» 
Bonifacio longe antiquiurem effe , intelligitur tam ex 
Conftitutione , quam de eo edidit . . . quam praecipue 
ex Traftatu *}ac«bi Cajetani Diaconi Cardinali s S. 
Ceorgii ad Pelum aureum , quei n ea de re ficripfitjn- 
ficripfìtque , de Centefimo ,fieu *fubilco anno . Nè dee 
recar maraviglia, fe alcuni Scrittori han tirata la ori- 
gine del Giubileo dal vecchio Teftamento, imperoc- 
ché non può giammai negarli , che molti facri Riti 
furono in progreflò di tempo iftituiti,e praticati nel- 
la Chiefa ad imitazione di quei preferitti in efTo vec- 
chio Tefiamento , ed altri ancora per opporli alle 
vane fuperltizioni dei Gentili , ficcome colla da vari 
antichi Rituali, e da molti infigni Scrittori delle co* 
fe Liturgiche . 

Circa il dirfi poi dal Muratori , che la divozione 
de* Popoli, che nell’anno del Giubileo concorreano a 
Roma , tornava anche in fommo profitto del Tapa, a 
cagion delle grandi limofhie , che fpontane amente fi 
fiaccano dai Tellegrini alle Chicfe , e andavano iru» 
borfa del Tapa ; ficcome ancora del guadagno, che ne 
ridonda va ai Romani , i quali efit avano molto van- 
t aggiofiam ente le lor gr afide . Io non nego, che co- 
piok tollero le oblazioni , che fi faceano in Roma dai 
Pellegrini alle Chiefe , non fidamente in tempo di 
Giubileo , ma ancora in ogn’altro , ficcome l’ho di- 

mo- 
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mortrato nei Commentari ai Concili Generali; ma 
che poi andaffero effe in borfa del Papa, ed a fuo pro- 
prio comodo , non fi può ficuramente afferire ; ef- 
fondo certo , per quel che ce ne attefta il fopr? loda» 
to Giacomo Cardinal Cajetauo'al capo 9. della fud- 
detta Opera , che le mentovate Oblazioni fi eroga, 
vano a benefìzio delle Chiefe : Devote obUta devo- 
te difpenjdntur ; cajiris , cafalibus , fraediis , ex ea 
pecunia , ipfo Summo Tontifice jubente , ad jus , & 
proprietatetn Bafìlicarum comparando , ac deinde ex 
ipforum reditibus , Divinis , ipoflolorumquc augen - 
dis cultibus,officiifque . Son’oramai più Giubilei , nei 
quali non fi veggono più Oblazioni , ma fi sa bensì 
da tutti , fommoeffer il difpendio , che i Pellegrini 
in tempo di Giubileo recano al Papa , ed ai Luoghi 
pii di Roma , e fpezialmence all’Archiconfraternita__» 
della Santiffima Trinità , la quale nell’anno del Giu- 
bileo fuoledare tre parti a più, e più centinaia di mi- 
gliaia di poveri Pellegrini, non fenza rtupore , ed e- 
dificazione de’ forartieri . E querto appunto è quel 
Luogo pio, che S. Filippo Neri affieme con altri po- 
chi poveri fecolari , e fopra tutto col nofiro P. Per- 
fiano Rofa , che l’irtrtiiva nella via dello fpirito, col- 
la frequenza de’ Sacramenti , e Sermoni nella Cafa_» 
di S. Girolamo della Carità , dove adunavanfi nei 
giorni fedivi , iftituirono 1 ’ anno 1548, quando San 
Filippo era ancor laico , il quale poi per ordine del 
detto Rofa , Uomo di gran prudenza , e fuo Confcf- 
fore fi fece Sacerdote, entrò in erta Cafa l’anno 1551, 
prefc il carico di Cor.feffore, e vi dimorò per Io lpa« 
zio di jj. anni, operando quivi gran cofe , delle qua- 
li tra gl’altri fan menzione gl’Autori della di lui Vi- 
ta Gaiionio , e Bacci . 

Finalmente per quel che riguarda le azioni de* 
Papi ,fono elleno per lo più elaltatc dal Muratori , 

e quan-- 
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e quantunque egli talvolta ne riprenda qualcun# 
per fecondare in certe cofe lafua preoccupata opi- 
nione, ed altre ancora per non tradire la verità dell* 
Iftoria,non veggo però in quello un gran male, mag- 
giormente quando i difetti fon noti , e riferiti in più 
Libri di Autori approvati, imperocché non fono ef- 
fì impeccabili : e ficcome S. Pietro , che fu il primo 
Sommo Pontefice , ed immediato Vicario di Criflo , 
non ebbe a male , che gl* Evangelici regiCraflero f 
dì lui difetti , così molto meno potran dolerli i fuoi 
Succeflòri , fe qualche loro mancanza già nota , e_# 
palcfe , da qualche Autore foffe a benefizio de’pofte- 
ri prudentemente , e fenza livore defcritta *, come 
non ha avuto ribrezzo di fare per amore della veri" 
tà , e fenza fuo biafimo, il celeberrimo Cardinal Ba« 
ronio in più luoghi de* fuoi preziofiflìmi Annali. 
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P Hpfiegue colla fi olita brevità , moderatezza , ei 
erudizione il dottiamo P.D. Giufeppe Catalani 
ad illujlrare quella parte degli ninnali d' Italia del 
celebre Signor Muratori, contenuta nel prefente VII. 
Tomo de ’ medefimi ; che ejjendo flato da Ts{oi letto per 
comandamento del Hevercndiffìmo T. Maeflro del Sa- 
ero Talazzo , nè avendovi trovata cofa alcuna con- 
tro la Santa Fede , ed i buoni coflumi , .lo giudichia- 
mo degno d’ejfiere flampato . 


Pietro Moretti Canonico dellTnfigne • 
Bafilica di S. Maria in Traile vere . 

Pier Francefco Foggini Cuftode Co- 
adiutore della Biblioteca Vaticana. 

pr. Domenico Vincenzo Maria 
Bertucci de’ Predicatori, 
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Si videbiur Reverendiffimo Patri Sacri Palatii 
Apoftolici Magiftro . 

F. M. de Rttbeis Tatriar. Canflantinop, Ficefg. 


Fr. Vincentius Eiena Rmi Patria Mag. S. P. A. 
Socius . 
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ANNALI D* ITALIA 

Dal principio dell’ Era Volgare 
fino all’Anno 17^0. 


Anno di Cristo Mclxxi. Indizione iv. 
di Alessandro III. Papa 13. 
di Federico I. Re 20. Impcradore in. 

Omma era fiata l’ occupazion di Pa- 
pa 4/f lejjandro negli anni addietro 
per rimettere in grazia di irrigo Re 
d’ Inghilterra , e nel pofTeflò della 
fua Chiefa Tommafo Arcivefcovo di 
Canturberl , ed aveva avuta la con- 
solazione di veder terminato così fcabrofò affare. Ma 
non fu minore il fuo affanno nel principio delprefen- 
te anno , perchè vennero le nuove , che al Santo 
Prelato era fiata da empi ficai* j levata la vita nel di 
29. del precedente Dicembre : laonde meritò d’efTe- 
re onorato da Dio con varj miracoli , e poi regima- 
to nel Catalogo de’ Martiri . Ebbe perciò il Pontefi- 
ce da faticar tuttavia non poco per efeguir ciò, che la 
DifciplinaEcclefìaftica preferi ve in fimili cafi.(a)Tro- 
vavafi egli in Tufcolo ne) di 25. di Marzo, allorché 
arrivarono gli Ambafciatori del Re * irrigo , venuti 
per difcolparlo , e proiettare , ch'egli non avea avu- 
ta mano in quel facrilego fatto . A tutta prima non 
li volle il Papa vedere ; ma .dopo qualche maneggio 
gli ammife , e dipoi fpedl in Inghilterra due Cardi. 

Tom. VII. Tart. I. A nali 



a Cara.. 

* *'l|Wi 
ia Vita A. 
Ira. ili 
*. 1. r. li. 

Bar. Italie. 
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■BB& ruli per formare il proceffo , e conofctre , fe il Re 
\oi R .rA era innocente o reo . Continuarono ancora in quell* 
Ano» » arin0 c on gran vigore i Milanefi a rialzare l’abbattu- 
ta loro Città ; nè contenti di quello , ne ampliarono 
con nuove mura il circuito , chiudendo in cita le Ba* 
èliche di Santo <Ambrofto , di S. Lorenzo , di 5 . T^a- 
zario , e di Sant ’ t’ufebio , di maniera che le disgra- 
zie loro fervirono a maggiormente nobilitare la per 
altro nobiliffima Patria loro . Ne rella tuttavia la__» 
memoria in un’antico marmo , rapportato dal Puri» 
a Moti n«>. celli (4") , dove ancora fi leggono i nomi de’ Confoli 
Aniòioi Milanefi di quell’anno . Due d’effi fpezialmente fo- 
no da notare , cioè ^irdericus de la Turre , Obertus 
de Orto ; il fecondo celebre fra i Legilti , per la Rac- 
colta delle Confuetudini Feudali ; e il primo , per- 
chè da lui verifimilmente difcende l’illullre Cafa 
della Torre , o Ili Torriana , che fignoreggiò dipoi 
in Milano. Pubblicò nell’anno 1708. il famofo Ste- 
fano Baluzio la Storia Genealogica della Cafa della 
Torre d’ Alvernia , ofia dei Duchi di Buglione a 
per cui ebbe di molti guaj . SI egli , come altri , han 
creduto una medefima Famiglia quella de’Torriani 
Milanefi , e l' altra de’ Franzefi . Quando non fi ad- 
ducano pruove più ficure di tal connellìone, diffi- 
cile lari il credere si fatta unione di fangue . Noi 
qui a buon conto troviamo un ’ ^(r derigo della Tor- 
re Coniòle in Milano, e perciò buon Cittadino di 
Milano ; ma ch’egli , o i fuoi maggiori fòfi'ero venuti 
di Francia , non fi dee fcnza buone pruove aderire . 

Cercarono i Lucchefi , e Genovefi collegati di ti- 
rar nella loro alleanza altri Popoli, per potere con 
più fortuna rintuzzare i Pifani . Riufcl loro di gua- 
dagnare i Sanefi , c Piftojefi, e il Conte Guido Si- 
gnorpotente inTofcana. Fu ciò cagione , che an- 
che i Filarli llabilirono lega coi Fiorentini per qua- 
ranta anni avvenire . Gli Annali Pifani in vece di 
anticipar di un’anno i fuccefiì di quelli tempi , per 

ac* 
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accomodarli all’ Era Pifana , che nove meli prima 
dell* Era Volgare comincia l’anno nuovo , li pofpon- 
gono di un’anno : e però non fi può Ilare alla Cro- *“ uo, * ?, 
nologia d’efla Storia . Abbiamo gli Annali Genovefi 
in quello più efatti (a). Fabbricarono nel prefente 
anno i Luccheli coll’ ajuto de’ Genoveli Viareggio 0 <*« fcl *** 
al mare . Verfo l’Autunno arrivò in Lombardia all’ 
improvvifo Crifliano Arcivefcovo Eletto di Magon- 
za , inviato dall’Imperadore Federigo , per alfiftere 
agl’ interelTi dell’Italia , e raaflimamente della To- 
fcana , che tuttavia teneva il partito Imperiale . 

Pafsò egli intrepidamente per mezzo le Città Lom- 
barde nemiche , ma con gran fretta ; e valicando il 
fiume Tanaro predò Aleflandria , fi trasferì a Geno- 
va , dove per rifpetto dell’ Imperadore fu onorevol- 
mente accolto. Se l’ebbero fòrte amale i Collegati 
Lombardi , e però pubblicarono un bando , che niu- 
no aveflfe da condur grani, e altre vettovaglie a Ge- 
nova- 1 che cagionò una gran careftia in quella Cit- 
tà . limarono ancora in quell’ anno e Hi Geno veli 
a condurre in Sardegna il RcBarifonc , fequcllrato 
da elfi per debiti, e pare che foddisfatti del loro ave- 
re , quivi il lafciaflero a fcorticare i Puoi Popoli per 
ìe colpe della lua vanità . Aveva l’ Imperador Ma- 
tinello Coirmene cacciato da Collantinopoli i Pifani . 

In quell’ anno venuto con elfi a concordia , reftitul 
loro i fondachi , e ii maltolto . Obbligofli egli di 
pagare per quindici anni avvenire al Comune di 
Fifa cinquecento Bifanti ( monete d’oro ) e due_> 

Pali) , o un Pallio ancora all’ Arcivefcovo di Pifa • 
Vennero gli Ambafciatori di lui a Pifa , e nel di 13. 
di Dicembre furono fegnati i Capitoli della concor- 
dia. Elfendo mancato di vita Guido Arcivefcovo di 
Ravenna, (&) fuccedette in quella Chiefa Gherardo, 
il quale al pari de’ Puoi Anteceflòri usò il titoiod’£- u *«.*"' 
farco , cioè di padron temporale di Ravenna , e dell’ 
Elarcato , per le concezioni loro fatte dagl’ Impera- 

A '2 dori. 
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dori . Papa ^ileffandro III. con fna Rolla data in...» 
Tufcolo gli confermò la fuperiorità fopra i Vefcova- 
àm "»* ti di Bologna e Parma , per li quali forfè era (lata in 
que’ tempi qualche controverfia . Tolte furono ai 
Veneziani da Stefano Re d* Ungheria le Città di Spa- 
latro, Sebenico, Zara, e Traù . (<0 II Doge Vitale 
t «,o mi. /Mj c b e lc ricuperò Zara . Ma contro de’ Veneziani 
molTe maggior tempenaAf4»«e//o Impcradorde’Gre- 
ci . Moftrolfi egli tutto benevolo verfo quella Na- 
zione , e l’invitò a palfare in Levante colle Ior mer- 
ci , ficchè molti (fimi uomini , e naviglj v’ andarono 
fotto la buona fede. Pofcia fpediti gli ordini per 
tutto il fuo Imperio , nel di 22. di Marzo fece pren- 
dere tutti i Legni, e l’avere de’ Veneziani . Porta- 
tane la nuova a Venezia , ne’ generoli petti di que* 
Cittadini tanto ardore digiufto rifentimento s’acce- 
le , che in poca più di tre meli parte prepararono , 
parte fabbricarono cento galee , e venti navi da tra» 
fporto per portare la guerra in Grecia . Vi s’imbar- 
cò lo lielTo Doge , e molfa nel mefe di Settembre la 
poderofa Flotta , ricuperò perforza Traù , con dar» 
le pofcia il facco , c diroccarne una parte . Coftrin- 
fe Ragufi a fottometterfl al dominio di Venezia . 
Pafsò dipoi a Negroponte , e imprefe 1 ’ alfedio di 
quella Capitale . Fu allora dai Greci molTa parola 
di pace , e il Comandante di quella Città inviò per» 
Jone a polla a Collantinopoli col Vefcovo d* Equilio, 
prattico della Lingua Greca , per parte de’ Venezia- 
ni . Finché veniflero le rilpofte , portatoli il Doge 
? Scio , s’impadronl di quella Città , e dell’ Ifol^ 
tutta , e quivi determinò di fvernare coll’ Armata ; 
il che gli fu di graviamo danno , ficcome fra poco 
dirà. 


Anno 
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Anno di Ck isvo mclxxii. Indizione v. 
di Alessandro III. Papa 14. 
di Federigo I. Re 2i.Imperadore 18* 

F lnqul il Pontefice Jfleffandro era dimorato fuor 
di Roma , perchè tuttavia il Popolo , o per dir 
meglio , il Senato Romano , che avea provato il gu- 
fto di comandare, gli contrada va l’efereizio della 
giurisdizione ed autorità temporale * dovuta ai Som- 
mi Pontefici . Erano anche i Romani forte in colle- 
ra contro del Papa per la protezione , eh’ egli avea 
prefo de’ Tufcolani, Popolo troppo odiato da efli per 
la vecchia nemicizia j e per la memoria della fangui- 
rofa feonfitta dell’anno 1 16 7. Si trattò in quell’ anno 
d’accordo. Induflerogli attuti Romani il Pontefice 
a contentarli , che fi fpianattero le mura di Tufco- 
Jo(«), promettendo etti in ricompenfa di riguar- 
darlo da 11 innanzi comelor Padre , e Signore , e di 
ubbidire a tutti i Tuoi comandamenti . Menarono poi 
le mani per atterrar quelle mura: dopo di che fi feo- 
prl la lor frode , con rellare burlato il buon Papa , 
perchè non mantennero punto la prometta fatta dal 
canto loro . Se ne crucc'ò altamente A ’lejfandro , c 
giacché altro non fi potea , fece circondar di fotta, e 
muro la Torre di Tufcolo , e lafciata ivi per ficurez- 
zadi quel Popolo una buona guarnigion di cavalli t 
c fanti , andò a Ilare ad Anagni , dove poi dimorò 
molto tempo . Romoaldo Salernitano quegli è , che 
ci ha confervata quella notizia * la quale dal Cardi-» 
nal Baronio vien riferita all’anno 1168, ma verifimil-i 
mente fuori di (no. Nella Cronica di Fottanuova 
fi legge (&) : *Anno 11 yi. Indici ione Quinta A lek un- 
der fecit finem cum fymanis , qui dejìruxetunt muros 
Civitatis Tujculanae Menfe Novembri . Quello Au- 
tore lafciò iti- Ila penna l’inganno fatto dai Rodi ani al 
Papa; mane parla bene l’Autor della Vita di Papa 
*Alejfandr« , con dire (c) , che i Romani non perni i- 
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~ fero al Papa di entrare in Città , e di efercitarvi il 
voi,.» A fuo paltorale u zio: laonde egli fi ritirò in Campa- 
gna di Roma, appettando tempi migliori. Dopo ave- 
re ricevuto molte finezze da’ Genovefi pafsò eriga- 
no Arcivefcovo Eletto di Magonza , ed Arcicanccl- 
liere dell’ Imperadore , a Pila nel di $. di Febbraio , 
ricevuto ivi parimente con molta magnificenza . Po- 
feia convocati tutti i Conti , Marche!! , e Confili 
delle Città da Lucca fino a Roma, tenne un gran 
, un Parlamento nel Borgo di S. Genefio , per quanto s’ha 
■«. imuc. jjgjj Annali Pifani ( 4 ) , e quivi propofe da parte 
im ,„„i. dell’ Imperadore la pace fra’ Genovefi , Lucchefi , e 
Pifani. Il Continuatore di Caffaro feri ve (è) , che 
quefio Parlamento tenuto fu appreso Siena ; ma for- 
fè furono due in diverfi Luoghi , o S. Genefio era 
del Sanefc . Sarebbono condifcefi i Pifani ad abbrac- 
ciar la pace , fe loro non fofie paruta troppo dura la 
condizione di re ftituir fenza compenfo alcuno tanti 
prigioni , che aveano de’ nemici . Però Bando forti 
su quello , l’ Arcivefcovo in un* altro Parlamento , 
certamente tenuto nelle- vicinanze diSiena, mife i 
Pifani al bando dell’Imperio , privandoli di tutti i 
Privilegi , e delle Regalie , e della Sardegna . 

Legge!! negli Annali di Genova la Lettera fcritta 
da lui ai Genovefi con avvifarli , che nell’ Aflemblea 
tenuta predò Siena , in confpelìu Traefetii Vrbis Hp- 
tnanorum, & cor am Marcbionibus ^Anconitani s. Con- 
tado March ione de Monteferrato , Comite Guidone * 
Comite lAldebrandino , & quamplurimis aliis Co- 
mitibus , Capitaneis , Valvaforibus , Confulibus Ci - 
Aiitatum Tufciae , Marchine , <#* Vallis Spoletanae , 
<5* fuperioris atque inferioris Romani ac , & infini ts 
Topuli multitudine , avea pubblicato il bando con- 
tro de’ Pifani , con ordinare ad efli Genovefi di te- 
Ber pronte cinquanta Galee peri’ Ottava di Pafqua 
in fervigio dell’ Imperadore . Ho rapportato que Ito 
palio, acciocché il Lettore comprenda , quai Popo- 
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fi tuttavia aderidero al partito Imperiale in Italia per 
quelli tempi . Abbiamo infatti dall’ Abbate Urfper- \ 0 * trr K 
genfe ( 4 ) , che Federigo prima di pafTare in Germa- 4000 ,tr * 
nia , quondam Fidelupbum Ducei» ( poleti efecit . 
Marchiani quoque u fr.conae , & Trincipatum l{a- 
vennaeCunrado de ’ Luzelinbart contnlit , quem Ita - 
lici Mufcamincercbro nominabant , eo quod plerum - 
que quafì demens videretur . Tentarono pofcia i Pi- 
loni coi Fiorentini di togliere S. Miniato al prefidio 
Tedefco,che ivi dimorava: perlocchè T Arcican- 
celliere fu di penfiero di metter anche il Popolo di 
Firenze al bando dell’Imperio. Seguitarono inoltre 
le offcfe tra i Gcnovefi e Pifani . Mentre padlva il 
verno nell’ If da di Scio 1 * Armata Veneta ( b ), afpet- 
tando pure rifpofte decifive di guerra o di pace da__» 
Mannello Imperador de’ Greci , che dava quante.» 
buone parole fi volevano , ma niuna conclufion del 
trattato : fi cacciò la Pelle in quella Flotta , e co- 
minciò a fare un’ orr’da ftrage di gente . Per quello 
il Doge Vital Michele Tarpò per tornarfene a cafa . 

Ma infierì nel viaggio più che mai la pellilenza, di 
modo che quella dianzi sì fiorita e polente Armatji 
arrivò a Venezia poco men che disfatta ; e perchè 
colla vertuta di ta; ta gente infetta s’ introduce an- 
che nella Città Io IlelTo micidial malore , molto Po- 



polo ne perì . Rigettata la colpa eli tanti mali fopra 
il Doge, inforfe col tempo contro di lui un tumul- 
to , per cui nel ritirarli dal Palagio, redo mortal- 
mente ferito, e pofcia finì di vivere nel dì 27. di 
Marzo , o pur di Maggio dell’ anno prefente , fe pur 
non fu nell’ anno feguente . Redo eletto in di lui 
luogo Sebafliano Ziani. Venne in qued’ anno il gio- 
vinetto Re di Sicilia Guglielmo II in Puglia , e fino 
a Taranto (cT , credendoli , che fi avediro ad effet- «if?*;. 
tuar le fue Nozze concertate con una figliuola dJ 
Greco Impcradore Mannello. Ma redò deluiòdai 
Greci . Aliai di ciò dilgullato , paftò a Capua e a Sa- 
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— ™ lerno , e di là le ne tornò a Palermo , menando fe- 
E Vo *,„ A co ^irrigo Tuo minor fratello , già creato dal padre 
•*»» p r j rc ip c di Capua , il qual diede fine ai Tuoi giorni 
in quell’ anno nel dì i5. di Giugno . Abbiamo anche 
tu£!Tn‘ da'la Cronica di Piacenza , (<t) che i Piacentini , 
■«Tinte' Milane!! , Alefiandrini , Artigiani , Vtrcellini, e 
Novarefi fecero un fatto d’ armi preflò il Cartello di 
-Monibello col Marchefe di Monferrato , e Io sbara- 
gliarono coninlèguire per fei miglia i fuggitivi . 

Anno di Cristo MCLxrm. indizione vi. 
di Alessandro III. Papa 15. . 
di Federigo I. Re 22. Imperadore ip.’ 

F Ece in quell’ anno Tapa jflejjandro , mentre_> 
dimorava in Segna , la Canonizzazione di Sari 
Tomnufo ^ freivefeovo di Canturberì . Federigo Impe - 
radore in Germania andava difponendo se Hello, e 
quei Nazionali per calare di nuovo in Italia con gran* 
„ di forze vogliofo di domare i Lombardi , e già erà 
intimata la fpedizione per 1 anno Tegnente li 74 (6% 
* Arrivarono circa quelli tempi alla Corte d’ erto Au- 
guftogli Ambafciatori del Soldano di Babilonia, che 
gli presentarono dei rari e preziofi regali , -e poi di- 
fcelero a chiedere una figliuola dell’ Imperadore per 
moglie del figliuolo del mcdelimo Soldano , con„» 
efibirfi il Soldano d’ abbracciar col figliuòlo , e coti 
tutto il fuo Regno la Religion Chriftiana, e di ren- 
dere tutti i prigioni Criftiani . L’ Imperadore trat- 
tenne per un mezz’anno quelli Ambafciatori , e lo- 
ro permife di virttar le Città della Germania e de- 
formarli bene dei riti del paefe . Credane quel che 
vuole il Lettore . Per me tengo la propolìzione at- 
tribuita aque'Legati per una vana diceria del volgo, 
di vedere in Corte uomini di diverfa credenza venu- 
ti sì di lontano . Non lòn facili da frauoverc i Mao- 
metani, e quand’anche il Sultano avelie avuta tal 
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difpofizione , come potea prometterli de’ fudditi — 
fimi? La Tua tetta avrebbe corfo troppo pericolo . 

Sarà ben vero ciò , che fcrive Romoaldo Salernita- “ 1i 
no (4) , cioè che Crifliano Arcivefcovo di Magonza k t 
mandò nell’anno Tegnente perfona apporta a Gugliel - 
mo II. giovane Re di Sicilia <, offerendogli in moglie 
una figliuola del fuddetto Imperadore Federigo , e 
di ftabilir buona pace cd amicizia fra loro . Ma il Re 
Guglielmo ( 0 per dir meglio i Tuoi Configlieri ) ri- 
flettendo all’ arti di Federigo , che fi ftudiavadi di- 
videre i Collegati) per poterli più facilmente divo- 
rar tutti j non potè indurli ad abbandonar Papa / 4 - 
lefjandro , e diede per rifporta , che non potea dar 
mano ad una pace , da cui reftaffero efclufi i Tuoi 
Confederati. Informato di ciò Federigo, Tel’ ebbe 
molto a male ; ma da 11 a qualche tempo quella ftcf» 
fa Tua figliuola ceTsò divivere. Udivanfi intanto in 
Lombardia i gran preparamenti , che facca l’ Impe- 
radore , per calar di nuovo in Italia : il che ferviva 
di continuo (limolo a quefte Collegate Città per ben 
premunirfi , con iftringere le vecchie alleanze , e 
farne delle nuove . (£) A quefto fine fi tenne in Mo- ul^lvh 
dena nell’ anno preTente nel di io. d’ Ottobre uilj 
P arlamento , a cui intervennero i Cardinali Ilde- 
brando , e Tìodino , e il VeTcovo di Reggio >Albe- 
ricone , nel dillinguere i quai nomi non adoperò 1 » 
folita Tua diligenza il Sigonio , mentre in far men- 
zione di tal’ Atto , dice che id Papa fpedì da Anagni 
a Modena Hildeprandum CrajJumFpifcopum Mutinen- 
fem ( non era egli più VeTcovo di quella Città ) & 
tAlbergonum Cardinalcm utrumque . V’ intervenne- 
ro ancora i ConToli di Brefcia , Cremona , Tarma , 
Mantova , Viaccnza , Milano , Modena , Bologna , 
e Rimini . Fu ivi confermata la Società e Lega di 
Lombardia , con obbligarli cadauna delle parti di 
non far trattato nè pace con Federigo Imperadore, 
fenza il confèntimento di tutti , c di'oon riedificare 
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* la Terra di Crema fenza permillìone degli altri CoU 
Vol|«r« legati . Ho io dato alla luce quello Documento, pre- 
*»»»•>« f 0 j a D» Archivio della Comunità di Modena. 

« T«.r. Abb : amo pni dagli Annali Pifani (a"), che aven- 
t«r. i '•!/<• do ; Lucchefi fiancheggiati da un buon’ efercito ri- 
meflò in piedi il Cartello di Motrone , il Popolo di 
Fifa, ufcito in campagna, li mife in fuga , e drrtruffe 
il nuovo edifizio . Polcia nel di ij.diG'wgnoCrifliano 
Arcivefcovo di Magonza , pentito di averla prefa__» 
contro de’ Pifani , li liberò dal bando . Il che fatto , 
trasferitoli a Pifa nel primo giorno di Luglio (.fe pu- 
re all’ anno prefente appartiene quello avvenimen- 
to ) tenne ivi un Parlamento , in cui comandò , che 
ccffalle la guerra fra quel Popolo eiFiorentini dall’una 
parte , e i Lucchefi dall’ altra ; e che fi reftituiffero 
i prigioni , con deputar nello llelfo tempo perfone , 
le quali fi fiudialferodi terminar tutte 1’ altre diffe- 
renze , e di fiabilir fra que’ Popoli una buona Pace. 
Furono rilafciati i prigioni ; ma iti iConfoli di Pifa, 
e gli Ambafciatnri Fiorentini coll’ Arcivefcovo al 
Borgo di San Gene fio , quivi perchè non vollero ac- 
confentire ad alcune pmpofizioni di poco onore , 
e molto danno delle loro Città, I’ Arcivefcovo pro- 
ditoriamente li fece prendere ed incatenare . Quin- 
di unito coi Lucchefi , Sanefi , e PiiDjefi , c col con- 
te Guido , fi mife in punto per correre ai danni del 
territorio Pifano . A quello avvifo fumanti di colle- 
ra i Pifani e Fiorentini iifcirono in campagna , e fe- 
cero fronte alla meditata irruzione. Palparono anche i 
Pifani per fare una diverfione fui territorio di Lucca, 
dando il guaito fino a Ponfampieri e a Lunata : il che 
fervi a far correre i Lucchefi alla propria difefa . Ma 
allorché quelli furono al Ponte di Fuflò , affalici dai 
Pifani nel di 19. di Agollo rimafero feonfitti . Se- 
guitò poi 1 * Arcivefcovo Crijiiano coi Lucchefi a far 
guerra in Tofcana ; e i Genovefi nel Settembre tol- 
fero a’ Pifani il Cartello dell’ Ifola di Pianofa , e lo 
: fman- 
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Smantellarono affatto . Quello fatto negli Annali Ge- 
novefi vien riferito al precedente anno (a) : il che 
mi fa dubitare , fe appartenga , quanto ho tratto qui *“"•••* 
dagli Annali Pifani , all’ anno prefente , o pure all’ 
antecedente. Da elfi Annali Genovefi quali altro , CH n,, 
non fi vede regiftrato fotto quell’ anno , fe non la__» “ V. 

continuazion della guerra , incominciata prima da__> 

Ohizzo Mar chef e Mal affina , e da Moroello fuo fi- 
glinolo , contro de’ Genovefi, con aver quelli af- 
figliato e ricuperato il Cartello di Partano , che s : era 
ribellato . Anche il Tronci (&) rapporta all’ an- fk , AnatU 
no i 172. i fuddetti avvenimenti . Seguitavano ia_j 
quelli tempi le Città di Lombardia a farli rendere 
ubbidienza dalle Terree Cartella , già concedute in 
fèudo dagli Imperadori a varj Nobili , per reinte- 
grare i loro Di ilretti e Contadi, che ne’ tempi ad- 
dietro erano rimarti troppo fmembrati . Nè da quello 
loro empito andavano efenti i Vefcovi e MoniUeri . 

Ne abbiamo un* efempio nell’anno prefente , in cui 
il Popolo di Modena cortrinfe varie Comunità della 
montagna , fottopolle alla Badia di Fralfinoro (c) , 
a promettere di pagar tributo a Modena , e di mili- ' 
tar fotto i Con foli d’ ella Città in occafion di guerra . 
Altrettanto faceano anche l’ altre Città , ingranden- 
do il lor territorio e diftretto colie Terre e Cartella* 
loro tolte ne’ Secoli addietro o dalla forza de* Nobili* 

• dai Privilegi dei Re ed Imperadori . 

Annodi Chi sto mclxxiT. Indizione vii. 
di Alessandro III. Papa 1 6. 
di Federigo I. Re 23. Imperadorc 20. 

D Opo avere l’Imperador Federigo tenuta una_» 

lolenniflima Dieta in Ratisbona verfo il fine micm... 
di Maggio , (d) nella quale con facrilega prepotenza **“*"*• 
fece deporre sidalbcrto legittimo Arcivefcovo di 
Salisburgo, e lòrticuirae uq’ altro: actefe ad unire un 
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potentiflìmo efercito con ifperanza una volta di coni 
E vH.« culcar tutte le Città della Lombardia. Gli faceano 
A " 0O '|» continue premure i Pavefi , e il Marchefe di Mon* 
ferrato, perchè venifle . Adunque circa la fella di 
S Michele di Settembre, come ha il Continuatore 
di Caffaro(c') * o Ha /K Calcndas Oftobris ,come ha 
wn Sire Raul £&) , per la Borgogna e Savoia calò in Ita- 
‘ .uc. jj a ^ p ( , c0 aven( ] 0 jj R e di Boemia , e non pochi altri 
T<*m ve r ‘ Principi di Germania. Occupò Torino , ed altre cir- 
convicine Città, che fpontaneamente fe gli rendero- 
no . Arrivato a Sufa , da dove è da credere che fof- 
fero fuggiti tutti quegli abitanti , sfogò la fua collera 
contro le Ior cafe (c) , riducendo quella Città in un 
Ton*”".' mucchio di pietre ; non già perchè que’ Cittadini 4 
Rer.xiaiic* eomc taluno ha Icritto, feguitartero le parti di Papa 
^leffandro^ma. perchè nella fua fuga dalPItalia avea- 
no a lui tolti gli ortaggi > e ridotto lui a fuggirfene_* 
travertitoper timore di peggio. Pafsò di là alla Cit— 
a cevjìa. tà d’Afti , e per otto giorni l’aflediò (<f). Quel Popo- 
tvìiT. lo , contuttoché forte flato premunito dalla Lega con 
fe; 11 !. affai gente e buoni Ingegneri , pure fpaventato chie- 
•«aiuìli, fc ed ottenne buona capitolazione,con rinunziare al- 
la Lega Lombarda . Rilèrbava Federigo il fuo furore 
contro la Città d’Aleflandria , nata ad onta fua , e 
che avea prefo quel nome per far difpetto a lui. Per- 
ciò rivolfe tutto il fuo sforzo contro quella Città * 
fpintovi ancora dal Marchefè di Monferrato, che coi 
Pavefi accorfe a quell’artedio ,e ne fece fperar facile 
la conquifta . Nel di 29. di Ottobre fi cominciò dun- 
que ad alTediarla ; fi fpiegarono tutte le macchine di 
guerra , nè fi lafciò indietro tentativo alcuno per 
vincere . Ma fi trovarono si rifohiti i Cittadini alla 
• uckr. difefa , che quantunque forte quella Città , percoli 
dire , bambina , e fecondo Gotifredo Monaco (<r) * 
non peranche cinta di mura , ma follmente provve- 
r cardili, duta di una profonda foifa £ il che viene aderito dall* 
de A»i o ai tutore della Vita d'^ilejjartdro III. (f) ] , pure nuli» 
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vi profittò l’efercito imperiale. Lalcerò confiderare 
ad altri , che capitale debba farli dell’ Urfpergenfe , * Vo * 
allorché fcrivedi Aleflandria : Erat tamcn circunda - *“• *** 
ta fofjdtis , &• muris firmifjìmis . Federigo, Principe 
di cortanza mirabile nelle fue imprefi: , benché le 
pioggie averterò allagata quella pianura, pure deter- 
minò di partare più torto il verno lòtto quella Città 
nelle tende , che di ritirarli a più agiati quartieri . Se ^ ^ 
vogliam credere al Sigonio (<*) , i Milane!! , Piacen- goiù"** 
tini , Preiciani , e Veronefi, ciafcun Popolo col prò- * 4 
prio Carroccio , vennero in quell’anno a portarli tra 
Voghera e Calliggio, per dar lbccoriò airartediata— » 

Città . Alla villa del loro ardire- non potendoli con- 
tener l’imperadoré , venne ad attaccar con eflò loro 
battaglia: verum acie pulfus vix iniolumis Clajtidium 
fe recepit . Niun fondamento truovo io di quello fat- 
to d’armi , e di tal vittoru de’ Collegati nelle anti- 
che Storie , le quali anzi infognano il contrario . Nè 
furtifte , come vuole erto Sigonio , che in quell’anno 
i Cremoneli ,e Iortonelì fi ritiraflero dalla Lega di 
Lombardia per paura di Federigo . Molto meno poi fi 
regge in piedi l’opinione del Puricclli ^6) , che i Pa- rw u«>- 
veli fodero dianzi entrati in erta Lega . Cortantilfimi 
furono Tempre elli nel partito di Federigo . Nella 
Prefazione all’ Opufcolo di Buoncompagno , da me 
dato altrove alla luce (c), fidatomi del tello di Sicar- « *«-<»» 

' y ' ( # t IkaI* X» vi» 

do Velcovo di Cremona , che yivea in quelli tempi, 
ferirti ,che l’alTedio d’Ancona fegui nell’ anno 1172. 

Ora meglio difaminato quello punto di Storia , cre- 
do fallato quel tello , e doverli riferire tale imprefa 
all’anno prefente . Romoaldo Salernitano (,<Q, Scrit- * 
tore contemporaneo , ne parla fotto quelli tempi , e 
gli Annali Pilani (e) più chiaramente ci additano 
quell’anno . 

Non riconofeeva la Città d’Ancona , come le cir- 
convicine, per luo Signore rimperador d’Occidente ; 
ma godendo della fua Libertà , fi pregiava d’ avere 
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i P cr fo° SoyranoJ’Imperador d’Oriente, o almeno di 

voli»* ^ Jre fatto il di lui patrocinio . Quivi perciò rifiede- 
**“* ■» va un Minilìro di Mannello Comneno Imperadore , 
Principe , che ficcome più d’una volta dicemmo , da 
gran tempo andava ruminando penfieri di conquide 
in Italia . Ma nè all’Auguilo Federigo , nè a’ fuoi Mi- 
niftri piacea quello nido de* Greci nel cuore dell’Im- 
perio Occidentale. Molto men piaceva eflò ai Vene- 
ziani , i quali non folamente erano inafpriti per le 
cofe già dette contro de’ Greci , ma eziandio afpi- 
ravano ad e,Tere foli nel dominio dell* Adriatico, e 
nel commerzio delle merci in Levante ; laonde anti- 
ca era la gara,e vecchio l’odio fra Venezia ed Anco- 
na . Varie guerre ancora ne erano procedute negli 
anni addietro fra loro . S’intefero dunque infleme ef- 
fi Veneziani, e l’Arcivefcovo ui Magonza Cri/liano , 
Legato e Plenipotenziario di Federigo in tutta l’ Ita- 
lia , pcr fottomettere , anzi per diilruggere Ancona. 
Euoncompagno , Autore contemporaneo , che de- 
fcrilfe quello avvenimento , ci fa intendere , qual 
•</ **.£- fotte allora la potenza de* Veneziani , con dire , («) 
t*,. 'i tili, che illius Civitatis Dux aureuru circulum in vertice 
defert, & propter aquamm dignitatem qttaedam Re- 
galia 1 infignia obtinere videtur . Vennero dunque i 
Veneziani con una Flotta di quaranta Galee , e con 
uà Galeone di fmifurata grandezza , a bloccare sì 
Erettamente per Mare il Porto di quella Città , che 
niuno ne poteva ufeire. Per terra ancora ne formò 
l’ArcivelcovoMaganzefe l’afiedio con quante milizie 
Tedcfche egli potè raccogliere , e con altre in mag- 
gior numero venute dalla Tofcana, Romagna, e Spo- 
leti . Dagli Annali Pifani abbiamo , che quell’alfedio 
durò dal primo giorno d’Aprile dell’anno prefente 
fino alla metà d’Òttobre : cotanto vigorofa fu la di- 
fefa di que’ Cittadini . Ma più che gli eferciti nemici 
cominciò col tempo la fame a far guerra a quel po- 
polo, di maniera che lì ridulTcro a cibarli de’ più far- 
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didi alimenti ; e felice fi riputava , chi poteva avere — 
in tavola carni di cani , e gatti , e cuoio di bedie po- 
co fa uccife . Volea l’Arcivefcovo a diferezione la A * BO “ 74 
Città , per mandarla del pari colla Città di Milano, e 
con altre, fecondo la.barbarie d'allora ; e però mai 
non volle predar orecchio ad accordo alcuno , fenza 
penfare , che Tempre ha fatto , Tempre farà brutto 
vedere un Vefcovo 3lì^ teda d’tin’Armata per ifpar- 
gere il fanguc Cridiano, e tanto più Te privo di Cle- 
menza . Non mancava intanto di confortare alla pa- 
zienza, cd animare alla difefa que’ Cittadini il Legato 
del Greco At gudo, con impiegare ancora quant’oro 
ebbe in loro foccorfo; ma in fine era difperato il calò: 
quando eccoti un buon vento diPonente, che rincorò 
gli aflediati, c fece feccar tutte le Tperanze degli afle- 
dianti . Guglielmo degli stdelardi , potentilfimo , e 
primario Cittadino di Ferrara, unitoli con /ildrudn, 
Contelìà di Bert inoro, donna di gran cuore , della 
nobil Famiglia de’ Frangipani di Roma , avea rauna- 
to un copiofifiimo efercito di Lombardi, e Roma- 
gnuoli. Con quedi venne egli in vicinanza d’ Anco- 
na ; e di più non vi volle , perchè nella notte l’Arci- 
vefeovo di Magonza levatt'e il campo, c precipitofa- 
mente fi ritirane . Redò la Città libera , e dipoi ab- 
bondantemente provveduta di viveri . Romoaldo 
Salernitano (a) dopo aver detto , che Guglielmo , e 
la Confetta di Bertinoro vennero con grandi forze in 
foccorfo d’Ancona, fcrive apprefiò , che 1 ’ Arcive- 
feovo reccpta ab ^inconitanis pecunia , ab obfìdionc 
receffit . Credane il Lettore quel , che vuole . Che 
peraltro quell’ Arcivefcovo fotte un gran cacciator 
di danaro, fi può facilmente provare. Gotifredo Mo- 
naco di S. Pantalcone (Jb ) accennando all’ anno 1 171. h tnCto . 
le prodezze del fuddetto Crifiiano Arcivefcovo fatte 
in cinque anni di Tua dimora in quelle parti, non Tep- 
pe q uel , che Icriveva , allorché ditte : rfneonam Ci~ 

• vitafem maritimam , ex pulfis Graccis , Imperatori 
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" '-=* reflituit. Differentemente ne parlano gli Storici Tta-- 
*.»*««* liani, meglio informati de’noftri affari . Andoflene di- 
Àmol, n poi il gloriofo Ferrarcfe Guglielmo allaCorte di Co- 
ftantinopoli , dove fu accolto con onori da Principe, 
e tanti furono i regali d’oro , e d’argento a lui fatti 
dall’Imperador Mannello , che tornato in Italia di- 
fimpegnò tolto tutte le fue tenute, fulle quali avea 
prefo grolfe fomme di danarooer far quel l’im prefa . 
Largamente ancora elfo Ausilio rifece tutti i Jor 
danni ai Cittadini d’Ancona. Di quello famafoalTc- 
dio poco fi inoltrano confapevoli gli Scrittori Vene- 
ti, quantunque cfprefTa menzione ne faccia il Dandolo 
> i.ckr. (a); ma è da vederne la definizione a noi Inficiata dal 
*£iuu'e. fuddetto Buoncompagno Fiorentino, che era in quelli 
tempi pubblico Lettore di belle Lettere in Bologna . 

Nè fi dee tacere, che il fiuddetto Arcivefcovo per at- 
tellato diRomoaldo , prima d’imprendere 1’ afledio 
d’Ancona, ai Due atum Spoi ctinum, *r ad Marchiani 
veniens , multa Cafira regionis illius depopulatus ejì , 

& cepit . lAflìftam Civitatem &• Spolitinant fuo domi- 
nio fubdidit . E ficrivendo l’Abbate Urfipergenfie, che 
in quell’anno nel Mefe di Marzo la Città di Terni fu 
diflrutta, fi può immaginare, che quella folfie una del- 
le belle prodezze di quel barbaro Prelato . Quelli 
gran movimenti di guerra cagion furono , che fegul 
. *l.?ì* £l i pace fra Guglielmo II. Redi Sicilia, e i Genovefi v 6), , 
t^vu’ * quali ancora Itabilirono una buona concordia col 
»«. iuiì*. Marchefe Gbizzo Malafpina . Un gran flagello nell’ 
anno prefente fi fece fentire allaCittà di Padovane). 
c«o*ou»- Attaccatoli il fuoco o per accidente, o per iniquità 
ìw vne d’alcunonel di 4-di Marzo, vi bruciò più di due rai- 

acr.Mic. . r r 

la e lecento Cale , 

\ 
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Anno di Cristo mclxxv. Indizione vili, 
di A iessandro HI. Papa 17. 
di Federico I. Re 24. Imperadore 21. 

R Tgorofo fu il verno di quell’anno , e ciò non 
ottante 1’ intrepido Irnperador Federigo non_j 
volle muovere un patto di fotto all’ attediata Città di 
-Ak’ttandria contro il parere di tutti i Tuoi Principi 
(<0 • Tali c tanti furono i difagj patiti dalla fua A r- 
mata- in quella fituazione , che per mancanza di fo- 
raggi gli peri gran quantità di cavalli , e fi feemò il 
numero de’ combattenti o per le malattie , o per le 
diferzioni , non potendo i foldati reggere alla penu- 
ria di tutte le cofe necettarie. Non fi rallentava per 
quello I’ ardore d’ etto Augufto , lufingandofi egli di 
ufeirne pretto con riputazione , mercé di un’ in ver-. 
zione , che gli prometteva un felice fuccetto dell' 
im prefa . Qui tta era una mina condotta si fegre- 
tamente fotterra verfo la Città , che gli Alettandri- 
ni non fe ne avviddero giammai . Per quitta fpera- 
va Federigo di penetrare all’ improvvifo nella Cit- 
tà . Racconta Gotifredo Monaco (/>) , che fe cadeva 
nelle lue mani alcuno de’ nemici , d’ ordinario li fa- 
ceva impiccare ; ma che un dì ne fece pur una de- 
gna di lode. Condottigli davanti tre prigioni, or- 
dinò torto , chefottero lor cavati gli occhj . Efeguita 
la fentenza fopra i due primi , dimandò l’Imperado- 
re al terzo, che era un giovipotto, perchè fotte ribello 
contro 1’ Imperio . Rifpofe il giovane : Nulla , Si- 
gnore , ho fatto contro di voi , a dell' Imperio ; 
avendo un Tadrone nella Città , ho fedelmente ubbi- 
dito a quanto egli mi ha comandato . E s' egli vorrà 
fervire a voi contro de' fuoi Cittadini , con egual fe- 
deltà a lui fcrvirò; e quando pur mi vogliate privare 
della vijìa , così cieco ancora fervirò , come potrà , 
al mio Tadrone . Da quelle parole ammanfato 1* ira- 
peradore , lenza fargli altro male , gli ordinò di ri- 
Tom. VII. Part. /. B con- 
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i ■ - A- condurre in Città pii altri due accecati . Venuto il 
* ¥o £ tn A Marzo cominciava AlefTandria a fcarf ggiare troppo 
di viveri ; del che avvifati i Collegati , non tarda- 
rono più a metterli all’ordine , per {occorrere di 
vettovaglie 1* afflitta Città , e per dar anche batta- 
glia al campo Imperiale . S’ unì dunque a Piacenza 
un formidabil’ efercito di Milanefi , Bresciani , Ve~ 
roneft y 'Covare fi , Porcellini , Trevi farti , Tadovani , 
Picentini , Manta ani , Bergamafchi , Tiacentini , 
■ jin- *»• Tarmici ani , Reggiani , Modencfi , e Ferrar e fi ( 4 ) , 
T^m' vi* 1 cavalieri e fanti . Coraggiofamente marciando que- 
*' Ila si poderofa olle , dopo àverprefe e diftrutte le 
Terre di Broni , e di San Nazario de’ Pavefi , andò 
a portarli nella Domenica delle Palme , giorno 6. di 
Aprile, vicino a Tortona, dieci miglia lungi dal 
campo Tedefco. Si trovò allora Federigo tra due 
fuochi , ma non li fgomentò , perchè fperava vici- 
na la caduta di AlefTandria: per ottenere (I quale in- 
tento conviene b^n confettarlo ) fi l'ervl di una 
frode non degna di Principe onetto, e molto men di 
Principe Crirtiano , Cioè fece intendere agli Alef- 
Tandrini nel Giovedì Tanto , che concedeva loro tre- 


gua per benignità Imperiale fino al Lunedì di Pa- 
fqua. Affidato da quelle parole quel Popolo , lenza, 
credere bifògnevole in tempo tale la moltiplicità 
delle guardie, dopo le devozioni andò alripofo. 
Verfo la mezza notte Federigo dimentico della fede 
data , fpinfe per la mina fotterranea ducento de’ piò 
bruivi en.-rboruti Tuoi lòldati ; e figurandoli , che 
quelli sboccando nella Città, dare bbono campo a 
Jui d’ entrar per la Porta : metta in armi tutta la Tua 


gei te , llette afpettando 1’ efito dall’ affare poco lun- 
gi dalla Porta fuddetta . Ma appi na dalle l'entinellc 
fu (coperta , ettcre entrati in Città alcuni de’ nemi- 
* ■ ci » che gridarono all’ armi : alla qual voce il Popolo 
ufeito dalle cafe , a guifa di koni , affrontò i nemici , 
e li coilrinfe a gittarfi giu dai baitioni , o pur lafciar 
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ivi la vita. Sopra quelli , che non erano pcranche ■“=* 
ufciti della mina , cadde la terra fvperiore , eli fof- E Vo £ m A 
foco. Polèia in quel bollore di fdegno gli Aleffan- *"»»■<« 
drini , aperte le Porte , aflalirono il campo nemico 
non fenza molta ftrage de’ Tcdefchi . Riufci a quel 
Popolo eziandio di attaccar fuoco al Cartello di le- 
gno dell’ Imperadore , in cui flava un buon drapel- 
lo di loldati , e di bruciar 1’ uno e gli altri . Quand’ 
anche voleflc talun dubitare , fc vera forte la t^odc 
fuddetta , la qual pure vien raccontata dallo Scrit- 
tor della Vita di Papa ^flejfandro III , e confermata 
da Romoalco Salernitano , e da Sire Raul : certo lì 
meritava Federigo un sì infelice fucceflò , da che_j 
egli avea meditato e proccuratoin giorni sì fanti l’ec- 
cidio di un Popolo intero leguace di Crirto. Veden- 
do egli dunque andate a rovefeio tutte le lpcranze 
fue , attaccato il fuoco alle rollanti macchine di 
guerra , levò il campo , e venne a fronte dell’ efer- 
cito Collegato ( 4 ) , per impedirgli 1’ unione con gli . o..»* 
Alcrtandrini ; o pure fi mife in viaggia , per tornare fiofnulll 
a Pavia , ma non potendo paflare , fi fermò nella Vil- 
la appellata Guignella , 

Già pareva imminente una terribil giornata cam- 
pale , quando in vece di battaglia , fogni pace c con- 
cordia fra P Imperadore c i Lombardi . Gli Storici 
Tedefchi foliti a far nafeere allori in tutti i parti di 
queflp e d’ altri Augufti , ferivano (è) , che al com- 
parine dell’ efercito Cefareo forprefi 1 Lombardi da <*.•«• 

. . ■ C brocojf . 

timor panico , mandarono torto a chieder pace a Fe- «*»• ■ 
derigo , ed ottenutala.con aver depofte 1’ armi , s’an- 
darono a gittar colle lpade fui collo ai di lui piedi . 

Ma quelle fon da credere milanterie. L’ Autore 
della Vita di Papa ^ ileffandro , e R omoaldo Salerni- 
tano , Scrictor gra vidimo di quelli tempi , ci artìcu- 
rano , che il timore fu dalla parte di Federigo ; nè è 
dacredere altrimenti , perch’ 1 gli era molto i; ierio- 
re di forze ai Lombardi, e i Lombardi fapeano molto 
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--■ rr == bene , contro di chi s’ erano moflì col loro elercito . 
E 4.; Ora nel Lunedì di Pafqua , mentre i Lombardi.pre- 
*nno k n« p arat i 3 menar le mani , erano incerti , (e dovelfero 
eglino affalire, o pure «Spettar 1’ affulto (<*) : alcuni 
Ajnfco." Religiofi cd Uomini favj > e non fofpctti , continua- 
rono a correre di qui e di là , per corfigliar la pace , 
e rifparmiare il fangue Criftiano . Finalmente accon- 

fentl I* I mpcradore di rimettere le controverfie , c 

di Ilare all’ Arbitrio d’ Uomini dabbene , purché re- 
ftalTe falvo il diritto dell’ Imperio. E i Lombardi ac- 
cettarono il partito, purché fi falvafie la lor Liber- 
tà , e quella della Chiefa Romana . Gherardo Mau- 
b mete, rifio (.&), e Galvano dalla Fiamma (c) lcrivono , 
che Fccelino Primo , avolo del Crudele , ed /Snfel~ 
* mo ^ oara > padre di Buofo , furono tra i rredia- 
tori di quello accordo . E fpezialmente Fccelino fic 
bumiliter verbis & fatlis ji'pplicavit rìderti Impera - 
tori , quod tam fi ibi quarti diftis Lombardis , &■ Obi- 
tiotii Mar chiotti Eftenfi fu am indignationem remiftt . 
Dovette anche il Marchefe Obizzo d’ Elle trovarli 
nell’ efcrcito Collegato contro di Federigo . In font- 
ina fottoferitto e giurato 1’ accordo con fare il com- 
promeffo in Filippo Eletto Arcivefcovo di Colonia , 
in Guglielmo da Pozafca Capitano di Torino , e in 
linPavefe da S. Tfazario per parte di Federigo ; e 
per parte de’ Milane!! in Gherardo da Pella Milane- 
se , e in ^Alberto da Gambara Brefciano ,e in Gezone 
Veronefe : non lafciarono i Lombardi di comparire 


con tutta umiliazione e riverenza davanti all’lmpe- 
radorc , che gli accolfe con molta benignità , e fi ri- 
tirò pofeia a Pavia colla moglie e coi figliuoli. E 
perchè erano oramai fazj i Soldati del Re di Boemia 
de’ tanti patimenti fatti , ottennero licenza di tor- 
nacene alle loro cafe i il che fempre più sforzò l’Im- 
peradore a dar orecchio a trattati di tregua o pace . 
Non era egli uomo , fe non fi folfe veduto in baila—* 
fortuna e in pericolo , da rimettere sì per poco 1» 
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fpada nel fodero . Tornando pofeia i Lombardi per 
Piacenza alle lor Città, trovarono per viaggio i F V„i’. t lte A 
Cremonefi , che venivano col loro Carroccio all’ 
Armata (a''. Non erano Caldi nella Lega elfi Cre- r 
monefi per 1* amicizia , che paflTava fra loro e i Pavé- 

r> * A .. 1 . . lo w if. A# 

fi , e pero configliatamente tardarono tanto per ìlpe- 
ranza d’ impedir la moffa degli altri Collegati . 

Saputo poi , che fenza di loro s’ era intavolata la_» 
concordia , n’ ebbero gran vergogna ;e il Popolo di 
Cremona moTo per quello da belila! furore , ed in- 
colpatine i Confoli , andò ad atterrare i lor Palagi ,e 
a dare il ficco a tutti i lor beni , con pofeia crearne 
dei nuovi . In quell’ anno Papa <Alejfandro diede il 
primo Vefcovo alla Città d’ AlelTandria, cioè st- 
illino Suddiacono della Chiefa Romana ; e privò il 
Vefcovo di Pavia della prerogativa del Pallio 
della Croce per cagione del fuo attaccamento allo 
Scisma . 

Intanto 1’ Augullo Federigo facendo credere di 
voler pace anche colla Chiefa Romana , fece fapere 
a Roma , che ne avrebbe volentieri trattato con_j 
Vbaldo Vefcovo d’ Olila, Bernardo Vefcovo di Por- 
to , e Guglielmo Pavefe Cardinale di S. Tietro in 
Vincoli . Vennero tutti erre a Pavia ( 6 ) ; fors’ an- 
che più a requifizion de’ Lombardi , che di Federi- Kb " ,J,, 
go ; loro fu fatto grande onore ; molte furono le_j 
conferenze d’ elfi coi Deputati dell’ Imperadore , e 
colle Città della Lega. Ma in fine trovandoli eforbi- 
tanti in tutto le pretenfioni di Federigo per quello, 
che riguardava la Libertà tanto della Chiefa , quan- 
to de’ Lombardi, fi fciolfe in fumo il trattato , ei 
Legati Apollolici fe ne tornarono a Roma. Lefegre- 
te mire di Federigo erano di guadagnar tempo , 
tantoché calufiein Italia un nuovo efercito, che s’a- 
fpettavadi Germania , e non già di ridurli ad accor- 
do alcuno , in cui s’ avelTero a moderar 1 ’ alte fue 
pretenfioni. Peraltro certifiimo è , che fu fatto in 
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qufcft* anno ni I di 1 6. d’ -Aprile , vicino a Mombelìo, 
E v.i,«e A '1 Ccmpromeffo dell* Imperadore , e de’ Lombardi . 
*“«> "« Lo Strumento intero , da me tratto dagli antichi 
Feg : flri dilla Comunità di Modena , fi legge nelle 
« Dii».- mie Antichità Italiane (<0 , cd è di gran luce a que- 
lli avvenimenti. Degno c d’ ottcrvazione , che 'Dber- 
to Conte di Savoja fa la figura di uno de’ principali 
aderenti e confidenti dell’ Imperador Federigo ; e 
però fin bra , che fieno favole quelle , che ci rac- 
<b)Tcm.c cor ta ilGuichcnon (&) intorno a quelli tempi di lla 
Rcal Cafa di Savoia . Si conferma eziandio ciò , che 
abb am detto di fopra di Eccelino Primo , e di Mn- 
felmo da Doara , perchè da quegli Atti apparifce.che 
amendue erano Rettori di Lombardia , cioè Diret- 
tori della Lega e Società delle Città Lombarde . 
Dignità di fommo credito in quelli tempi , c indu- 
bitato indizio della lor Nobiltà e faviczza . Vcdcfi 
inoltre , che la Lega abbracciava le Città della.* 
Lombardia . Marca di Verona , Venezia , e J\omagna y 
e che Federigo fegretamente le la dovea intendere 
coi Cremor.eji , berchè collegati di Milano ; perchè 
in loro è rimetta la decifion de’ punti , che reilaflero 
controverfi . Tralafcio il re Ilo di quell’ Atto , da 
cui niun frutto pofeia fi ricavò . 

Abbiamo dalle Storie di Bologna (c), che nel di 
lu-toZ. 7* rii Febbraio dell’anno prefentc quel gran faccen- 
diere di Crifliano Arcivefcovo di Magonza , tifato a 
maneggiar più l’armi , che il Pallorale , co’ Faentini, 
co’ Forlivefi condotti dal Con te Guido Guerra, e col- 
le milizie di Rimini , dTmola , e della Tofcana , ven- 
ne ad attediare il Cafiello di S. Cattano , alla cui di- 
fefa (lavano trecento Cavalieri de’ migliori di Bolo- 
gna , che per più di tre Tettimene bravamente fi lo- 
flennero . Contuttoché i Bolognefi ottcneflero un 
buon foccorfo , cioè da Milano trecento Cavalieri , 
trecento da Brefcia, trecento da Piacenza , cento da 
Bergamo ^ cinquecento da Cremona , ducento da_j 
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Reggio , cento da Modena , trecento da Verona, du- 
cento da Padova , con altri della ContelTa Sofia, e 
della Città di Ferrara -, e marcialfero per liberar quel Abd<> 
Cartello : tuttavia nulla faceto ^ perchè i Difenfori 
oramai rtunchi , attaccatovi il fuoco ed ulciti , ebbe- 
ro la fortuna di falvarrt correndo a Bologna. Il Si- 
gonio divcrfimente narra querto fatto * Impadronirti 
pofei* 1* Afcivefcovo del Cartello di Medicina , e fe - 
ce altri mali al Contado Bolognefe » e (Confine la lor 
gente preflo al Cartello de 1 Britti * Mentre dimora- 
va l’ Tmperadof Federigo in Pavia , comandò , che 
venilfero a trovarlo i Deputati di Genova, e Pifa con 
plenipotenza delie loro Città ; («7 e venuti che fu- l", •■ai i*! 
rono, (labili fra quelle due tniuie hazioni la pace , "’**“'•* *• 
con afTegnare ai Genovcfi la jpetà della Sardi gna ( il 
che rincrebbe forte ai Pifani ) e con ordinare la di* 
flruzion di Viareggio ai Lucchert. Proibi ai Pifani 
il battere moneta ad imitazion del cunio Lucchefe » 
Secondo gli Annali di Pifa in quert’anno ( fe pu»- (Jd 
fion fu nel precedente ) Guglielmo II Re di S'cilia , 
defiderofo di far qualche prodezza cohtrò de 1 Sara- 
ceni, cheognidì più faceano progredì in Oriente 
colla rovina del Regno Gerof li mit ino t fui princi- 
pio di Luglio inviò in Egitto un* Armata di Cento 
cinquanta g lee , e di ducento cinquanta Legni da_j 
trafporto per la cavalleria J fe pure è credibile si po- 
derofa Flotta . Fecero sbarco vicino ad Alelfalldria, 
diedero il facco a que’ contorni , nè (T sa j che ripor- 
taflero alcun’ altro Vantaggio * Fo»-fe per quello 
niuna menzione fece di tale fpedizione Romoaldo 
Arcivefcovo di Salerno nella fua Cronica • 
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^ 1 Anno di Cristo mclxxvi. Indizione ix. 

A di Aiessandro FII. Papa 18. 

di Federigo I. Reaj. Imperàdore 22. 

D A che le alte pretensioni di Federigo fecero 
Svanir tutte le Speranze di pace, andò egli in- 
fettandogli AlefTandfini , ma, Senza maggiormente-» 
buzzicare il vefpajo , di (Simulando il Suo Sdegno , fin- 
che arri valTero i Soccorfi aSpettati dalla Germania , 
per ottenere i quali aveva nell’anno precedente Spe- 
dite lettere a tutti i Principi di quelle contrade . Sta- 
vano all’erta per lo contrario anche i Lombardi , a* 
quali non mancavano Spie per Sapere ciò , che fi ma- 
nipolava oltramonti . Vedefi parimente nel Gennaio 
u ^ quell’ anno il giuramento di chi era Direttore-» 
fin!V* a ’ della Lega Lombarda (4) . Ora Wicbmanno Arci- 
vescovo di Maddebirgo , c Filippo Arcivescovo di 
s» est» Colonia , con tutti que’ VeScovi e Principi , ch’eigli- 
u»! no poterono raunare ,(&) dopo Pafqua miSero in . j 
•uhm. ma rcia l’eSercito preparato, per venire in ajuto 
dell’ Augnilo Federigo. Dalla parte del l’ Adige non 
v’ era libero il pafSo ; e però per montagne alpeftri 
calarono finalmente verlò il Lago di Como . Appe- 
na udì Federigo edere quella gente in viaggio , che 
non fi potò contener di non andare, ma Sconosciuto , a 
riceverli a Como, ed ■anche a Belli nzona . Con que- 
lla armata , e colle forze de’ Comafchi Suoi fedeli , 
perchèdoveano aver di nuovo aderito al di lui par- 
tito , fi mife in marcia per Cairate alla volta del Ti- 
cino , con penfiero di unirli coi Pa veli , c col Mar- 
chele di Monferrato, e ricominciar la fetta» Non 
dormivano i Milane!! ; e premendo loro , che non fe- 
guilSe l’union di Federigo coll’efercito PaveSe, folle- 
citarono tutti i lor Collegati per ufeire in campagna, 
ed opporli al di lui patteggio . Non erano ancor giun- 
te tutte le milizie , che s’afpett avano , quando s’udl, 
che l’armata nemica era gii pervenu u a Como . 

Però 
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Però fenza perdere tempo , le feelte fchiere de’ Mi- 
lam-fi , Frefciani , Piacentini , Lodigiani , Novarcfi , E VM ” r! . A 
c Vcrcellini , modero coi Carroccio, e fcceroalto 
fra Forfano , e Furto Arficcio, o fiafra Legnano , e 
il Ticino (4) . Mandarono innanzi fettecento cavalli, f ; )nrt 
per riconofcere qual via tentile l’efercito Tedefco ; *VJ' 
e qnefti appena fatte tre miglia di viaggio , fi vide- 
ro venire all’ incontro circa trecento Cavalieri Te- 
defehi . Imbracciati gli feudi , c colle lancie in refta fcV’rinu 
tutti fpronarono , e teftofi attaccò battaglia : batta- * ,r ,u * c ’ 
glia memorabile per tutti i Secoli avvenire . Il gior- 
no , in cui ella fegul > dal Panvinio vien detto il di 
26. di Maggio ; dal Sigonio il dì 30. d’ cflo mefe , 
correndo la fefta de’Santi Siftnnio, Martirio, ed 
fandro . Il Padre Pagi pretende ,cbe abbia a preva- 
lere a tutti l’autorità della Vita di Papa Uff andrò 

IH, dove fi legge, che quello fatto d’armi accadde 
circa finem metijts funii . Nell’ edizion da me fatta- 
ne è feorretto in erta Vita 1 ’ anno (&) , leggendoli i«i£T 7 . 
tritio MCLXXV \ quando ha da efière MCLXXVl , co- To “* "* 
me fi truova negli ellratti , che ne fece il Cardinal 
Baronio . Tanto poi nell’ edizion fuddetta , quanto 
prerto il Baronio è difettofo quel circa finem funii . 

E fi conofee dal vedere , che fi fa incamminato Fe- 
derico a Como circa il fine di Giugno , con foggiu- 
gnere appreffo ,che i Milanefi in primo Sabbato mer.- 
fis fumi , ufeirono in campagna , nè tardarono a ve- 
nire alle mani. Ma nè pur flfilfte , che nel primo 
Sabbato di Giugno fuccederte quella campai giorna- 
ta . Avvenne erta nell’ ultimo Sabbato di Maggio , 
che era in quell’anno il di 29. di Maggio , o fia il di 
IV. Kalendas funii , correndo veramente allora la 
feda de'Santi fudcietti , che fu porta dal Sigonio , 
fedotto da Galvano Fiamma , III. Kalendas funii . 

Sire Raul, Autore allora vivente in Milano (c) , 
chiaramente mette la battaglia fuddetta Quarto Ka- «**•'“**• 
lendas fumi , die gabbati . 1] Continuatore di Caf- 
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■ " f ~ f.-,ro fcrive (<Q , fucceduto ciò in Hebdomada Tcn* 
E v«v« tecofies . E nel Calendario Milanefe , da me dato 
Auno iita a |i a |„ ce ^ fì legare (i'I : ir.Kaltndasfunii, Santto- 
rum Sifinnii , Martyrii , & jllexandri , /inno Domi - 
ni MCI XXrf. inter Le?nianum & Ticinum Mediola- 
«urTtuik. nev.fes expulerunt de campo Jmperatorem Federicutft 
cum toto cxercitu fuo , & infiniti Teutonici capti 
Tom*" 11 ' f l,nt ibi ■> & gladio uccifì , & fere totus Tcpulus Cu - 
?. wancrum ibiremanfit. Il fnddetto Galvano Fiam- 
ma (O anch’ egli mette quefto fatto nella feda de* 
f n.' 'ri«* fi ddetti Santi , benché per errore nel fuo tetto fia_> 
” p **’ ferito 111. Kalendas *fnnii . E però in e(Ta fetta jl 
Popolo di Milano annualmente da 11 innanzi conti» 
nuò a rendere un pubblico ringraziamento alla tni- 
fcricordia di Pio , di maniera che non è più da met- 
tere in debbio quella verità , cioè che nel di 29. di 
Maggio fegul quel famofò conflitto . 

Incominciarono. dunque la baruffa i fettecentd 
Cavalieri Milarefì , incontratili coi trecento Tede- 
fchi , quando fopr ìgimfe l’Imperadore col grotto 
dell’armata , al cui arrivo non potendo etti reggere, 
prefero la fuga . Con qtiefto buon principio arrivò 
Federigo , dove l’ afpettava col Carroccio il nerbo 
maggiore aell’ efercito collegato , e con tutto vigo- 
re Pattai) . Quivi trovò gran refìftenza , e Tulle pri- 
me vide ftefo a terra * e {tritolato dai piedi de’ 
valli chi portava 1’ Impeciai bandiera . Contuttociò 
tal fu lo sforzo de’ Tedefchi , che piegarono alcune 
fchiere di Rrefciani , e prefa infine la fuga furono 
infeguite per parecchie miglia . Ma perchè reftava 
un’altro gran corpo de’ più valorofi Collegati aila_j 
guardia del Carroccio * e parte de’ Tedefchi s’era 
perduta a dar la caccia ai fughivi* non fidamente 
non potè Federigo romperli » ma retto rotto egli ftef- 
’JIImS* fo.maflimamente perchè andarono lopravenendo 
Tom’ITù; “1 campo de’ Collegati nuovi rinfòrzi di gente » che 
«.Muli* dianzi era in viaggio Fece delle maraviglie di 
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bravura in quel di Federigo , e fu anche degli ultimi =■-== 
a ritirarli ; ma finalmente rovefciato da cavallo , co- b Vol K Jr f 
me potè il meglio fi (nttralfe al pericolo , c fparl , la- ** 
fciando i froi alla difcrezione de’ vincitori . Recaro- 
no moltiflìmi vittima delle fpade de’ Collegati , o af- 
fugati rei Ticino , m Itiflìmi altri rimafero prigioni ; 
ma principalmente toccò la mala ventura alle milizie 
di Como, che quafi tutte furono tagliate a pezzi, 

0 condotte in prigionia. Diedefi polcia il Tacco al 
campo nemico, cd oltre ad una gran quantità d’armi, 
di cavalli ,d’arntfi ,e d’equipaggio , fu prefa la caf- 
fa di guerra , che portava all’ Imperadore il teforo 
ratinato in Germania per foftener la guerra in Italia , 
con altri arredie robe preziofe . In una Lette ra_i 
fcritta dai Milancfi a Bologna , e rapportata d: Ra- 
doifodi Diceto fi legge (<0 : Interfclìorum ,fubn.er- * 
forum , captivorum non efl nurr.erus . Scutum Impe- 
ratoris , Vexìllum , Crucem , & Lanceam babemus , 
lAurttm &• argentum multum in clitellis ejus repe- 
rirne, & Jpolia hofliitm accepimus , quorum aefli- 
mationemnon credimi! s a quoquam pojfe definivi . Ca- 
ptus efl in proelio Dux Bcrtboldus , ò" Nepos Impe- 
ratori s , & Frater Colonienfis drehiepifeopi . ^ ilio- 
rum autem infinita! captivorum numerum cxcludit , 
qui omnes Mediolano detinentur.Chi non fapefle, che 

1 vittoriofi ingrandifeono fempre il valore e la fortu- 
na loro , di qua può impararlo .Echi aveffe anche da 
imparare , che i vinti fogliono inorpellar le loro per- 
dite , legga qui le Storie degli Scrittori Tedefchi 

(Z>) , che fcrivono avere avuto i Collegati ben cen- ko,»a, 
to mila combattenti in qttefta azione , quando era di i»ck*oV 
poche migliaia l’Armata Imperiale. V’ ha licenza 
di credere , che fuperiori di forze foffero i Collega- 
ti ; ma non per quello era (terminato 1’ efercito loro, urt.,?. 1 "* 
come fi può raccogliere da Sire Raul * Né Federigo , 
Principe , che come Mallro di guerra fapeva bene il 
fuo conto , ito (irebbe ad attaccare i Lombardi con 

po* 
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poche mi^liaja d’armati . Aggiungono finalmente , 
E vo?jw. A che l* Tmneradore fece una grande ftr.ige di elTi 
Aoo ° nT * Lombardi , e che finalmente foperchiato dalle lof 
forze , fi apri colla fpada il patteggio a Pavia . La 
«?A C ',gó!. ver * f ^ fi è, che celatamente fuggito Federigo , 
fu creduto uccifo in battaglia, e fi cercò diligente- 
mente il di lui cadavero . Prefe tal piede quella cre- 
denza , che l’ Imperadrice rei! ita in Como fi vedi 
da corruccio ; e molti giorni fi (lette in tale ambi- 
guità , fenza faperfi dove fotte il fuggito Imperado- 
re , finché all’ improvvidi egli comparve vivo 
f ano ln Pavi* • Pretto il Malvezzi abbiamo (&) , che 
Federigo fu fatto prigione dai Bresciani , e condotto 
a Brefcia , da dove fuggì in abito di mendico . Que- 
lla favolaci vorrebbe far credere molto poco avve- 
duti i Signori Brefciani . 

Comparve dunque in Pavia l’Tmperador Federi- 
go , ma molto umiliato , riconofcendo egli finalmen- 
te la mano di Dio fopra di se , c di meritar anche_* 
peggio, per aver sì lungamente fomentata la difu- 
nione , e lo fc mdalo nella Chiefa di Dio , e per tan- 
te fne crudeltà , prepotenze , ed altri fuoi peccati . 
Pertanto ammaefirato dalle disgrazie , e forfè piùt 
per trovarli fprovveduto di danaro , odi gente, e 
configliato da varj fuoi Principi , cominciò una vol- 
ta a concepir daddovero penfieri di pace . Però non 
tardò molto a fpedire con plenipotenza Crijìiano 
Eletto Arcivefcovo di Magonza, Guglielmo Eletto 
Arcivcfcovo di Maddeburgo , e Pietro Eletto Vedo- 
vo dj Vormazia , per farne l’apertura a Papa Mef- 
fandro III , che fi trovava in Anagni . Ammetti all* 
udienza efpofero ildefiderio di Federigo , ed ebbero 
per rifpofta ,che il Papa era prontiflìmo alla concor- 
dia , purché in etta aveffero luogo anche il Re di Si- 
cilia , i Lombardi , e 1* Imperador di Coftantinopo- 
li: al che acconfentirono gli Ambafciatori. Per quin- 
dici dì fi tennero fegrete conferenze , c redo fmal- 
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fifa la contro v’crfi.i frettante alla Chiefa Romana , a - i — — 
lìcccme fi può vedere dallo Strumento pubbiicato " r <*~ A 
dal Padre Pagi (<*) . Ma per quel , che riguardava la “ n 
lite coi Lombardi, ninna determinazione fi potè . a . |iiCrW 
prendere , e fittamente fi giudicò b -ne , che il Papa »■«« id' 
in perfona venifTe verfo la Lombardia , per dar più »■» 
faciliti e calore al l’aggiu (lamentò . Prefcntito que- 
Ilo negoziato di pace dai Cremoncfi , fi credettero 
eglino o fui fine di quello, o fui principio del Tegnen- 
te anno , di vantaggiare i loro interefli con darli di 
buon’ora ali’lmperadore; e però fi aggettarono con 
lui lènza il conlènfo de’ Collegati , e contro del giu- 
ramento . Antonio Campi (&) ne rapporta lo Stru- 
mento dato nell’anno prefente . Altrettanto fecero 
dipoi i Tortone!] : palli tutti , fommamente deteftati 
dal Papa ,e dagli altri Collegati ,che li chiamarono 
traditori , vili , ed infimi . Per quanto s’ ha dall’A- 
nonimo Cafinenfe (r) , e dalla Cronica di FolTanuo- t*i taCfcjk 
va (d) , Crifìiano Arcivefcovo di Magonza fui prin- ^ 
cipio di Marzo dell’anno prelente attediò il Catte Ho 
di Celle ai confini della Puglia . Ruggieri Conte di 
Andria , e il Conte Roberto , metto inficine un co- 
piofo-elercito , andarono per isloggiarlo di là - V’ ha 
chi fcrive , che venuti a battaglia coll’Armata Im- 
periale ne riportarono vittoria . Tutto il contrario 
fembra a me di leggere nella Cronica di Fottìinuova, 
dove fon quelle parole : Comites Regni Siciliae cum 
ingenti exercitu infurrexerunt in eum ; & genf qui- 
àem xAlemannorum fuit fuper eoi , &plerofque ce- 
pit ; atque in fugarn verterunt VI. Idus Martìi . Al» 
tro non fi sa di una tale imprefa , che quello poco . 

L’anno poi fu quello , in cui Guglielmo II Re di Si- 
cilia determinai di ammogliarli ,'^tr) e a tal fine fpe- „■ 
di col titolo di Legati in Inghilterra Elia Velcovo 
Eletto di Troja, ed Arnolfo V r efcovo di Capaccio a 
chiedere Giovanna figliuola del Re irrigo II. in lua «i 
moglie. (/) Conghiujò il Parentado per interpoli- 
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**=*=* zione di Papa sllefjandro , fu da una fquadra d* navi 
Inglefi condotta quella Principefla fino all 5 Ifola di 
AoaoMj* Sant’ Egidio in JLinguadoca . Colà vennero a levar- 
la Alfano Arcivefcovo di Capua , iccardo Vefco- 
vo di Siraculà , e Umberto Conte di Cuferta con ven- 
ticinque galee , e la conduflfero a Napoli , dove per 
non poter più ella fofferir gl’ incomodi del mare.-» 
sbarcò , e celebrò la fella del fanto Natale . Conti- 
nuato pofcia il viaggio per Salerno , e Calabria , ar- 
rivò in fine felicemente a Palermo , e quivi con 
gran folennità fu fpofata , e poi coronata nel di 13. 
« aais. dell’anno feguente. Nel dì 18. d’ Aprile di quell’ 
anno Guidino Arcivefcovo di Milano (4) , appena 
Apriti! . . fatta fui pulpito della Metropolitana una fervorofa 
predica contro degli Eretici Catari , che aveano co- 
minciato ad infettare la Città di Milano , colpito da 
un’accidente mortale rendè l’anima a Dio , e fu poi 
annoverato fra i Santi . Erano i Catari una fpccie di 
Manichei , che venuti dalla Bulgheria a poco a poco 
s’introdulfero in Lombardia , in Francia , e in Ger- 
mania . Nella Storia Ecclefiallica fotto varj nomi , 
fecondo la diverfità de’paefi , dove fi annidarono, 
veggonfi nominati . Qui in Italia per Io più veniva- 
no chiamati T uterini , e durò gran tempo quella pe- 
■w Differì 5 fenza poterla Eradicare . Ne ho parlato ancor io 
*’ nelle Antichità Italiane (è) , 

Anno di C R ijto mclxxvi i. Indizione x. 
di Alessandro III. Papa 19. 
di Federigo I. Re 26. Imperadore 23. 

F Eliciamo fu il prefente anno?, perchè in elfo eb- 
be fine una volta il deplorabile Sciftna della 
Chiefa di Dio, e cominciò la Pace a rifiorire in Ita- 
lia . Erano già fiate con articoli legreti compofte le_» 
differenze , che pattavano fra la Chiefa Romana , e 
Federigo Imperadore , e reftavano tuttavia pendenti 
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quelle de’ Lombardi . Per agevolar 1 ’ aggiulhmen- ==3 
to ancora di quelle , il Pontefice ^Aleffandro , ficcome 
era il concerto, a vea da venire a Ravenna o a Belo- *"« h» 
gna («\ Prima di muoverli da Anagni , per mrggior 
cautela volle , che Io llefio Federigo autenticane col T,.!'. 
giuramento la ficurezza della fua perfona, a lui prò- uditili, 
mefla dai Plenipotenziari . Però fpedl appella il Ve- 
feovo d’Ollia , e il Cardinale di S. Giorgio , i quali 
dalla Tofcana venuti in Lombardia , trovarono Fede- 
rigo ne’ contorni di Modena, e furono accolti onore- 
volmente , e cor buon volto . Fece egli confermare 
col giuramenti a nome fuo da Corrado figliuolo del 
Marchefe di Monferrato il paffaporto accordato al 
Pontefice; e lo He fio giuramento predarono tutti i 
Principi della fua Corte. Informato di ciò Papa 
si lejfandro III. dopo avere fpediti innanzi lei Cardi- 
nali , che trovarono l’Imperadore a Ravenna, s’in- 
viò egli a Benevento , dove dimorò dalla fella del 
fanto Natale fino all’Epifania . Di là per Troja e Si- 
ponto pafsò al Vallo , dove trovò fette Galee ben—» 
guarnite d’armi , c di viveri , che il Re di Sicilia gli 
aveva alleltite con ordine a B^omoaldo Arcivefcovo 
di Salerno (_ Io Hello , che fcrifl'e la Storia di quelli 
fatti ^b) J, e a Hjtygieri Conte d’Andria,gran Conte- (k . 

(labi le , e Giulliziere della Puglia , di accompagnare 
la Santità fua , e di accudire agl’ intere Ifi del filo Re- 
gno . Perché il mare fu lungamente in collera , non 
potè il Pontefice imbarcarli , fe non il primo, di di 
Quarefima , cioè a dì 9. di Marzo. Undici poi furono 
le Galee , che il fcrvirono nel viaggio; e con quelle , 
e con cinque Cardinali nella prima Domenica di 
Quarefima arrivò a Zara , e nel dì 20,0 pure nel di 
24. d’ elfo Mefe felicemente giunto a Venezia , pre- 
fe ripofo nel Monillero di San Niccoli al Lido . Nel 
di leguente Sebafiiano Ziani Doge coi Patriarchi 
d’Aquileja, e di Grado, coi lor Veìcovi luffraganei, 
ed iramenfo Popolo , andò a levarlo , e il conduile a 
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t' r~a ^ arc0 > c di ^ Palazzo de! Patriarca. Dimorava 
vagire intanto Federigo Augufto in Cefena, ed udito l’arri- 
yodel Papa a Venezia, inviò colà l’Arcivefcovo di 
Maddeburgo , il Vefcovo Eletto di Vormazia , e il 
fuoProtonotajoa pregarlo di far mutare il luogo del 
CongrcfTo, che già era desinato in Bologna , perchè 
non fi attentava d’inviare a Bologna Crifiiano Arci- 
vefeovodi Magonza fuo Cancelliere , perfona trop- 
po odiata da’ Bolognefi , per li danni loro inferiti dal 
medefimo poco dianzi . Nulla volle conchiuderc il 
faggioPontefice fenza il parere e confenlò de’Colle- 
gati ; e però fcriflfe, acciocché fpediflero i lor Depu- 
tati a Ferrara, dove egli fi troverebbe nella Dome- 
nica di Paffione . In Ferrara dunque , dove al deter- 
minato giorno comparve con undici Galee il fanto 
Padre, vennero a rendergli ofTequio dlgifio novello 
Arci vefcovo di Mtlan;»,c l’Arcivefcovo di Ravenna 
coi lor Suffraganei, e i Confoli delle Città Lombar- 
de; e gran copia di Abbati , e di Nobili . Dilputofit 
per molti giorni del Luogo del Congregò, infiliendo 
i Lombardi per Bologna, e iMiniftri dell’Imperado- 
re per Venezia. Prevalfe l’ultimo partito, in manie- 
rache il Papa col fuo feguito imbarcatoli nel dì 9. di 
Maggio fe ne tornò a Venezia , dove ancora fi tra- 
sferirono i Deputati deirimperad me,c infieme quei 
delle Città della Lega , cioè i Vel'covi di Torino , 
Bergamo , Como , ed Aiti , ed altri dell’Ordine Se- 
colare , e fi diede principio alle Conferenze. Empirei 
qui di gran carta , fe voleflt minutamente deferivere 
lepretenfioni delle parti , e i maneggi di quel Trat- 
tato . Chi più dififufo ne defidera il racconto , dee_> 
confultare la Cronica di Romoaldo Salernitano , e 
irnur- gl* Atti dame pubblicati nelle Antichità Italiane 
ut.4». (4) , ficcome ancora i prodotti dal Sigonio (ù), av- 

ji. nc« e . vertendo nulladimeno , che elfo Sigonio li riferifce_> 
in» a U» anno precedente » quando è fuor di dubbio , che 
appartengono al prefentc . 
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Dirò in poche parole , avere pretefo l’ Imperado- — 3 

re , che i Lombardi efeguirtcro quanto e^a flato de- 
cretato nella Dieta di Roncaglia nell* anno 1158. col A “ M,U » 
configlio de’ Dottori Bologne!! intorno alfa ceflton_> 
delle Regalie ,0 pure che rimettertero le cofe nello 
fiato , in cui erano , allorché il vecchio .Arrigo , cioè 
il Quarto fra i Re, e il Terzo fra glTmperadori, ven- 
ne in Italia. Poca cognizion di Storia convien dire * 
che avelie Gerardo Vefla Deputato dc’Milanefi , al- 
lorché per atteflato di Romoaldo Salernitano rifpo- 
• fe , che Arrigo il vecchio fu un Tiranno , e eh’ egli 
fvee prigione Papa Tafquate ( quando ciò accadde 
fotta Arrigo Quinto), nè alcuno vivea , che fi ricor- 
dane degli Atti,e Statuti d’efiò Arrigo feniore.E pe- 
rò che effi erano pronti a rendere a Federigo quei do- 
veri quae Antccefl'ores noflri junioriHenrico,Conrado, 
&Lotbario,& ei ufque ad baec tempora reddiderunf, 
e che fodero fulve le Conftietudini delle Città colla 
lor L'hcrtà . Quella a mio credere cominciò fin fotto 
Arrigo feniore , nè vivea allora alcuno che fi ricor- 
dale del fuo principio , laonde ab immemorabili era- 
no effe Città in portello dei diritti di eleggerli i lor 
Miniftri, e delle Regalie . Apparifce poi dagli Atti 
da me prodotti , che le Città c i Luoghi del partito 
Imperiale erano in quelli tempi Cremona , Tavia, Ge- 
nova, Tortona,A{li,Alba,Aqui,Torino,Ivrea, ^ entl ~ 
miglia, Savona, Albenga , Cafale di S. Fvajio, Mon- 
tevio, Cafiello Bolognese, Imola , Faenza , Ravenna , 

Forlì, Forlimpopoli , Ccjena, vimini , Cajlrocaro , il 
Marcbefe di Monferrato,i Conti di Biandrate , i Mar- 
ch e ft del Guafio , e del Bofco , e i Conti di Lomello . 
All’incontro nella Lega di Lombardia erano Venezia, 
Trivigi,‘Padova i licenza, Verona, Brefcia , Ferrara , 
Mantova ,Bergamo , Lodi, Milano, Como (_ benché da 
noi poco fa veduto aderente di Federigo ) , A/ova- 
ra , Vercelli , Alexandria , Carfino , e Belmon - 
te , Tiaccnza , Bobbio , Obizzo Malafpiaa Marcbe- 
Tom.VlLPart.L G fi» 
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fe , peggio , Modena , Bologna , JPorcia , 

San CaJ)am> , ed altri Luoghi , e perfine dell' F.far« 
caro , e dtl ! a Lombardia. Le difpute andarono in 
lungo , e niuna concìtifione potè avere il negozia- 
to , non volendo cedere 1 ’ una delle parti all’ al- 
tra . Allora fu , che Papa Mlejfandro propofe 
una Tregua sii che riferito all’ Augnilo Federi- 
go , andò nelle fmanie . Ciò non oftante , fegreta- 
nunte fece intendere al Papa , che fi contenterebbe 
di accordare ai Lombardi una Tregua di fei anni , c 
di quindici al Re di Sicilia , purché il Papa permet- 
teffe, ch’egli per quindici anni godefle le rendite dei 
beni della famofa ContclTa Matilda ,che erano infua 
mano , dopoi quali ne dimetterebbe il potfèflò alla 
Chiefa Romana . ContcntolTene il Papa , e in quella 
maniera fi (labili la Concordia. Lagnaronfi dipoi non 
poco i Lombardi de] Papa , (<i) perch’egli avefie ac- 
conci i fatti proprj^ con laiciar efli tuttavia in ballo , 
quando eglino aveano portato tutto il pefo della 
guerra con tanto loro difpendio di gente e di roba , 
per ridur pure Federigo a far pace colla Chiefa. Ma 
il più ordinario fin delle Leghe fuol’ elfer quello . 
Cercano prima i Potenti il maggior loro vantaggio , 
c tocca dipoi ai minori raccomodarli al volere degli 
altri , e ringraziar Dio , fe non anche rellano abban- 
donati . Json erano ancora bene ('multiti tutti quelli 
punti, quando l’Augulto Federigo venne a Chioggia. 
Sulcitoffi allora una gran commozione fra la Plebe 
di Venezia, mofirandofi tifa rifoluta di andare a con- 
durlo collo in Città : il che fu quafi cagione , che il 
Papa e i Minillri del Re di Sicilia fi ritirafiero da Ve- 
nezia; e già n’erano partiti alla volta di Trivigi i De- 
putati de’Lombardi.Ma il Doge uomo faviflìmo tro- 
vò riparo a quello difordinc , e diede tempo , che 
fofle giurata la pace, e concertato l’abboccamento da 
farli in Venezia . Nel giorno adunque 24.di Lu- 
glio 3 giornp di Domenica, faputofi che Federigo Im- 

pe» 


Digitized by Google 



ANNALI D’ ITALI A. jy 

peradore veniva a Venezia , il Papa di buon’ora con 
gran folcnnità jfl trasferì a S. Marco , e mandò ad in- 
contrarlo i Vefcovi d’Oflia , di Porto , e di Paleftri- 
na , con altri Cardinali, che gli diedero l’aflòIuzion__» 
della (comunica ; e allora Crifliano Arcivcfcovo di 
Magonza con gli altri Prelati abiurarono Ottaviano t 
Guido da Crema , e Giovanni da Jtruma Antipapi , 
Andò il Doge con gran corteggio di Bucentori , e_* 
barche a levar l’Impcradore da S.T^iccoli del Lido, e 
proceflìonalmcnte poi còf Patriarca di Grado, e Cle- 
ro il condii fle fin davanti alla Bafilica di S.Marco , do- 
ve il Papa in abito Pontificale con tutti i Cardinali , 
col Patriarca d’Aquileja , c molti Arcivefcovi , 
Vefcovi lo flava afpettando . Allora Federigo alla vi* 
fladel vero Vicario di Criflo, venerando in lui Dio, 
lafciata da parte la Dignità Imperiale, e gittato via il 
manto, con tutto il corpo fi proflefe a’ piedi d~I 
Sommo Pontefice , e glieli baciò . Non potè conte- 
ner le lagrime per lagioja il buon Papa Alejfandro , 
e follevatolo con tutta benignità, gli diede il b eia 
di pace , eia benedizione. Allora fu intonato ad alta 
voce il Te Deum : e Federigo apprebenj'a Tontificis 
dextra ,il condufTe fino al Coro aellu Bafilica di San 
Marco , dove ricevette la Benedizion Pontificia , e 
di là pafsòad alloggiare nel Ducal Palagio.Nel gior- 
no feguente , Fefta di S. Jacopo Apoflolo , cantò il 
Papa (bienne Meda, e predicò al Popolo in San Mar * 
co . Federigo gli baciò i piedi , fece l’oblazione , e 
dopo la Meda gli tenne la ftaff'a ; prefa anche la bri- 
glia del cavallo Pontificio , era in procinto di adde- 
ftrarlo , fe il Papa affettuoiamente non l’avere licen- 
ziato . Seguirono poi vifite , conviti , e colloqui , e 
nel di primo d’Agofto fu folcnnemcnte ratificata la 
Pace , e Tregua , e pofeia affolliti gli Scamatici . E 
nella Vigilia dell’ Affunzion della Vcrg ne tenne ;1 
Papa un Concilio in S. Marco , dove fcomunicò chiun- 
que rompefle la Pace, e Tregua fuddetta. Fece di- 
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e *5==' poi iftanza a Federigo perla rcllituzion dei Reni del- 
ì 3 Chiefa Romana •• al che fi mollrò pronto l’Impera- 
dorè , ma C on falvare per fe le Terre della Contefia 
Matilda. , e il Contado di Bertinoro , che poco fa era 
vacato per la morte di quel Conte accaduta in Vene- 
zia , pretendendo quegli Stati , come cofa dell’ Im- 
perio , ed efibendo di rimetterne la cognizione a tre 
Arbitri per parte . Ne reilò amareggiato non poco 
Papa lAleffandrOyt tanto più perchè il fuddetto Con- 
te di Bertinoro ne avea fatta una donazione alla 
Chiefa Romana; ma per non diflurbare la Pace fatta, 
confentl ai di lui voleri . 

Con quello gloriofo fine terminò lo Scifma della 
Chiefa , al che fpezialmente dopo la mano di Dio 
contribuì a (fai (fimo la Prudenza,e Pazienza del buon 
Papa MlcJJandro , che Tempre fi guardò dall’inafp rir 
gli animi coi rigori , e colle in fine il frutto della fua 
manfuetudine . Il buon’efito ancora di sì grande af- 
fare è dovuto all’inclita Repubblica di Venezia , ne* 
cui Rettori da tanti Secoli palla come per eredità la 
Prudenza , e Saviezza , efièndofi mirabilmente ado- 
perati que* Nobili, e lopra gli altri il loro Doge Zia- 
ni , affinchè fi efeguiffe la tanto fofpirata riunione , 
con aggiungerli ancor quella alle tante glorie della 
Città di Venezia . Alla verità delle cole fin qui nar- 
rate , fecero pofeia i tempi fufllguentì varie frange 
con dire : Che Federigo andò nell’anno 1176. coll’e- 
fiercito fuo ad Anagni perlèguitando Papa *AleJsati- 
dro , il quale travellito fe ne fuggì a Venezia , dove 
fu riconofciuto ed onorato . Che elfo Federigo pafsò 
fino a Taranto in cerca del Papa . Che una Flotta dì 
fettantacinqueGalee da lui meda in ordine fu disfat- 
ta da’ Veneziani , con reltarvi prigione ottone figli- 
uolo di elio Augullo . Che quando Federigo fu a* 
piedi del Papa , mettendogli Mlefsandro il piè Culla 
gola prorompere in quelle parole:S«per afpidem 
bafilifcnm ambulabis^&Lc.e. Federigo rifpond elfc:X«* 
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tibi fed Petro . Ed è ben vecchio quello racconto . 
Andrea Dandolo l’anno 1340. (a) cita le Storie di E Vo ”, rt A 
Venezia ( fe pur quella non è una giunta fatta a quel *»«»"*> 
favio Scrittore ), e una Legenda di Fra Pietro da rì.oI'Vhìh 
Chioggia. Fra Galvano Fiamma contemporaneo Iwb ‘* 

del Dandolo , ne parlò anch’egli : di modo che di*- ... „ 
venne famola queita relazione nelle Storie de fu.Te- f ‘« * 
guenti Storici . E perciocché il Sig mio , e il Cardi- 
nal Baronio dichiararono sì fatti racconti favole, e 
folenni importure ; e lo rteflò Sabcllico prima d’ e Sii 
avea affai fatto conofcere di tenerli per tali: Don_r 
Fortunato Olmo Monaco Benedettino nell’ anno 


1629. con Libro apporta fi rtudiò di giurtificarli con 
dar fuori un pezzo di Storia di Obone Ravennate, ed 
altre Cronichette , e con addurre varie ragioni . Ma 
fi tratta qui di favole patenti, e farebbe un perdere 
il tempo in volerle confutare . Gli Autori contempo- 
ranci s’hanno da attendere , e qui gli abbiamo , 
graviSIìmi , in g fifa tale , che niuna fede merita la 
troppo diverfa o contraria narrativa dcgliScrittorelli 
lontani da que’ tempi. Che non fi diffe del duro trat- 
tamento fatto a Canofia da Gregorio VII. al Re /-rr- 
tigo IV. ? Altrettanto e più fi farebbe detto di Papa 
stlejsandrolll. con Federigo I. fe fondamento avcSfe 
avuto una tal diceria. Ma .Ale fi Andro fu Pontefice 
moderati filmo, c però, fecondo l’atteftato del Crono- 
grafo Safione (cà , Federigo dai Cardinali bonejliffi- 
mc , e dal Papa in ofeuh p.icis fufeipitur . Per e [Ter e 
gloriofa la Città , e Repubblica di Venezia 4 no:u 
v’ha bifogno di favole , ballando la verità per onor 
fuo, effendo effa ftata il teatro di sì memorabil Pa- 


Iti spirti 


ce ,a cui con tanta Prudenza , e con ifpefe Regali , 
fommamente contribuì quel Doge con gli altri No- 
bili . Curiofo è bensì un Catalogo di tutti i Vefcovi , 
Principi , Abbati , e Signori , che intervennero a 
quella gran funzione di Venezia , colla nota della fa- 
miglia di cadauno , pubblicato dal fuddetto Fortu- 
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b r a ,iat0 Olmo . Fra gli altri fi veggono annoverati M- 
voi..* berto ed Obizzo Marcbeft da Ffle con uomini cento ot - 
° ‘ ,4f tanta , cioè con accompagnamento fuperiore a quel- 
lo della maggior parte degli altri Principi , che colà 
concorfero » F. quelli poi fi truovano con altri Prin- 
cipi regiftrati in vari Diplomi dell’Augufto Federigo 
i».**' pi.’ dati in Venezia nclPanno fteffo , ficcome ho io altro- 
ve dimoftrato (a) . Si partì pofcia da Venezia Fede- 
ter.? ‘‘ rigo , dopo aver baciati i piedi al fommo Pontefice,e 
dato il bacio di pace a tutti i Cardinali , e andoffene 
a Ravenna , e di là a Ccfena . Papa Icfsandro anch’ 
«gli circa la metà di Ottobre con quattro Galee ot- 
tenute da’Veneziani, perchè già s’erano partiti i Le- 
gati del Re di Sicilia colle lor Galee , s’imbarcò , e 
giuhfenel di 29. d’effo Mefe a Siponto , c prefa la_» 
firada di Troja , Benevento , c San Germano , con 
felicità e finità arrivò ad Anagni verfo la metà di 
Dicembre , fe non che in Benevento fini i fuoi gior- 
ni ®(foda Bologna Cardinale,in A verfa Guglielmo da 
Pavia Vefcovo di Porto, e Manfredi Vefcovo di Pa- 
lefirina in Anagni . Per attefiato di Sire Raul , nel 
Settembre di queft’anno un’orribil diluvio, tale, che 
di un Amile non v’era memoria , fi provò nelle parti 
del Lago Maggiore , il qual crebbe fino all’ altezza di 
dieciotto braccia ( fe pure come io vo* credendo, non 
è feorretto quel tello ) e copri le cafe di Lefa , con 
rellare allagati dal Fiume Ticino tutti i contorni, di 
maniera , che dalla Scrivia s’andava fino a Piacenzi 
in barca . 


Anno di Cristo mclxxviii. Indizione xu 


di Alessandro III. Papa 20. 
di Federigo I. Re 27. Imperadore 24. 


I Ncredibil fu 1 * allegrezza di tutta la Chiefa di Di* 
per la Pace ftabilita in Venezia fra il Papa e Plm- 
peradore . I Romani ne fecero anch’ eglino fella ^6), 
r«.jujm. e confidcrando il grave danno , che loro era venuto 

tanto 
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tanto nello fpintuale , che nel temporale per le paf- 
fate difcordie , e per la lontananza del vero Ponte- v.i,.r» 
fice : comin'ciarono feriamente a trattare di richia. kaa0,l,f 
mar Tapa leffandro in Roma . Gli fpedirono a que- 
llo fine un’ Ambafceria di fette Nobili , pregandolo 
di ritornare alla fua Città . Prima di farlo » volle il 
faggio Pontefice , che fi acconciaflcro le differenze 
patiate , e deputò irrigo Vefcovo d’ Odia , cheL> 
con due altri Cardinali ne trattale coi Senatori ; ect 
egli intanto venne a Tufcolo , per eflfere più vicino 
ai bifogni del negoziato , Dopo lunghi dibattimenti 
reftò conchiufò , che fu ffiflercbbe il Senato , ma con: 
obbligazione di giurar fedeltà ed omaggio al Papa , e 
di redimirgli la Chiefa di San Pietro , e tutte le Re* 
galie occupate. Nel giorno adunque 12. di Marzo * 

Fella di San Gregorio , con trionfale accoglimento 
del Popolo entrò in Roma , e dopo aver vifitata la 
Bafilica Lateranenfe , andò a ripofarfi nel contiguo 
Palazzo ; e celebrò dipoi la fanta Pafqua con gran fo- 
lennità - Nel Mefe d’ Agofto palsò a villeggiare in 
Tufcolo» o fin Tufculano (a ') . Quivi fu , che nel «(i'kw 
di iq. d’ e(Tb Mefe ebbe la Confolazione di veder a’ 
fuoi piedi Giovanni abbate di Struma , già Antipa- 
pa fotto nome di Callidio IH. Coll i da che intefe ri- 
conciliato 1 ’ Augnilo Federigo col Pontefice, fi riti- 
rò a Viterbo , ollinatocome prima nel fuo propofi- 
to . Avvertitone l’ Imperadore , gli ordinò di ub- 
bidire , e di fottometterfi : altrimente 1’ avrebbe^ 
meffo al bando dell’ Imperio . Spaventato da quella 
tuono lafciò Viterbo , e fi rifugiò in Monte Albano, 
ricevuto ivi molto cortefemente da Giovanni Signo- 
re di quel Calici lo , per ifperanza di ricavarne mol- 
to oro da Papa u tlefsandró . Ma ciò intefo da Crifiia - 
ito drcivefcoVo di MagonZa » volò ad affediar 
Monte Albano , con dare il guado alle viti c alle bia- 
de di quel dillretto . Lafciata poi quivi gente fufff- 
Cientc per tenere riftretto quel luogo, andò a pren- 
. C 4 dcre 
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*=■ d re il poffelfo di Viterbo a nome del Papa , e tro- 
vò il Popolo ubbidiente , ma non gii i Nobili , che 
Anne ufi fo me ntati da Corrado figliuolo del Marchcfe di Mon- 
ferrato , fioppofero coll’ armi all’ ^rcivetcovo e al 
Popolo ; e perchè non poteano rcfiftere alla Plebe ; 
implorarono 1 ’ ajuto de’ Senatori e del Popolo Ro- 
mano. Nè mancarono quelli , ficcome gente ben 
preflo dimentica de’ Tuoi giuramenti , di accorrere 
in ajuto de’ Nobili; ed era per feguirne grande fpar- 
gimento di fangue , fe il faggio Papa non a ve (Te or- 
dinato all’ Arcivefcovo e al Popolo di fchivar la bat- 
taglia. Maconofcendo 1 ’ Antipapa Calliflo la rovina 
de’ propri affari , finalmente tutto umiliato andò nel 
dì 29. d’ Agoflo a buttarli a’ piedi di Papa ^ tìefsan - 
dro in Tufcofo , col confeflare il fuo peccato , e chie- 
dere mi fericordia . Quem silexander Tapa , ut erat 
piu: Cìr bumilis , non objurgavit & reprebendit .fed 
J'ecundum fibi innatam manfuctudinembenignc recepiti 
fono parole di Romoaldo Salernitano , che pofeia— > 
foggiugne : Alexander Tapa eum , in Curia &• 
i.:*rwy. in menfa fua bonorifee babuit . Abbiamo inoltre , 
tmÌ. 'S?' (4) che il Papa eum pejlea Rettore)» Benedenti con- 
te.iuii» flituit . Bada ciò a far conofcere , qual credenza-» 
meriti chi inventò l’accoglimento indecente di Fe- 
derigo Augnftj in Venezia . Se il buon Papa cosi 
amorevolmente trattò coftui: che non avrà poi fatto 
ad un’Imperadore,e un’Imperadore qual fu Federigo, 
ed effondo mediatrice laSaviezzaVeneta,a cui flava a 
cuore anche l’onor d’eflo Auguflo?E ben pareva a tut- 
ti con ciò c flinto affatto lo Scifma , quando venne in 
penfiero ad alcuni difperati Scarnatici delle parti di 
Roma di farnafeere un’ akro fantoccio col nomedi 
iti* h w‘ P a P a • Ecco le paro'e di Giovanni da Ceccano (b): 
Tertio Kalendas Ottobri: quidam de Setta Schifata- 
le Apad tica inito concilio Landum Sittnum elegerunt in Va- 
pam innocentium 111 , qui ab eifdem eft confecratu: . 
Nella Cronica Acquictntina (c) èferitto, che coilui 

eri# 
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era de progenie illorum , qitvs Frangipanes fontani 
•votanti il che difficilmente fi può credere di quella v c £.™ 
cosi nobile e Cattolica Famiglia ; e che un fratello 
di Ottaviano già Antipapa gli diede ricovero in una 
fua Fortezza in vicinanza di Roma . 

Vegnendo ora all’ Imperador Federigo , appena 
egli fu giunto nell’ anno addietro a Cefena , che fi 
accodò alla Terra di Bertinoro (a) , e ai due Car- .erti., 
dinali , che erano fiati già mandati dal Papa a pren- ì* v"»*.' 
derne il pofTeflo , fece irtanza di prenderlo ed averlo 
egli , pretendendolo a mio credere come dipenden- 
za della Romagna , di cui allora gl’ Impcradori era- 
no padroni , fenza che fe nc udiflcro lamenti o prò- 
tede dei Papi ; ed anche perchè fecondo la Legge da 
lui pubblicata in Roncaglia , non fi potevano fenza 
licenza fua lafciar Feudi alleChiefe. Rilpofero efli 
con tutta manfuetudinc di non poter farlo fenza or- 
dine del Papa . Altro non vi volle , perchè Federi- 
go intimafle immantinente la guerra , e raunato 1* 
elercito fi portale fotto quel Cadello . Non vollero 
metterli in difefa i due Cardinali , e maflìmamente 
perchè v* erano dentro le fazioni de’ Bulgari e de* 
Mainardi , 1’ una delle quali teneva per l’ Impera- 
dore . Scchè quell 5 inefpugnabil Cartello ( oggidì 
Città Epifcopale ) fenza sfoderar la fpada venne alle 
mani di Federigo ; e benché il Papa gliene facede 
delle doglianze con ammonizioni paterne , nulla fi 
mode egli dal proponimento fuo . Non fifa peral- 
tro intendere come tanto l’Imperadore che il Papa 
pretendefTero fopra Bertinoro , quando eflo era del- 
laChiefa di Ravenna, ed io ne ho rapportata l’Invefti- 
tura(6) data nell’snnoi ijo.da Gualticri*frcivifiovo 
a Cavalcacontc Conte, i cui Anteceflori fimilmentene s •»«*, 
erano flati inveititi da eda Chiefa di Ravenna . Paf- «mi 
sò dipoi erto Auguftoa Spoltti , di là in Tafcana 
Truovafi negli Annali de" Genovefi (c) , che nel « c ,^ 
Gennaio di queft’ anno egli arrivò » Genova , dove 

era 
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era anche pervenuta nel di innanzi 1* Augnila fui 
v.i r «» conforte Beatrice , e nel di fcguente comparve il 
giovinetto I{e ^irrigo lor primogenito. Dopoefferfi 
fermati alquanti giorni in quella Città , funtuofa- 
mente regalati, fe n’andarono. Galvano Fiamma 
■■pu"n.ri fcrive (<x") , eh’ egli venne a Milano ; ma quello Au- 
tore non è tale, da poter noi ripofare filila fua pa- 
rola ne’ tempi lontani da lui . Ora , giacché la Tre- 
gua co’ Lombardi non permetteva a Federigo di con- 
tinuar il fuo meflicre „ che era quel della guerra, 
i (6) determinò di paflare in Borgogna . Nè fidandoli 
degl’ Italiani , (c) ordinò a Bertoldo Duca di Ze- 
c ringhen di venir di qua dall’ Alpi con un buon cor- 
chro.. fcJB po di truppe per ifcortarlo . Falsò dunque pel Mon- 
fenifio in Borgogna . e (landò in Arh s li fece coro- 
nare Re di quella Contrada. Bernardo di Guidone 
auVjh 1 * C<0 mettc ( l uc ^- coronazione nel dì ìli Nonas Mugu- 
Jli. Tenne pofeia il parlamento di quel Rigno in Be- 
fanzone nella Fella dcirAffunzion della Vergine. Era 
egli forte in collera contro di Mrrigo il Leone Duca 
di Baviera e SalTonia . Ne dirò le cagioni fra poco . 

E però fotto mano fece , che Filippo Arcivefcovo di 
Colonia comirciaffc a muovergli guerra. Giunto 
che fu Federigo a Spira , ardo il Duca a rendergli i 
«noia ^ uo1 r ‘fP ett ' » e a dolerli degli attentati dell’ Arci- 
lu'jtc.ckr! vefeovo (e); ma benché Federigo dilfimulalfe,pur fe- 
•w’iV.* 4 * ce abballanza conofcere , che covava dei cattivi 
penlìeri controdi lui. Intanto non dormivano i Lom- 
bardi. Era ben’ ufeito d’ Italia Federigo , era fatta 
la Tregua s contuttociò eglino fempre in fofpetto 
non lafciavano di prendere le raifure competenti per 
la difefa della lor Libertà . Da un Documento pub- 
f - i blicato dal Puricelli (/) , e fcritto nel di i 5- di Set- 

■.fii tembre dell’ anno prefente , li feorge , che i Rettori 

««• della Lombardia, Marca, c Romagna tennero un 
Congreflo per loro affari nella Città di Parma . I 
comi loro fon quelli : Guillelrr.us de Olia de Medio - _ 

Uno , 
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lano , ,/ irdizo Confanonerius Brixiae , s. Miabeus Ve- 
ronae , Obertus de Bonifacio Tlacentiae , Guilliel- 
mus de Macello Tergamenfis , Eleazarus Laudenfìs, •**» 
Guidotus Regina s , Malvetius de Mantua , Tius 
Manfredi de Mutina , Mlberìcus de Tadua , .^7?*/- 
fus de Tarvifio , Rodulfus Bononienfis , Mxinfredus 
de Tarma. Servirà ancora quella memoria a farci 
conofeere , che la Nobil Cafa de’ Pii , una delle 
molte de’ figliuoli di Manfredi , era di Patria Mode- 
nefe . Nella breve Cronica di Cremona, da me da- 
ta alla luce (e), fi legge, che nell’anno 1177. j l«f* Iute. 
Cremonefi per la prima volta eiefiero il loro Pode- 
ri , che fu Gherardo da Carpineta Nobile Reggiano, 
il quale fini i fuoi giorni nel 1 180. Tojl illum Man- 
fredi Fantns de fili is Manfredi Mutinenfis , gener 
ipfius Girardi fiat Tote/las elefìus . Hic filo tempore 
Caflrum Manfredum aedificavit , & illi nomenfnum 
impofuit . Dal che parimente intendiamo , che i Pii, 
i Fanti , i Pichi, ed altri de’ figliuoli di Manfredi , 
erano di {chiatta Mode ne fe . Circa quelli tempi G«- k Apw , r , 
glieimo II Re di Sicilia ( £)fpedì un* Armata di cin- 
quanta Galee in foccorfo dei Criftiani d’ Oriente , 
fommamente afflitti dalle forze di laladino Sultano 
d* Fgitto . L'arrivo d' ella a Tiro con genti e vetto- 
vaglie fu la làlute d’ Antiochia e di Tripoli, 

Anno di Cristo mcixxix. Indizione xn, 
di Alessandro III Papa ai, 
di Federico I. Re 28. lmperadorc a 5, 

P Fr faldare affatto le piaghe lafciate dal lungo 
Sciima nella Chicfa di Dio , lo zelantifilmo 
T*pa Mltjjandro aveva intimato un Ccrcilio Gene- « un, 
raie nell’anno precedente per tutta laCrifiianità r. 0 ® »”’ 
Lo tenne infatti nell’ anno prelerte , ( e non g>à nel 
1180. come alcuno ha creduto) lui principio d? Mar- 
co cella Bafilica Lateracicfs {() , coll’ intervento «1'.'»“*“' 

di più 
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di più di trecento Arcivefcovi e Vefcovi , e di un* 
v^.™ terminata molt : tudine d’ altri Ecclefiallici e Laici . 
Vi furono fatti vmtifette Canoni, ne’ quali fu ri- 
formata la Difciplina Ecclefiaftica ; provveduto alla 
Simonia ; (comunicati gli Eretici Albigenfi ( ancor 
quelli erano Manichei,) che s’ andavano Tempre più 
dilatando in Tolofa , e ne’ fuoi contorni ; e dato 
buon fedo a molte ChicTe . che aveano patito non 
■ io ci» P oco durante lo Scifma . Al medcfimo Concilio , fie- 
condochè fcrilTe Roberto del Monte (a) , intervenne 
ancora Burgandio Tifano , uomo in quelli tempi dot- 
tiflìmo non meno nella Latina , che nella Greca Lin- 
gua . Delle di lui fatiche Letterarie accuratamente 
ha parlato il celebre Padre Don Guido Grandi Ab* 
bate Camaldolefe , e pubblico Lettore di Pifa. Due 
Diete in quell’ anno tenne 1’ Imperador Federigo in 
Germania , l’una in Wormazia , e 1’ altra in Madde- 
burgo ; e cercando pur le vie disfogar la fua ven- 
detta contro di /irrigo il Leone Duca di Saflonia e di 
Baviera, incitò quanti Principi potè a muovere^» 
delle querele , e fino accufe di tradimento dell’ Im- 
perio contro di lui . Perlocchè il citò a rifpondere in 
Gi. dizio (&\ il Duca poco fidandoli de’Configlieri c 
Giudici dell’ Imperadore , non volle comparire. Ot- 
tenne da Federigo un’udienza privata, e fi lludiò 
di placarlo nella miglior maniera che potè . Glidif- 
fe Federigo , che il configliava di pagare cinque mi- 
la Marche alla fua Camera; che in quella maniera—» 
il farebbe rientrare nella grazia de’ Principi . Parve 
dura al Duca una tal d'manda , e fenza volerne far 
altro, fe n’andò. Gli collo ben caro il non eflerli 
appigliato a quello configlio . Tornò 1’ Arcivefcovo 
di Colonia a portar la guerra ne’ di lui Stati ; e il 
Duca fopportò con pazienza ai che quello nuovo in- 
finito lenza fargli rcfiilenza . Sono parole di Gotifrc- 
< lackr. do Monaco di S. Pantaleonc a quell’ anno (c) Cbri- 
ftianus Moguntinus Epifcopus capitar a Marvin Fer- 
rei 
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tei Montis . Scorretta è la parola Marvio , e facil- 
mente s’ intende , che lo Storico avrà fcritto Mar- B y 0 ^, A 
chiotte . Ma in che luogo, e perchè quello Arcive- 
fcovo folTeprclo dal Marchefe di Monferrato, que- 
llo rellò nella penna dello Scrittore . Roberto dal 
Monte ne parla fuor di lìto , cioè all’ anno 1 1 3o, fe 
pure egli non usò 1’ Era Pifana . Abbiam veduto 
all’ anno precedente , che quello guerriero Arcive- 
fcovo per guadagnarli 1’ affetto del Papa , contro di 
cui avea tanto operato in addietro , fece guerra alla 
Nobiltà di Viterbo , che non volea fottometterfi al 
dominio temporale del Papa . Erano foltenuti que* 

Nobili da Corrado figliuolo del Marchefe di Monfer- 
rato , e in lor foccorfo venne ancora 1’ olle de’ Ro- 
mani . Seguitando quella riffa 1’ Arcivcfcovo di Ma- 
gonza dovette reilur prigione del fuddetto Corrado . 

Ma per buona ventura Buoncompagno , Storico di 
quelli tempi, qui ci fomminiUra lume con d're (<f) S.fViur 
che Conr aditi Marchio Monti sf.rrati cum prefato Can ‘Ó-V.** 
cellario cioè col fuddetto Crifiiano Arcivcfcovo ) 
commifit proelium juxta Camerinum , in qua eunu 
- fuper quadam rupe prope *;ircem , quae dicitur Tio- 
ragum , cepit , ipfumque apud ^juampendentem de - 
tinuit non iodico tempore catems ferrei s religatum . 

Exivit demum de carcere , <& quitta confuetam du- 
cer et vitam , mors eum Tufi ulani conclufit. Et fune 
illum poenituit de commiffis , quutn non potuit am- 
pline lafiivire .Parleremo a fuo tempo della morte 
di quello fcandalofo Prelato . 

Ma giacché s’ è fatta menzione di un figliuolo del 
Marchefe di Monferrato , elìge quella nobili Hi ma_o 
Cafa Italiana , che io qui accenni alcune illullri fue 
parentele , per le quali li rendè elfa tanto celebre 
non meno in occidente che in Oriente . Il Marchefe 


di Monferrato , di cui s’ è più volte udito il nome di 
l'opra, aderente collanti£fimo di Federigo Augullo, 
era Guglielmo , Principe di gran fenno , e valore . 

Quc- 
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^ Quefli per atteflato di Sicardo (a') , fu ftretto paren- 
To)|M , te d’erto Federigo , perché ebbe per moglie Ciulitta t 
*"-•»** forella di Corrado HI, Re di Germania , e d’ Italia , 
■ ri»»,. c ^ e §1* procreò cinque figliuoli mafchj, cioè Gugliel- 
••Vilui. mo » < ~ orra ^° * Bonifazio , Federigo , e Rinieri . Av- 
‘ venne , che ito in Terra Sarta Guglielmo il primo- 
genito , foprannominato Longafpada , Baldovino , il 
Lebbrofo Re di Gerufalemme , innamorato della di 
luì gagliardia , bravura , cd avvenenza , doti unite 
ad una grande nobiltà , gli diede per moglie Sibiglia 
lua Torcila, e la Contea dijoppe in dote . Da Ber- 
**•.«- nardo Teforicre (A) egli vien chiamato Bonefacii il- 
i'J'm <*p< lufiris Marcbionis Montisferrati filius , ma con erro- 
re . Sicardo ne fapea più di lui . Mori Sibiglia poco 
più di un’anno dipoi con avergli generato un figliuo- 
lo , a cui fu porto il nome di Baldovino . Quelli, do- 
po la morte d’erto Re Baldovino Tuo zio materno, fu 
dichiarato Re di Gerufalemme , mamancò di vita in 
tenera età. Anche Manu elio Comneno Imperador di 
Collantinopoli pel gran credito, in cui era in quelli 
tempi la Cafa di Monferrato , fece fapere al Mar- 
chese Guglielmo feniorc , che gli mandaflfe uno 
de’ Tuoi figliuoli , perchè delìderava di dargli una fua 
figliuola , cioè eira Maria , o Ha Donna Maria , per 
moglie , cioè quella ftelfa , che fu prometta dianzi a 
Guglielmo II, Re di Sicilia , ma che egli non potè poi 
avere , e nè pur potè ottenere l’Augufto Federigo 
per irrigo Tuo primogenito. In que’ tempi due fi- 
gliuoli d’erto Guglielmo Marchefe , cioè Corrado , e 
Bonifacio erano ammogliati. Federigo vcrtiva l’abi- 
to Clericale , e poi fu creato Vefcovo d’Alba . Colà 
dunque mandò Guglielmo il minore de’ Tuoi figli- 
uoli , cioè linieri , giovane di bellilfirao afpetto , a 
cui 1* Augullo Greco diede la dellinata moglie , 
per dote la Corona del Regno di Teflalonica , o Ha di ’ 
Salonichi , porzione la più nobile di quell’imperio 
dopo Collantinopoli ; perciocché l’altiera figliuola , 

per 
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per teftimonianza di Roberto del Monte (4) , proto- ■ : 
Ito di non voler marito , che non folle Re. Furono E yol *, n A 
celebrate quelle nozze con gran lòlennità , per atte- A *‘ ,0,, » 
llato di Guglielmo Tirio(i). Benché Roberto ne 
parli all’anno 1 1 So. fi feorge nondimeno , apparte- 
ner quello fatto all’anno prelentc , perchè fucceduto hUh>1 , ( 
nell’anno del Concilio III Lateranenfe . Benvenu- *• 
to da S. Giorgio ferire (r) , che Giordana Torcila del 
fuddetto linieri fu data in moglie- ad si le [fio Inipe- 
radore, figliuolo «lei fuddetto Manuello Comneno !m- • 

peradore . Ma è contraria alla Storia una tal notizia, 
perchè silcjjìo in età di tredici anni , e in quello me- 
defimo anno prefe unicamente per moglie ^fgnefiu 
figliuola di Lodovico FU Re di Francia , la quale 
fopravvifle al marito. Del rcllo le prodezze de’ Prin- 
cipi della Cafa di Monferrato in Levante tali furono, 
che il nome loro con gloria penetrò dapertutto. Nel 
di 1$. d* Aprile dell’anno 1x78, fecondochè fcrive 
il Dandolo (^d) , terminò i Tuoi giorni Sebafliano Zia - kr> 
ni dignilfimo Doge di Venezia , ed ebbe per fucccf- T ®“ 
fore *Aurco , o fia Orio Maftropetro , eletto da’ voti 
concordi del Popolo . Ma lèguitando a dire il Dan- 
dolo , che eodem anno Alexander Tapa Lateranenfe 
congregavi Concilium , ed eflèndo certo , che tenu- 
to fu in quell’anno elio Concilio , può nalcere fo- 
lletto ,che al prefente , e non al precedente.* 
anno appartenga la morte dell’ un Doge , e la crea- 
zione dell’altro . Se s’ha a credere alle Storie di Bo- 
logna (^) , la Città d’ Imola in quell’ anno fu prefa t ckrM> 
dai Bologne!! , che ne fpianarono le fofife , e ne con- • 

duffero in trionfo le porte a Bologna. Ma ciò con 
s’accorda nel tempo con altre Storie . 


Anno 
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Anno di Cui sto mclxxx. Indizione xiii.' 
di Alessandro III. Papa 22. 
di Federigo I. Re 25)* Imperadore 26. 

P Eggioravano Tempre più gli affari de’ Crirtiani in 
Oriente per la gran potenza e valore di Sala- 
dino Sultano dell' Egitto : e però in quelPanno Papa 
stleffandro III, fcrifle lettere compaflionevoli ai Re 
di Francia , e d’ Inghilterra , e a tutti gli altri Prin- 
cipi e Vefcovi della Criflianità per muoverli a recar 
foccorfo a quel Regno, maggiormente ancora pollo 
in pericolo per l’infermità della lebbra del valorofo 
R z Baldovino . Rapporta quelle lettere il Cardinal 
Baronio (4) . Mancò di vita in quell’ anno Lodovi- 
co VII Re di Francia , a cui fuccedctte Filippo >Au- 
gujlo . Quello novello Re , e parimente ^irrigo II 
Re d’Inghilterra , molli dalle efortazioni del Tanto 
Padre , s’impegnarono di fonuniniftrar de’ gagliardi 
foccorfi a così pio bifogno . L’anno fu quello , in 
cui la Linea Germanica degli Eflenfi da un’ altiflimo 
Rato fu precipitata al baflò dall’ ira di Federigo Im- 
peradore . Uno de’ Principi piùgloriofi dell’Euro- 
pa era irrigo il Lione per le tante imprefe da lui 
fatte , che fi poflòno leggere nella Cronica Slavica 
di Elmoldo , e di Arnoldo Abbate diLubeca. Tale 
era la Tua potenza , che dopo i Re non v’era Princi- 
pe , che l’uguagliafle , perchè poflfeflbre dei Ducati 
della Saflònia, e Baviera , più valli allora , che og- 
gidì , e di Brunsvich e Luneburgo , e d’altri paefi , 
che io tralaTcio . Ma egli incorfe nella disgrazia di 
Federigo , perchè non volle aiutarlo a mettere in ca- 
tene P Italia , e a foflenere Io fcandalo degli Antipa- 
pi : il che fu bensì la falutedell’ Italia e della Chie- 
fa ; ma egli ne pagò il fio , perchè cadde Topra di lui 
tutta la rovina , che era deflinata per gl’ Italiani . 
Arnoldo da Lubeca (£), Ottone da San Biagio (r) , 
Corrado Abbatq Urlpergenfe (d) , ed altri raccon- 
tano 
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tano i motivi dello sdeg io di Federigo con qualche — ^ 
diverfità bensì , ma nella lòrtanza convengono , che v.i£r, A 
Federigo nell’anno 1 175. abbifognando di grolTi foc- 
corfi della Germania per vincere pure l’izza lua_» 
contro de* Lombardi , fece venire a Chiavenna il 
Duca »/ Irrigo fuo cugino , cioè il folo , che in quelli 
tempi non meno per la fua riputazione in fatti di 
guerra , che per la gran potenza , e per le molte ric- 
chezze potea raddirizzare la fua declinante fortuna . 

Venne il Duca , adoperò Federigo quante perfuafio* 
ni potè per tirarlo in Italia. Si l'cnsò ^Arrigo per ef- 
fere vecchio e confumato dalle fatiche ; efibì genti , 
e danaro ; ma per la fua perfona (lette fermo in dire, 
che non potea icrvirlo . Allora Federigo ( tanto gli 
premeva quello affare ) con inginocchiarfegli a’ pie- 
di , lì figurò di poter efpugnare la di lui ripugnanza. 
Sorprefo e confufoda atto tale il Duca , 1 ’ alzò torto 
di terra , ma nè pure per quello s’arrendè ai voleri 
di lui . Ecco il reato del Duca ^Arrigo , di cui final- 
mente giunfe a Federigo il tempo di farne ven- 
detta. 

Gli appofe , che pafTaflfè intelligenza fra elfo Du- 
ca , e il Papa , e i Lombardi , nemici dell’ Imperio-, 

Mi maraviglio io , che non faltaiTe fuori ancora , ef- 
fer egli fiato guadagnato dall* Imperador di Coftanti- 
nopoli , perchè elfendo ito il medefimo Duca ^Arrigo 
nell’ anno 1 1 72. o pure 1x73. per lua divozione al 
fanto Sepolcro , ricevette immenfi onori dapertut- 
to dove palsò , ma fpezialmente alla Corte del Gre- 
co Augufto . In fomma citato più volte, lenza eh’ 
egli volefie comparire , nella Dieta tenuta in Gey- 
linhufen da Federigo verfo la metà di Qua refi ma_» 

(4), fu pollo al bando dell’ Imperio, c dichiarato • o *'*‘‘* 
decaduto da tutti i fuoi Stati. Diede incontanente 
l’ Imperadore il Ducato di Baviera ad Ottone Conte ««««cr* 
Palatino di Witelspach , da cui di foerule la nobili^» 
lima Cafa del Regnante Duca ed Eiettore di Bavie- 

Tom. (sii. Vari. /, D ra. 
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r-rus ra f oggidì Imperaior de’Romani . In veli) del Duca- 
e R A to della Safionia Bernardo Conte d’ Anale ; e della 
Anno il*» Weftfalia ed Angria Filippo Arcivefcovo di Colo- 
nia . Si difefe poi per quanto potè generofamente il 
Duca Mrrigo ; ma furono tanti e si poderofi i ftioi 
pernici , e mafiìmamente da che lo fieffo Federigo 
congiunfe con loro 1’ armi fue, che rellò interamen- 
te fpogliato di aue’ Ducati , fenza che nè il Re d’In- 
ghilterra fuocero Aio, nè alcun’ altro Principe mo- 
vefiero una mano per aiutarlo. Tuttavia rimafero a 
lui gli Stati di Brunsvich , e Luncburgo , oggidì pur 
anche pofleduti da’ Tuoi nobili filmi Difendenti , che 
a dì nollri feggono ancora fui Trono della gran Bre- 
tagna. Diede fine alla fua vita nel Settembre di quefi’ 
anno Mannello Comneno , gloriolò Imperador de’ 
Greci , ed ebbe per fuccefiore /ileflìo fuo figliuolo , 
Principe infelice , perchè nell’anno 1183» da ^/idro- 
pico Tiranno fu barbaramente levato dal Mondo . 
Per la morte di Manuello , fcrive il Continuatore di 
• *•“*• CafFaro (a \ cbriflianitai univerfa minanti maximam 
& detrimentum incurrit . Cominciarono inoltre ad 
i». iuiic andare di male in peggio gli affari temporali dell’ Im- 
perio Orientale per le iniquità , per le difienfioni , 
e per la debolezza de’ Succeflòri Augulli . Già di- 
cemmo creato Antipapa un c<.rto Landone col nome 
d ’ Innocenzo II/, dapoichc 1 ’ altro Antipapa Calli- 
fio , o fia Giovanni Abbate di Struma , pentito era 
ricorfo alla mifericordia di Papa Mleffandro III . Ab- 
T*i*v h,# biamo dall’ Anonimo Cafinrnfe (£) , checoftui nellj 
anno prefente apud Talumbariam cum fociis captus , 
ad Cavai eflin exjilium deportatiti . Altrettanto s’ha 
da Giovanni da Cecc no , che fcrive :(c) Landò Si- 
'»«*•' ° f ‘ tinui falfo Tapa diltuf , captai ab Mie x andrò "Papa , 
& illatjueatus efl , & apud Caveam cum complici- 
bns fuis in exftlium du£lui ejl . E nella Cronica A- 
quicintina fi legge , che Mleffandro Papa comperò 
dal fratello dell’ Antipapa Ottaviano la Palombara , 
_ dove 
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dove dimoiava Laudane , e P ebbe in quella manie- 
ra nelle mani : con che celarono una volta tutte le 
reliquie dello Scisma. Scrive ancora il fuddetto 
Giovanni da Ceccano , che traboccato dagli argini il 
Fiume Tevere inondò non poca parte di Roma : dal 
che nacque una fiera epidemia , che infettò grave- 
mente quella gran Città , ed infieme Terra di Lavo- 
ro . Roberto dal Monte fcrive anch’ egli un* impor- 
tante particolarità lòtto il prefente anno (a), ma che 
per mio avvifo appartiene al precedente. Cioè che il 
Re di Marocco potentilfimo Principe, perchè figno- 
regg’ava tutta la cotta dell’ Affrica fui Mediterraneo, 
e a lui ubbidivano anche i Saraceni di Spagna , man- 
dava a marito ad un’altro Re Saraceno una fua figli- 
uola . S’ incontrarono le navi., che la conducevano, 
nella Flotta di Guglielmo II Re di Sicilia , che fatta 
prigione quella PrincipefTa , la condutte a Palermo . 
Una si riguardevol preda fervi per riftabilir la pace 
fra que’ due Potentati . Guglielmo reftitu! al Re pa- 
dre la figliuola ; e il Re di Marocco a quel di Sicilia 
le due Città di Affrica , o fia Mahadia e Siviglia , fi- 
tuate in Affrica . Nulla di quefto s’ ha dalle vecchie 
Storie di Sicilia. Abbiamo bensì dall’ Anonimo Ca- 
tinenfe , che nel feguente anno ligi. Dominus no- 
fter Rex fecit treguam apud Tanormum cum Hegcj 
Maxamutorum ufque ad deccm annos , Menfe uiu- 
gufii . 

Anno di Cristo mclxxxi. Indizione xiv. 
di Lucio III. Papa i. 
di Federigo I. Re 30. Imperadore 17. 

F U chiamato da Dio in queft’ anno a miglior vita 
Papa a lefandro III. Accadde la morte fua im_* 
Città Cattellana nel di 30 d’ Agofto , f.condo i con- 
ti del Padre Pagi (&) . In lui mancò uno de’ p : ù In- 
tigni SuccelTori di San Pietro : tanta era la fua Lct- 
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ceratura ,tale la fua moderazione c fuviezza , per cui 
B »ou*r^ gloriofamente fi governò in tempi fomm^menre tor- 
• *««“» bidi , e in fine felicemente arrivò arell'tuire il fe- 
reno alla Chiefadi Dio . Appena gli fu data fepol- 
tura. cheraunatii Vefcovi e Cardinali , con voti 
unanimi concorfero nella perfona di Vbaldo Vefco- 
vo d’ Odia e di Veletri di nazione Lucchefe , per- 
fonaggio di Angolare fpcrienza e prudenza , perchè 
adoperato in addietro in tutti i più fcabrofi affari del- 
la Chiefa Romana . Egli eletto che fu Papa , prefe il 
nome di Lucio III, e venne poi coronato nella Do- 
t menica Prima di Settembre in Veletri . Abbiamo da 
kt e» Lo. Tolomeo da Lucca (<0 fotto quello medefimo anno , 
che eflò Pontefice conceffìt Lucenfìbus Monetarti cu- 
dendam, quarti Civitatem fumme commendans , omni- 
bus Civitatibus Tufciae , Marchiar , Camp ani ae , I\o- 
magnolae &■ Mpuliae in Moneta praepomt . Ma con- 
viene fpiegar quella conceflìone. Noi fappiam di 
certo , e fe ne poflòno vederle pruove nelle mie_» 
Antichità Italiane , che Lucca fin dai tempi dei Re 
Longobardi godeva il Privilegio della Zecca , o fia 
di battere , come diciamo , Moneta. Nè altra Città 
in Tofcana che Lucca fi sa , che aveffe allora un tal 
diritto , continuato pofeia in elfa fotto gli Augnili 
Franchi, eTedefchi. E quello diritto nelle Città 
del Regno d’ Italia fi otteneva dai foli Re , od Impe- 
radori . Però verifimile a me fembra , che la eoncef- 
flou di Papa Lucio fi rellrignelTe al volere, che la 
Moneta Lucchefe avelfe corfo negli Statidella Chie- 
fa Romana . Aggiugne Io lleflb Tolomeo , che in 
quell’anno feguì Pace fra i Lucchefi e Pifani , aven- 
do giurato quelli di tenere i Lucchefi per Cittadini 
di Fifa , eon dar loro la facoltà di mercantare in Pila 
al pari degli llelfi Pifani . Finqul era flato detenuto 
prigione in Acquapendente Crifiiano Arcivefcovo di 
Magonza da Corrado Marchefe di Monferrato , fenza 
che s’intenda, come eflo Corrado figliuolo di Gu- 

gliel- 
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' glieimo Marchefe, cioè di un Principe si drettamen- 

te unito con Federigo .Augufió, trattate cosi male un’ jm,». 
Arcivefcovo primo Minidro d’ete Imperadore , e 
che in quelli tempi guerreggiava in favore della 
Chiefa Romana. Il fofpettare , che Federigo al ve- 
derlo divenuto si parziale del Papa non avete di- 
fpiacere , ch’egli fote maltrattato, potrebbe parere 
un pender troppo maliziofo . Ora noi abbiamo da 
Gotifredo Monaco (<0 , che Crijliano nell’ anno pre- 
fente riacquillò la libertà, dato non modico Argento. 

Scrive Roberto del Monte (6) per relazione d’ al- kI,,oh *- 
cuni , che in quell’ anno * o pur nel feguente G/o- 
V anna figliuola d’ irrigo II. Re d’ Inghilterra , e 
moglie di Guglielmo II Re di Sicilia , gli partorì un 
figliuolo , a cui fu pollo il nome di Boamondo ; ed 
appena battezzato , fu dichiarato dal padre Duca di 
Puglia. Riccairdo da S. Germano (c) laliciò fcrlcto ‘ w 
all’ incontro , che Dio concluftt uterum conforti s il- 
lius , ut non pareret , vel conciperet filia/n . Nè di 
quello figliuolo ebbero notizia altre III arie de’ S ci- 
liani . Però le altronde non viene miglior lume,con- 
vien per ora fofpenderne la credenza . Negli Annali 
di Genova (ri) è fcritto , che il Re di Sicilia Gugliel- ìjcAa 
mo inviò un potente lluolo di Galee e di Ufcieri (na- 
vi da trafporto ) fotto il comando di Gualtieri da 
Moach fuo Ammiraglio con difegno di portar la 
guerra contro l’ Ifola di Minor ica , Svernò quella 
Flotta in Vado , nè apparifee , che facete altra irn- 
prefa. 


D 3 Anno 
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Anno di Cristo mclxxxii. Indizione xv. 
di Lucio III. Papa 2. 
di Federigo I. Re 31. Imperadore 28. 


S Eguitò ancora in quell’ anno Papa Lucio a far la 
fua refidenza in Veletri : Segno che dopo la mor- 
te di ^leffandro ///.s’ era di nuovo fconcertata l’ar- 
monia fra lui e il Senato Romano ; ed egli ad imita- 
zione de’ fuoi Predeceflori , perchè non fi trova- 
va nè quieto , nè ficuro fra i Romani , meglio ama- 
va di ftarfene in quella Città . Nella Cronica di Fof- 
fànuova fi legge , che eflendo morto Landolfo Conte 
di Ceccano , i fuoi figliuoli Caflrum reddidcrunt Ta- 
pas Lucio. Abbiamo ancora dall’Anonimo Cafinenfe 
Tom. v“' (a) , che per tre giorni fra 1 ' Ottava dell’ Epifania 
*«. r» «. fpj r £ un vent0 s j impetuofo per tutta l’ Italia , che 
uccife molti uomini ed animali , e fece feccar gli al- 
beri . Erano inoltre cinque anni, che infieriva la 
Càreftia per tutte le contrade dell’ Italia , di manie- 
ra che in alcune parti nè pure con un’ oncia d’ oro 
fi potea trovare una falma , o fia Toma di grano : il 
perchè aflfailfimi contadini perirono, nuli’ altro aven- 
do elfi da cibarli , che erbe . Di quelli guaj fa anche 
menzione Gaufredo Priore del Moniftero Vofienfe 
!*;; «?■ con ifcrivere(è): Cornac mortalità s populum multum 
proflrAvit. Tetrus Legatus ( Arcivescovo Bituricen- 
fe ) Kalendis ^fugufti apud Ofliam , praefente “Papa 
Lucio , decejjìt . In Germania irrigo il Leone Eflen- 
fe-Guelfo , Spogliato dei Ducati di Saflònia e Bavie- 
^•ra , (c)non potendo refiftere alle forze di tanti ne- 
V j^mici , e dello fleflo Imperadore , pafsò in Normandia 
il # rfc, h " C0 ^ a mo 6** e Matilda , e co’ figliuoli , a vivere pref- 
^ d’ Inghilterra Suocero Suo, con iSpe- 

•» ehm*, ranza di ricuperare gli Stati coll’ appoggio d’effo Re. 
Mai più non venne quello favorevol vento. Secon- 
do i conti di Girolamo Rodi (di ,in quell’ anno ter- 
minò il corfò di fua vita Gherardo Arcivescovo di 
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Ravenna , perchè fi truova in uno Strumento nomi- 
nata Capella Domni Gerardi ^ frcbiepifcopi bonze 
recordationis . Ma quella forinola fu anche ufata al- 
tre volte per le perfone viventi ; e trovandoli anche 
dall innanzi unGberardoArcivzfcovo di quellaCittà, 
verifimile a me fembra , che lo (ledo Arcivefcovo , 
e non già un’altro dello (le(To nome , continuarti* su, 
vivere.Siccome ho io provato nelle Antichità Eden- 
fe (a') , la Linea Italiana de’ Marchefi Eftenfi , per ef- 
fere (lata finora diramata in varj perlbnaggj , ciafcu- 
no de’ quali godeva la Aia parte di Stati , e di Beni 
Allodiali , per qualche tempo cefsòdi far figura nel- 
la Storia d’ Italia. Ma ridottali finalmente ne’ Mar- 
chefi ^Alberto, ed Obizzo , e in Bonifazio loro nipo- 
te , cominciò di nuovo a rifpiendere , come prima . 
Impariamo dalle Storie di Padova (A) , che nell* an- 
no li 77, e nel Tegnente e(To Marchefi Obizzo gover- 
nò la nobiliflima Città di Padova eletto, e conferma- 
to r»er luoPodeftà da quel Popolo libero . Ed infor- 
ta in quell'anno lite fra efii Marchefi e il Popolo d’E- 
(le , fi vede Lettera dell’ Imperador Federigo , data 
in Magona nel di 28. d’ Aprile , con cui conferma 
la fentenza profferita in favore de’ Marchefi contro 
di quel Popolo , che aveva appellato al Tribunale^ 
Cefareo . 

Anno di Cristo MCLxxxnr. Indizione l. 
di Lucio fIL Papa 3. 
di Federigo I. Re 32. Imperadore 2 9. 

C Elebre è nella Storia d* Italia l’anno prefente_> 
per la pace finalmente conchiufa fra l’ Impera- 
dor Federigo , e le Città Collegate della Lombardia , 
Marca , e Romagna. Gii erano vicini a fpirare i fei 
anni della Tregua conchiufa nell’anno Ii77.n1 Ve- 
nezia . E perciocché premeva forte al giovane Re 
irrigo, figliuolo di Federigo , di aflicurarli il Regno 
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d’ Italia, fi crede, ch’egli promoveffe il trattato 
B Vc |;.„ A dalla «onrordia. Ben verifimilc nondimeno è, che 
«Monti ar , c he i Lombardi ne faceficro deliramente muovere 
parola alla Certe . Trovava!! allora Federigo nella 
Città di Cofiarza , e dato orecchio a chi gliene par- 
lava , deputò Guglielmo Vcfcovod’ Adi , il Marche- 
fe irrigo fopranm «minato il Guercio , Frate Teode - 
rico , e Rodolfo Camerlengo , che ne trattaflero, dan- 
do loro l’opportuna plcnipoterza . Ma il Popolo 
di Tortona , fenza voler allettare gli altri della Le- 
ga , nel dì 4. di Febbraio del pre lente anno fece la 
pace coll’ Imperadore , come coda dai documenti da 
• Dar.it. me prodotti ni Ile Antichità Italiane (^<0 • Fu dun- 
que intimato il congreflò della Lega coi Deputati 
Celarti nella Città di Piacenza , e in quello , che te- 
nuto fu nel dì 30. d’Aprile , fi abbozzò la defiderata 
concordia. Gli Atti preliminari tutti, per guanto 
ho io potuto , raccolti da vari Archivi , ti leggono 
nelle fuddettc Antichità. Finalmente ficonchiufe 
l’accordo , e portatili i Deputati delle Città a Co- 
fbnza .quivi nel dì 2t. di Giugno i’Augufto Federi- 
go col Re ^Arrigo fuo figliuolo , diede la pace all’Ita- 
lia , confermandola con un fuo famofo Diploma, che 
abbiamo ne’Telli Civili de Tace Conjlantiac , ma 
fcorretto non poco . Mi fon’ io ftudiato di levarne 
gli errori col confronto de’ manufcritti . Le Città , 
che erano prima contro 1 * Imperadore , fon quelle : 
Milano , Brefcia , Tiacenza , Bergamo , J-'erona , Vi- 
cenza , Padova , Trivigi , Mantova , Faenza , Bolo- 
gna , Modena , peggio , Tarma , Lodi , Trovar a , 
Vercelli , ed Obizzo Marcbefe A! al affina . Le Città, 
che tenevano la parte dell’ Imperadore , ivi enun- 
ziate , fono Tavia , Cremona , Como y Tortona , sffti, 
xAlba , Genova , e Cefarea . Sotto quell’ultimo no- 
me venne la Città d’ Aleflandria , la quale , ficcome 
da quelli Atti apparilce , fiaccatali nel precedente 
Marzo dalla Lega , al pari di Tortona , avea fatta 
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una pace particolare coll’ Imperadore , ma con ob- - - 

bligazione di deporre il nome primiero , odiato da E v .' l J ,j v 
Federigo , e di chiamarfiCe/«re<f . 11 Sigonio ( 4 } , c 
il (jliilino(i) rapportano il Diploma, e le condizio- . i*»«* 
ni della pace degli Alertandrini . Ma fe non prima, ET.", 
dappoiché cefsò di vivere elfo Federigo , quella Cit- 
tà ripigliò il nome di /S lejfandria , che dura tuttavia. 

Ne’ Preliminari fi truova fra i Principi della parte 
dell’ Imperadore Comes de Savolia : il che fa cono- 
fcere , che 1’ oggidì Reai Cafa di Savoja fi era molto 
prima amicata coll’ Augulto Federigo . Non furono 
ammefle a quella pace , probabilmente perchè non 
inviarono i loro Agenti , Imola , il Caflello di Sari* 
Caffìano , Bobbio , la Tieve di Gravcdena , Feltre , 
Belluno, C.eneda , e Ferrara , alle quali fu riferbata 
la grazia dell’ Imperadore, fe nel termine di due mefi 
fi accordaflero coi Lombardi , o pure coll’Impera- 
dore . Ancorché Venezia forte dianzi nella Lega , 
pure d’erta non fi vede menoma menzione in quelli 
Trattati , perchè non era Città del Regno d’ Italia . 

Non mi fermerò io a fpecificare i Capitoli della pa- 
ce fuddetta , perchè fon fra le mani di tutti i Lette- 
rati . Ballerà fidamente accennare , che le Città fud- 
dette rellarono in porte-fio della Libertà , e delle Re- 
galie , cConfuetudini , o fia dei diritti , che da gran 
tempo godevano ,con rifervare agli Impiradori l’al- 
to dominio , le appellazioni , e qualch’ altro diritto . 

Che le appellazioni della Marca di Verona follerò 
concedute ad obizzo Marchcfe d’ Elle , e ad *Azzo 
VI. fuo figliuolo , lo vedremo fra poco . 

' Incredibil fu 1’ allegrezza di tutta la Lombardi)* 
per quella pace , mediante la quale fi flubill coll’ap- 
provazione Imperiale la forma di Repubblica in tan- 
te Città con governo si diverfo da quello de’ prece- 
denti Secoli. 1 Piacentini in loro parte pagarono 
dieci mila lire Imperiali ali’ Imperadore , e mille ai 
Puoi Legati (c) » Verifimilmente lodarono anche le 
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" ' — borfe dell’altre Città . Duravano intanto le contro- 
molla** fra Papa Lucio , e i Romani , i quali non mai 

a.” ,,,, deponendo la memoria dei danni patiti nella guerra 
contro di Tufcolo , o fia Tufculano , in qued’ anno 
conceputa fperanza d’impadronirfene , coll’ode loro 
andarono all’ afTedio di quella Città Qa') . Ma inutile 
riufcl lo sforzo loro . Trovava!! forfè non lungi da 
lUu'iSi!'. quelle parti Crifliano , Arcivefcovo di Magonza , ed 
"■oii'in avvifato dal Pontefice di quedo infulto fatto ad una 
« u.,«. fua Terra dai Romani , vi accorfe todo con un’ ar- 
mata di Tedefchi . Non afpettarono già i Romani 
l’arrivo di lui , e bravamente fi ritirarono ; ma Cri- 
fliano cominciò a devadare il Ior territorio , ed era 
per far peggio , fe colpito da una malattia in Tufco- 
jo non folle palTato al Tribunale di Dio a renderei 
conto della fua vita troppo aliena dal facro fuo ca- 
rattere . Secondo il folito in cali tali , corfe qual- 
che voce , che i Romani l’aveffero ajutato a far que- 
b IoChf do viaggio . Certo è , eh’ egli fi meritò da Roberto 
del Monte il fegecnte elogio ( 4 ") : /Inno 1 1 8 1. ( dee 
effe re 1185. ) Chtiflianus Moguntienfn ^Arcbitpifco - 
pus obiit , qui fc non babebat fecundum morem Cle- 
ricorum ,fed more Tyranni , exercitus ducendo , & 
Brebanfones (cioè i foldati Borgognoni ") , multai 
malafecit ( prima dell’anno 1177. ) Ecclefìae Xo- 
manae , & bominibus SeCnSli Tetri , & quibufiam 
Civitatibus Longobardiae , quae erant contrarine 
Imperatori alemanni ac Domino fuo . V Anonimo 
Cafinenfe fcrive , che in qued’anno Guglielmo II Re 
di Sicilia nel di 2 6. di Gennaio venne a Monte Cali- 
no , e nel dì feguente a Capua . Intanto Papa Lucio 
continuava il fuo foggiorno in Veletri , e quivi dan- 
do erelfe , non già nell’anno 1 182, ma nel prefentc, 
• ti.iu. ,n Arcivefcovaro il Regai Monidero di Monreale in 
v'furiì. Sicilia . (c) iVonis Februarii -, Indizione Trimet_> , 
•imi incarnationis Domimene /Inno MCLXXXll. L' Indi- 
zione Prima indica l’anno prefente , c quello dee ef- 
fcre anno Fiorentino . Anno 
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Anno di Cristo mclxxxiv. Indizione li. 


di Lucio III. Papa 4. vii,,,, 

di Federigo I. Re 33. Imperatore 30. 


P Er teftimonianza di Arnoldo da Lubeca («) , e • <*» 1». 

di Gottifredo Monaco (è) , nella Pentecorte di 
quell’anno tenne l’Imperador Federigo in Magonza »i ,a». 
una delle più fuperbe , e magnifiche Corti bandite , 
che da gran tempo fi foflero vedute , perchè f* in- 
tervenne non folamente dalla Germania ed Italia , 
ma anche da altri Regni gran copia di Principi Ec- 
clefiaftici e Laici , e infinita moltitudine di pcrfone . 

Il motivo fu quello di crear Cavaliere il giovane Re 
irrigo fuo figliuolo . Ma perchè non era capace la 
Città di quella immenfa forelleria, in una valla pia- 
nura contigua d’ordine di Federigo fu fabbricato un 
vallo Palagio di legno , con un’alta Cappella , dove 
• fi fece la {bienne funzione , e fotto i padiglioni allog- 
giò quella gran frotta di Nobili. Ma in uno de’ fe- 
gticnti giorni inforto un fiero temporale , gittò a 
terra quel grande edificio , e fotto vi rertarono mor- 
te quindici , o venti perfone s il che fu creduto un 
prefagio di calamità , che pur troppo vennero . Po- 
fcianel mefe d’Agorto l’ Augnilo Federigo calò in Ita- 
lia per vifitar le Città già rimeflfe in fua grazia. Ab- 
biamo dalla Cronica di Piacenza (c) , eh’ egli Trivio . T . tT1 . 
pacifue intravit Mediolanum , deinde Tapiam ,pojìea " Cf * *“ w ‘ 
Cremonam deinde Veronam ad loquendutn cum Va- 
pa Lucio , qui fuccefjerat ^il ex andrò . To/iea ivit ad 
alias Civitates yVidelicet Taduam , Ficentiam , Ber- 
gomum , Laudem , & Flacentìam . Con fommo ono- 
re fu accolto dapertutto , e fi dee anche credere con 
gravifiime fpefe , e regali a lui fatti da que’ Popoli . a «.m. 
Abbiamo da quello Scrittore , e da altri , che s’ab- ««tu Im«K- 
boccarono infieme nell’ anno prefente il Pontefice , 

, e l’ Imperadore in Verona (d) » e non già nel leguen- »«"■?* 
te anno , come pare che per errore fi legga nella 
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Cronica di Arnoldo da Lubeca , fcguitato in ciò dal 
’voiu.K Cardinal Baronio. Sicardo fembra d’accordo con 
"* 4 Arnoldo , e Gottifredo Monaco chiaramente fcrive, 
che quel congrcfiò fcgul nel 1 18?. Ma certo è , che 
fu nel prefente. Convien’ora fpiegare la cagiondi 
quello abboccamento fra i due primi luminari del 
Mondo Cridiano . Più che mai fi feoprivano i Roma- 
ni inviperiti contro la vicina Città di Tufcolo ; efie- 
come eflì non fi prendevano gran lòggezione di Pa- 
pa Lucio , cosi* per atteftato di Giovanni da Cecca- 
no (<0 » nel mele d’ Aprile ripigliate le ofiiliti fi 
portarono a dare il guado a tutto il territorio di 
quella Terra . E dopo aver anche donato alle fiam- 
me Palliano , Ferrone, ed altri Luoghi fe ne torna- 
rono a Cafa . La Cronica Aquicintina , e il Nan- 
b uthr - gio (ò) , oltre a quedo, raccontano , che i Romani 
avendo prefi alcuni Cherici aderenti al Papa , cava- 
rono loro gli occhj a ri ferva d’uno , acciocché fode.< 
condottare degli altri ; e mede loro in capo delle 
Mitre per ifcherno ,g!i obbligarono con giuramento 
» chrei. a prefentarfi davanti al Pontefice in quella guifa . 
i Anche Frate Francefco Pipino (c) fcrive nella Vita 
’ ' di quedo Papa : Multi ex fuis cxcaecantur , mitrati 
fupcr afinos averfìs vultibus ponuntur , & uti jura- 
vcrunt ,fe Tapae taliter repraefentant . A tale fpet- 
tacolo inorridì, e fommamente fi affiiffe il buon Pon- 
tefice ; nè potendo più reggere a dimorar in quelle 
vicinanze , prefe il partito di venir a trovar l’Inape- 
radore , non tanto per implorare il fuo ajuto , quan- 
to per trattare d’ altri affai importanti affari . Tutte 
le fuddette Croniche aflerifeono , ch’egli venne in 
quid’ anno in Lombardia, e il fuddetto Giovanni 
da Ceccano , non meno che l’Anonimo Cafinenfe , 
attedano , ch’egli lafciò , o più torto pofeia mandò 
il Conte Bertoldo , Legato dell’ Imperatore , alla di- 
feft della Campania, il quale con uno ftratagema s’ 
impadronì della Rocca di Papa , e fece varie l'corre- 
rie nel didretto di Roma. Ora 
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Ora Papa Lucio , incamminatoli per la To r cana g ^ ^ 
(a) pafsò per Lucca , e ficcome abbiamo dalle Cro voi,..,, 
niche di Bologna (&") , in quell'anno die oliava *fu- "** 
lii intravit Bononiam , confecravit Ecclefiarru t Ptotoni 
Saulii Tetri Majoris. Pofcia fecondo gli Annali vec- 
chj di Modena (r) , nel di 12. del medefimoMefe di 
Luglio con dieci Cardinali e molti Arci vefeovi e Ve- *"• , ^ Uc * 
feovi arrivato a Modena , alle preghiere di Gherardo ae (ìi ifon . 
A rcivelcovo di Ravenna , di lArdicione Vefcovo di hÌÌS?,"'* 1 * 
Modena , de’ Confoli della Città , e dei Rettori del ter. Italie, 
la Lombardia , Marca di Verona, e Roma^nuola, «to*u 
confacrò la Cattedrale nel di feguente , e fece ve- 
dere al Popolo il facro Corpo di San Geminiano Ve- 
fcovo e Protettore d’ effa Città . Ufcendo poi dalla 
Città nel di 14 dello ftefso Mefe per la Porta di Cit- 
tanuova, rivolto ad effa la benedifle con dire 1 Be- 
nedilla fit haec civitas ab omnipotenti Oeo Tatre , 

Filio , & Spiritu Sanilo , & a beata Maria femper 
Virgine , & a beato Tetro Apuftolo , & a beato 
Geminiano . >A<geat eam Dominiti Deus , & cre- 
dere &• multiplicare eamfaeiat . Di quella Dedica- 
zione fi fa tuttavia I’ Annivcrfario in Modena. Paf- 
sò dipoi il Pontefice a Verona , dove era concertato 
il Congreffo con Federigo Imperadore . Ne abbia- 
mo 1 ’ atteftato da Sicardo Veicovo di Cremona , di 
cui fono le figlienti parole (d) : >Anna Domini 
MCLXXXIF. Tapa Lucius Feronam venit , qui me - j 
anno praecedenti Subdiaconum ordinaverat , & prò 
hoc adventu ad Imperatorem direxerat. Nella Croni- „*„on fc ™ n ‘ 
ca Veronefe di Parifio da Cercta fi legge (e) : *An- bt.lnk. 
no MCLXXXIU. Dominus Lucius Fapa , & Domi- 
nus Frcdericus Imperator ultimo die 'Julii fuerunt 
Feronam , & hilartter recepti & honorifìcc pertra- 
llati . Ma il fello è fallato, e fi dee fcrivere^»- 
110 MCLXXX 1 V. Aggiugne il medefimo Storico, che 
nel princ’pio di Gennajo dello lleffo anno Maxima 
pars alae brenne Veronae cecidit , Terraemotu ma -, 

&no 
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f A gno per priu sfatto y videlicet ala exterior . In Ve- 
»ot fW . rona tenne il Papa un Concilio nell’ anno prefente, 
*“*“** piuttofto che nel fuffeguente , a cui intervenne Io 
ftefio Imperadore , e in effo fulminò la condanna e 
fcom unica contro gli Eretici Catari ,Paterini , ‘Umi- 
liati , "Poveri di Lione y Pafagini , •Giufeppini , ed 
altri , tutti fpecie di Manichei fotto divedi nomi . 
Scomunicò ancora gli Arnaldifti , e i Romani difub- 
bidienti e ribelli alla temporale autorità del Papa_*. 
Quivi parimente si trattò del foccorfo di Terra Tan- 
ta , il cui pericolo ogni di più crefceva per la po- 
tenza e per le vittorie di Saladino Sultano delI’Egit- 
to . Abbiamo inoltre da Arnoldo da Lubeca (<*), che 
fi dibatterono pofeia in privato var; punti particola- 
ri fra il Papa c l’Imperadore , e maflìmamente quel- 
lo del Patrimonio della Contefla Matilda. Ne era_» 
in pofTefTo Federigo , e il Papa ne faceva ilfanza , co- 
me di Beni donati alIaChiefa Romara. Sidifputò 
lungamente , furono prodotti var} Strumenti , ma 
in fine la controverfia reftò nell’ edere di prima . Nè 
pure s’ accordarono il Papa c l’ Imperadore nel pun- 
to di varj Prelati Scifmatici.o eletti in difcordia.MoC 
fe anche Federigo la pretensone , che il Papa conce- 
dere la Corona dell’ Imperio al Pgjirrigo Tuo figliuo- 
lo : alche il Pontefice non acconfentl con dfre , che 
non era più in ufo l* aver due Imperadori nello ftef- 
fo tempo , nè poter egli dar la Corona al figliuolo , 
iè prima il padre non la deponeva . In lèmma mal 
foddisfatti 1’ uno dell’ altro in fine fi Spararono. Re- 
ftò Papa Z,»rje in Verona , e Federigo andò a vifi- 
» »nit« tar ^ altre Città della Lombardia . Noi abbiamo una 
Bolla del medefimo Papa ( b ) in favore dell’ infigne 
•a. m, Moniftero delle Monache di Santa Giulia di Frefcia, 
data Veronae XV. Katendas Septembris Indittione IL 
Jncarnationis Dominicae MCLXXXIV. Pontificatiti 
vero Potimi Ludi Papae l IL *Xnno 1F. Un’ altra Tua 
Bolla fpedita Umilmente in efla Città X, Kalcudas De - 
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cembris vien ri fi rita dall’Ughelli (^.Ho io finalmen- 
te dato alla luce lo Strumento (i) , da cui apparisce, 
che anno Dominicele A’ativitatis MCLXXXllIl. dic~o 
Veneris , qui efl Tertiudecimo exeunte Menfe Otto- 
bri* . Indittione Secunda , quttm Federicus Fumano 
rum Imp rator apnd Fcronam in Talatio Santti Ze- 
nonis cuoi maxima Curia ejfet , quivi egli inveiti 
Manbionem Obizonem de Hc/l de Marchia Genuae , 
& de Manina Mediolani , & de omni eo , quod 
Marchio /. Izza (Tuo avolo ) babuit & tenuit ab Im- 
perio . Qutfto rilevante Atto , quantunque fofie fo- 
lamente a titolo d’ onore , perchè già Milano e Ge- 
nova godevano lalcr Libertà , rè più erano fottopo- 
fte a’ Marchefi , tuttavia è di (ingoiar gloria per k_» 
nobili filma Cafa d’ Erte , perchè da efiò rifuita , che 
i di lei Maggiori doveano edere (lati Marchefi di Mi- 
lano e di Genova , e Federigo volle confervar loro 
il Titolo , giacché non poteva il Pofieflò per le mu- 
tazioni delle cofe . Altri efempli fimili di Stati non 
più pofleduti fi truovano in quelli tempi , ed anche 
oggidì fi mirano nelle Invertitore date dagl’ Impe- 
radori a varj Principi di Germania , e alia llefia Ca- 
fa d’ Elle . E da ciò ancora vien confermato 1 ’ abboc- 
camento feguito in quell’ anno in Verona fra il Papa 
e il medeficuo Imperadore » 
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Anno di Cristo mclxxxv. Indizione ni. 
di Urbano IH. Papa 1. 
di Federigo I, Re 34. Imperadore 31. 

C ontinuò Tapa Lucio il fuo fogg'orno in Vero- 
na , e l’Ughelli l^c) rapporta una fua Bolla, da- 
ta Feronae ! dibus ^unii , Indici. IH. Incarnationis 
Domimene u inno MCLXXXK Tontificatus vero Do- 
mai Ludi II/. Papae Anno Quarto . Trattenevafi 
tuttavia in Italia anche I’ Imperador Federigo , fe_> 
pure non aveva egli fatta una fcappata in Germania. 

E pe- 
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~ l- però il Papa dovette perfifler ivi per continuare i 
E voi»« A negoziati fcabrofi con edò Augulto . Rapporta il 
•*** Margarino (a) un Diploma di erto Federigo, dato 
• ~-, w a ? u d Vcron&m V. 7\ Jonas fatiti arii anno Dominicae 
t*u!c£- l n c arna t‘onis MCLXXXV. Trovofiì poi il medefimo 
Augudo in peggio ? III. Idus Februarii , cioè nel 
di 1 1 . di Febbraio del prefente anno, e quivi confer- 
mò i Privilegi al Popolo Milanefe con etlenfionedi 
molte grazie, tutte probabilmente ben pagate . II 
r 1 < v , »,”*** P ur,cc ^‘ C*) rapporta l’intero Diploma , degno ben 
di confiderazionc , perchè in elfo reftituifee a’ Mila- 
refi le antiche loro giurifdizioni dalla parte d’ Occi- 
dente e Settentrione , e tutte 1’ altre dalla parte di 
Levante, con obbligarli di rimettere in piedi la Ter- 
ra di Crema : il che fi rvl ad alterar fommamente gli 
animi de’Cremonefi , i quali dopo tante fpefe , e_> 
dopo tanto fanguc e fatiche vedeano fe ftefiì fpoglia- 
ti delle lor conquide , e premiato chi si lungamen- 
te avea foflenuta la guerra contro di erto Federigo . 
All’ incontro i Milanefi' fi obbligano di ajutarl’im- 
peradore a ritenere e ricuperare tutti i diritti dell’ 
imperio in Italia, e nominatamente i Beni della—» 
ContedTa Matilda . Fra’ tellimonj fi veggono nomi- 
nati Conradus Dux Spoleti , e Conradus Marchio Jin- 
conitanus , cioè chi allora governava la Marca d’An- 
cona , benché non apparifea r fe la (leda Città d’An- 
cona allora ubbidire a lui . Un’ altro Diploma d’eflò 
Federigo fpedito in Milano IV. Nonas Maji in favore 
del Moniftero di Santo sìmbrofto , fi legge predo il 
. uè».*, fuddetto Puricclli . Però non dovrebbe iufliltere lo 
fcriverfi dal Sigonio (r), eh c Federigo partitoli da 
Reggio arrivò a Bologna nel di primo d’ Aprile , e 
di là pafsò alla vifita delle Città della Romagna. Ag- 
giugne il medefimo Sigonio , che dalla Romagna—» 
andò in Tofcana nel Mefe di Luglio , e che Colle a__ » 
tutte quelle Città le Regalie , fuorché a Pila e a Pi- 
lìoja , con privarle della Libertà , e fottometterle 
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gli Ufìziali da lui desinati ; e ciò perchè nelle guer. 
re partite aveano tenuto colla Chiefa contro di lui . roilL* 
Prefe quelle notizie il Sigonio da Giovanni Villani 4 "“ "*'■ 
(ah , che le racconta all* anno 1184, anticipando di 4 
VjPanuo il tempo . Concorrono nella ftefla narrativa^*. 
gli Annali Antichi di Siena (£) , con alferire lotto *| r ’ T> , ^ r 
il prefente anno 1 * arrivo in Tolcana dell’ Imperador **• «•**• 
fuddetto . Già cominciavano nelle Città a pullulare 
i Temi alcoli delle fazioni Guelfa eGibellitia. Tc- 
neano i Nobili la parte dell’ Imperadore , per difen- 
dere le lor Cartella e i lor Feudi , che dianzi erano 
denti dalla giurifdizione delle Città. All’incontro 
il Popolo, che volea non foio godere della Libertà, 
ma rimettere ancora fotto il fuo dominio tutti i Luo- 
ghi , che anticamente erano del fuo dirtretto , e for- 
zava i Nobili ad ubbidire , ripugnava all’ autorità, 
dell’ Imperadore. Per quella cagione in Faenza s’ac- 
cefe la difeordia fra il Popolo e i Nobili . Inferiori 
di forze gli ultimi ricorfcro a Federigo (’c) , il quale «.“‘'luf, 
ordinò a Bertoldo fuo Cancelliere di alfediar quella *"**‘ u ' 
Città colle forze della Romagna . Dopo una gagliar- 
da difefi i Faentini in fine furono colletti a fotto- 
metterli alla volontà dell’ Imperadore . 

S’era poi cangiato l’anima de’ Cremonefi , *1 cal- 
do negli anni addietro in favor d’erto Augurto, da 
che videro , ch’egli avea confermata Crema al Po- 
polo di Milano; e non elfendo ignota a Federigo que- 
lla loro alienazione d’affetto, ne fece vendetta con 
ordinare , che fi rifabbricafle quell’abbattuta Terra . 

Cosi ne feri ve Sicardo {dy.Anno Domini MCLXXXV. <si«csr. 
Imperator in Italiam rediens , Cremata in odium Crc- Unioni, 
inonenfium reaedificavit . Qho A mio ego Sicardus , 
praeftntis Operi s Comfilator & Scriba . , Cremonae,li - 
cct indigne,ele£lusfum ad Epifcopalc ufficium. Trat- 
tenevafi tuttavia in Verona il buon Papa Lucio ///, 4 w.m.. 
quando Iddio volle chiamarlo a se . Concordano gli Chrooico 
Storici in afferire (è) , che la fua morte accadde ver- è f Diri, 

Tom. VII. Fart. /. E fo 


Digitized by Google 



M ANNAII D’ITALIA, 

10 il fine di Novembre , e data gli fu fepoltura nel di 
e * A j f .di quel mefe. Era flato eletto in qucfto medcfi- 
auuoi.ii mo anno Arcivefcovo di Milano Vbcrto Crivello , 

chiamato Lamberto con errore da altri . Tale dove» 
edere il di lui merito , che il Collegio de’ Cardinali 
appena dopo le efequie del defunto Papa Lucio s’ac- 
cordarono in eleggerlo fommo Pontefice . Prefe egli 

11 nome di Vrbano III , e continuò a governar come 
Arcivefcovo laChicfa di Milano per tutto il tempo 
del fuo Pontificato , ficcome han già concludente- 
mente provato il Padre Pagi(<0 » e il Signor Salii 

.J*. Uno de’motivi , per li quali l’Imperador Federi - 

\° andava rondando per l’Italia, quello era eziandio 
V*»- "jji trattare il matrimonio di Coflanza figliuola poftu- 
ma del fu Re Ruggieri , avolo di Guglielmo II Re di 
Sicilia , col Re irrigo fuo primogenito. Vedeva egli 
quel Re fenza fuccefiìone, e bramofo di unire il fio- 
ritiflìmo Regno della Sicilia , che abbracciava ancora 
la Puglia , la Calabria , Napoli , e il Principato di 
Capua , fi diede a far maneggi nella Corte di Sicilia, 
per ottenere il fuo intento. Vi fi trovarono delle dif- 
ficoltà , ripugnando iConfiglieri del Re Guglielmo 
all’unione di quegli Stati coll’Imperio, e alla fignoria 
de’ Tcdefchi, il governo de’ quali era affai Ereditato 
ne’ tempi di allora . Più ancora par vcrifitnile , che 
fegretamcntc fi opponeffe il Romano Pontefice , per 
non trovarfi un di fra le forbici , e fenza 1’ appoggio 
dei Re di Sicilia, flati in addietro difenfori della Chie- 
fa Romana . Ma ebbe maniera Federigo di guadagnar 
c eh»»#. jl punto . Abbiamo dall’Anonimo Cafintnle (.0 , che 
k, i.iuU;. jfj quefl’anno fu conchiufa la Pace tra effo Augullo , c 
il Re Guglielmo. Fra i patti di quella pace vi dovet- 
te entrare il matrimonio iuddetto , di cui parleremo 
nell’anno profilino feguente. Abbiamo anche dal fud- 
«iipkì», detto Storico , da Niceta Coniate (.<0 , da Sicardo 
t me*** e dalla Cronica di Foffanuova , che il predetto 
Guglielmo li Re di Sicilia, per vendicarfi de’ Gred , 
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che Pu veano molto prima beffato nel trattato d : ma • 
trimonio con una figliuola di Mannello Comneno loro Volt „ 
Imperadore , e perla loro barbarie contro de’ Lati- 
ni, animato ancora da rfleffio Comneno, che era ricor- 
fo a lui , ('pedi nel di n. di Giugno una potenti (fi ma 
Flotta a’ danni di Andronico (Tiranno allora regnan- 
te fui Trono di Collautinopoli ) fotto il comando del 
Conte Tancredi fuo cugino . S’impadronl quella Ar- 
mata nel dì 24. di Giugno della Città di Durazzo , e 
nella Fella di San Bartolomeo d’Agolto , deH’infi.’ne 
Città di Teflalonica, olla di Salonichi . Conquidò 
molte altreCittà , Caflella , e Rocche , le quali tut- 
te giurarono fedeltà al Re Siciliano, le cui genti 
commifero ogni lorta di crudeltà e facrilegj in tale 
occafione . Uccifo in quello mentre Andronico , fuc- 
cedutogli lfacco .^«ge/a.nel l’Imperio ,non tardo ad 
inviare una poderofa Flotta per fermar quelli pro- 
gredì , e non finì la faccenda , che ebbero una rotta i 
Siciliani per terra; e dipoi s’intavolò una pace fra lo- 
ro , ma con frode, perchè gli Ufiziali del Re Gu- 
glielmo traditi, furono condotti prigioni a Collanti- 
nopoli . Li fece ben rilafciare lfacco\ ma a buon con- 
to egli ricuperò tutto il perduto , e (a Flotta Sicilia- 
na molto confufa fe ne tornò a’fuoi porti . 

Anno di C risto mclxxxvi. Indizione iv. 
di Urbano IH. Papa 2. 
di Federico I. Re j<p. Imperadore 32. 
di Arrigo VI. Re d’Italia 1, « 

C ontinuò anche Orbano IH Papa lafuadimora 
in Verona : il che fi raccoglie dalle di lui Let- 
tere fcritte in quella Città nel di 1 1 di Gennajo dell* 
anno prefente , pubblicate dal Cardinal Baronio 
e da due Bolle, che fi leggono re! Bollar o Ca- 
finenfe f b ) . Venne a Milano il Re ^ irrigo , primo- » r » 
genito dcll’Imperador Federigo , e colà parimente t 

£ a con- 
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* * -= condotta Coflama , zia di Guglielmo II Re di Sicilia, 
che fi trovava allora in età d’anni trentuno , nè mai 
**«•.•«• fu Monaca , come chiaramente dimoftrò il fuddetto 
uà» Cafdiaal Baronio . Per atteftato di Gotifredo da Vi-> 

' * w terbo(d) , che con quefto racconto dà fine alla fua 
Cronica , furono celebrate le Nozze di quefli Princi- 
pi predò Milano nel Palazzo contiguo alla Bafilica di 
Santo A mbrofio , con incredibil magnificenza e con- 
corfo di Nobiltà , e coll’aflìftenza dcll’Imperador Fe- 
derigo nel di 27. di G.ennajo . Gotifredo Monaco di 
» taka. San Pantaleone lafciò fcritto(i), che eflò Augufto 
****• celebrò il Tanto Natale in Milano , e che in Citava 
Epipbaniae nuptias filii fui opulentìjjìme cum magna 
pene cuuftarum Vrocerum frequentia apud Ticinum 
agit. Ma merita qui più fede il luddetto Gotifredo 
da Viterbo, perchè Italiano , e perchè Scrittore di 
1 1. a*. co fé da se vedute , che ciò rifer ifee av venuto in Mi- 
lano. Anche Sicardo contemporaneo (c) , oltre ad 
4 1« cfcr. Ottone da S. Biagio (d) , e a Galvano Fiamma (e) , 

• mi. aflerifee lo fteflfo . E però molto meno è da afcoltare 
uh. * Arnoldo da Lubeca(/) ,dove fcrive, che la folenni** 
“f cà di quelle Nozze fu fatta in confinio Tapienftum , &• 
Mantuanorum » che è un’evidente errore a chiunque 
fa , che Pavia non confina con Mantova. Frate Fran- 
cesco Pipino dell’ Ordine de’ Predicatori aggiugne^ 
una particolarità , cioè che l’Imperador Federigo 
ne ] precedente anno Menfe 'Julio cum aliquot Theu- 
tonìcis &• Lombardi s perrexit „ dpuliam , accepturus 
filiam Hegis Wiltielmi ■( dee dire Hpgerii ) Confi un- 
ti am nomine , Henrico filio juo in uxorem . Però pro- 
babile è , che Federigo nell’anno addietro dalla To- 
fcana paflafil- ai confini del Regno, detto oggidì di 
Napoli ,per trattar più da vicino della Pace, e delle 
Nozze di Coflanza col Re Guglielmo, Soggiugne il 
Pipino 1 Pro cujus dote recepii ultra centum quin- 
quaginta fomarios , auro , argento ,palliis , & aliis 
pretiofn jocalibus onufios. Traefatam igitur Conflan- 
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tiam hy ente fequenti , de M:nfe fcilicet Februarii^h- 
nuarii ) /inno Incarnationis Oominicae MCLXXX^I. E v„*„* 
idem Henricus cttm maximis folemnitatibus defponfi - A *"‘ 

1 lit uxorem , ambos idem fmperator Coronis Eega- 
libus infignivit. Lo fteflò vien confermato dalla Cro- 
nica di Piacenza si per l’andata di Federigo veffo la 4C 
Puglia j come ancora per la dote (4 \ Et bubuit ex ea «’t -.i'T" 
plufquam CL. equos oneratos auro & argento , & fa - ««.luti. 
mitornm , & palliorum , & grixiorum,& variorum, 

& aliatum bonarum rerum . Attefta anch’ egli , che 
Coftanza pafsò per Piacenza , eundo Mediolanum,ubi 
ditto /inno dejporfata fuit per Dominym Henricunu 
Regem , & ipfi jugales ibi coronati fuerunt . Il mede- 
fimo abbiamo dalla Cronica di Parma (è). H percioc- 
chè i Cremonefi non intervennero a quella fontuofa 
funzione , l’ibbe si forte a male Federigo , che tro- 
vati dei pretefli li mife al bando dell’ Imperio. Il Si- 
gonio ( c ) feguitando un po’ troppo confidentemenie * *£*• 
Galvano Fiamma (rf) fcrifiè , che nell’ anno 1184. 

Re irrigo ricevette la Corona Ferrea in Santo JLm- 
brofio di Milano « Lo (leflb Fiamma altrove, cioè nel- 
la Cronica Maggiore MSta.ci vien dicendo, che ir- 
rigo , e Ofianza fuerunt coronati in Santto cimbro fio 
& in Modoetia . All* incontro il Cardinal Baronio 
(e), e il Puricelli (/) , credono feguita cotal Coro- nV »,IÌ. 
nazione nell’anno 11 8f. Ma s’ imbrogliano poi tali ed 
altri Scrittori in aflegnare l’ Arcivescovo di Milana , 

. , che gli delle la Corona , adducenio alcuni ^tìgifio , 
altri ‘Dberto , ed altri fliilonc . 

La verità fi è , che il Re irrigo , e Cofianza fua 
moglie furono coronati in quell’ anno , correndo il 
Mefe di Gennaio , come fi ricava dai fopra allegati 
Autori . Afcoltifi Radolfo da Diceto ( gfi Inter Hen- hJ*»!.***' 
ricum y dice egli , Regem Teutonicum & Confiantiam 
filiam Hogeri Siculi f(cgis,amitam veroGuillielmi Re- 
gie Siculi generi Elegie jfnglorum ,matrimonìum cele— 
bratutn efi : Sexto Xalendas Februarii Fiennenfis *4r». 

F, 1 chic - 


Digitized by Google 



7 o ANNALI D’ ITALIA. 

R '"" chiepifcopus Fredericum Imperatorem Homanum Me - 
wt». diolani coronavit : cioè colla Corona dei Regno di 
*•*•“'* Borgogna . Eoicm in die ^{uilejcnfis Patriarcba 
coronavit ( cioè colla Corona del Regno d’Italia ) 
tienricum Ungerti Teutonicum , & ab ea die vocatus 
eftCaefar. Quidam Epifcopus Tcutonicus coronavit 
Conflantiant , amitam Willelmi J{egis Siculi ( cioè co- 
me Regina della Germania') . Haecattafunt in Mo- 
nafterio Sanfti dmbrofìi : e non già in Monza . All* 
Arcivefcovo di Milano apparteneva il darla Corona 
Ferrea al nuovo Re d’Italia . E perciocché allora Pa- 
pa Orbano Ill.jr iteneva tuttavia come Arcivefcovo , 
quella Chiefa , nè volle per diffapori già infortì fra 
lui e PImperadore, intervenir a quella funzionetCo- 
tifredo "Patriarca d’Aquileja , uomo arditismo , e 
perfona affai mondana , fenza riguardo al Papa fi 
ufurpò quel diritto , e conferì al Re irrigo la Coro- 
na del Regno d’Italia . Per quella fua profunzione fu 
sì egli , come gli altri Vefcovi affilienti a quella Co- 
ronazione , fofpefo dai divini Ufizj da Papa Orbano . 

Ne abbiamo Patte fiato preffo l’Autor della Cronica 
1 .Aquicintina , che narrando le diffenfìoni nuovamen- 
te nate fra Papa Vrbano , e Federigo Augufto,così ne 
i pzr\ì(ay.Traecipue quod Patriarci) a sfquilejenjìs,& m 
quidam tpìfcopi interfuerunt ,abfquc confenfu Papae, 
Coronationi HeHrici Fsgis die quadam folemnì in Ita- 
lia : quos omnes, Papa a divino Jufpendit officio . 
h cknm. Ci ha confervati Arnoldo da Lubeca (i)gli altri capi 
** *’ * fc delle querele di Papa Vrbano contro di Federigo Im- 
peradore t LamentavalÌ in primo luogo , eh’ egli inde- 
bitamente occupafTe il patrimonio della Contelfa Af4- 
tilda , da lei donata »Ua Chiefa Romana . Pofcia,che 
PImperadore venendo a morte, qualche Vefcovo en- 
train: in pofTelfo de’ Beni di quelle Chiefe , con fare 
lo Spoglio in danno intollerabile de’ Vefcovi Succef- 
lori ..In terzo luog'* , che col pretefto di togliere le 
Badelfc fcandalofe , occupafTe le rendite de’ Monilte- 

ri * . 
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fri , e non ne foftituiffe altre di miglior profeflìotìe . -- 

Eravi anche lite per cagione del nuovo Arcivefcovo **,£,»* 
di Treveri , e per le Decime ppfiedute n ufurpate 4 *°* “ w 
dai Laici . Di più noti ne dico , per non diffondermi 
troppo ; ma fi può ben credere *che una delle cofe * 
che maggiormente amareggiava l’animo del Pontefi- 
ce e de’ Cardinali , fodero le Nozze di Coftama col 
R e irrigo , ben conofcendo effi le mire di Federigo 
fopra un Regno fpettante alla Chivfa Romana ,fenza 
averne egli ricercato l’aflenfo del fommo Pontefice * 
e prevedendo i guai > che ne poteano venire , e che 
vennero in fatti all’Italia per quefta alleanza . 

Lo fdegno cohccputo dall’ Imperador Federigo 
contro de’ Cremonefi , e m?ggiormente fomentato 
dai Milanefi, il conduce quell’anno ai loro danni.Con 
tutte dunque le forze d’effi Milanefi , e de 5 Piacenti- 
ni , Brefciani , ed altri Popoli , oflilmente pafsò nel 
territorio di Cremona fui principio di Giugno 4 pre- 
fe varie Terre e Cartella; e trovato Caftel-Manfredo, 
poco dianzi fabbricato da’ Cremonefi , che facea refi- 
ftenza , ne intraprefe l’affedio, e fuperatolo colla 
forza lo diftrufle. Fu in tale occafione , ch’egli con- 
cedette a’Milanefi varie Cartella porte fra i fiumi Ad- 
da ed Oglio , cioè Rivolta * Cafirate, Agnanello, ed 
altri . Il Diploma di tal conceffione , da me dato al- t . k 
la luce (<0 , fi vede ferino in quell’ anno in territo - itali* • Di |à 
rio Cremonenft , in deflruftione Caftri Meimfredi , ' ** 

Quinto Idusjunii * Veggendofi perciò a mal partito 
i Cremonefi , cominciarono a trattar d’accordo , e a 
quello fine fpedirono all’Imperadore un perfonaggio 
a lui ben noto , cioè Sicardo loro Vefcovo, il quale 
cosi efficacemente fi adoperò , che rimife in grazia 
di lui il fio Popolo . Cosi ne paria nella fua Cronica ^ t. vii. 
lo ftef'o Sicardo (A) : %Anno Domini MCLXXXVt.lm - **•“*"“ 
perator quoddam Cafirum Cremonenftum , qnod Man- 
fredi nomine vocabatur , omnino deftruxit . Sed au- 
rore Domino per meum minifterium fa il a. ejl inter 

E 4 lm- 
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imp'ratorcm , & Cives tneos reconciìiatio . Si truo- 

*uo hm V ? d ' P 01 F e ^ er *S° nc ^ ^1 22 . di Giugno in Varefe no- 
ti! Terra del Milanefe , dove concedette un Privi- 
. legioalla Badia del Mezzano , pubblicato dal Campi 
ruc.r. u. (a) , Dòpo quelle imprefe Federigo fé ne tornò in 
k Arnold. Germania » e fece tofto conofcere il fuo mal talento 
cont , ro Papa Vrbano (6) )C on far ferrar tutte le vie 

del! Alpi, acciocché niuno dalla Germania potefle 
venire in Italia alla lànta Sede . Aveva egli anche 
labiato al figliuolo irrigo il governo dell’ Italia , 
e fped itolo coll’ efercito alla volta di Roma , per 
maggiormente anguftiare il Papa, Culla fperanzadi 
ridurlo a’ fuoi voleri . Per quanto vo’ io conghiet- 
turando , andava ^irrigo d’ accordo col Senato Ro- 
mano, laonde portò la guerra , unito con elfi Ro- 
mani , alle Terre , che tuttavia lì mantenevano lot- 
to 1 ubbidienza del Romano Pontefice. Ed ecco quan- 
c etoon. to breve durata ebbe la pace di Venezia. Scrive Gio- 
r#er*»»r«. vanni da Ceccano (c) , che elfo Re in quell’ anno 
foggiogò tutta la Campania , cioè quella che appar- 
teneva al Romano Pontefice , fuorché la Rocca di 
Fumone ; aflediò Cartello Ferentino per nove gior- 
ni . Altri gran danni recò 1* Armata fua a quella 
parti ; ed egli rcllitul Ceperano a Riccardo Jteberi », 
-^B5 ,lI g ne » che i Romani fuj principio di Decembre 
panarono nella fteffa Campania , diedero alle fiam- 
me Monte Lungo, e dopo varj Taccheggi fe ne torna- 
rono a cafa. Che il Re irrigo facelfe dell’ altre ofti- 
0 A„i,. , ,n Snelle parti, lo raccolgo da uno Strumento, 
™ rove da me Pubblicato (rf) . Abbiamo anche dalla 
t Ap«a Gronica Aquicintina (e) , che incontratoli il Re 
^ rr, S° ,n u " Famiglio del Papa , che portava a Ve* 
rona una buona lòmma d’ oro e d’ argento , gli tolfe 
tutto , e fecegli anche tagliare il nafo in ifprezzo 
del Papa. Intanto non ballò ai Cremonelì d’aver 
acconciati i loro interelfi coll’ Imperador Federico ; 
vollero Umilmente alficurarlì del Sole nafeente , cioè 

del 
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del medefimo Re ^irrigo . Speditagli dunque un’ — * 
Ambafceria , ottennero anche da lui la Pace . Lo 
{frumento fu fcritto in quell’ anno, qui fuit Sextus A * w *" 1 * 
infrante Menfe *fulii . Mlum fub temp torio l{egis 
Uenrici feliciter , quando erat in obfìdione Urbis Ve - 
teris . Fra’ teftimonj fi conta Otto Frangenfpanem-» 
PraefeElus Pgmae . Altri deciderà , fe qui fi parli 
dell' affedio d’ Orvieto , o pure di Civita Vecchia • 

Il Sigoniodice Orvieto , e a lui mi attengo aneli’ io . 
Accennai di fopra , che le Appellazioni della Marca 
di Verona fprono appoggiate ad Obizzo. Marchefe 
d’ Elle . In confermazione di ciò ho prodotto altro- 
ve (a) due Sentenze date dal medefimo Marchefe » 

1 ’ una in quell’ anno die Mercurii , qui fuit Quarto u ' 
Idtts Decembris , dove fi truova Marchio Oùizojom - 
miffis nobis per Imperatorent ppellationibus totius 
Taduae , atque ejus diftrittus &c; e l’altra nell’ an- 
no feguente 1187- profferita in Elle , nella quale fi 
legge : Ego Opizo Marchio de Hefl , Vicarius & TquH» 
cius Domni Inperatoris Federici , ad audiendas catt - 
fas sippellationum Veronae , & ejus diflrittus &c. 

In paffando il Re irrigo del Mefedi Giugno di quell’ 
anno per la Tofcana , avea ricevuto in fua grazia-» 
i Sanefi , ma con rigorofe condizioni , come appa- % 
rifee dallo Strumento da me dato alla luce (6). Ma « 3 - 
dovette quel Popolo ingegnarli , e verifimilmente 
con quel fegreto , che ha tanta forza nel Mondo , 
per ricuperare i perduti diritti ; e però fui fine di 
Ottobre , mentre effo Re dimorava in Cefena , Vili . 
Kalendas Novembris , Indizione V. ottennero da_» 
lui un Diploma graziofo , che li può leggere nelle * ibak» 
mie Antichità Italiane (c) . 


Anno 
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Anno di Cristo mcltxxvji. Indizione v. 
di Gregorio VIP. Papa u 
di Clemente III. Papa i. 
di Federigo I. Re 3 6 ■ lmperadore 33. 
di Arrigo VI. Re d’Italia 2. 


F IT fegrato il prefente infeliciffimo anno colle la- 
grime di tutta la Crifiinnità . 1 a Tanta Città di 
Gerufalemme , che avrebbe dovuto ifpirare in tutti 
i Tuoi abitanti Criftiani la divozione e il timore di 
Dio , già era divenuta il teatro dell’ ambizione,» , 
dell’incontinenza , e degli altri Vizj , che ac- 
compagnano il libertinaggio ; e quelli fi miravano 
baldanzofi fra quella gente . Però Dio volle finirla . 
Inforfero fra i Principi delle diflenfioni a cagione del 
Regno , e perchè non fi manterea la fede nè a Sala - 
• dino potcRtiflimo Sultano di Babilonia , e dell’Egit- 
n-A -o ,nè agli altri v ; cini : (<0 elTo Saladino con ifmi- 
Tfc"a«Ì«rÌ ^ urat0 efercito marciò alla volta della Paleftina .Ri- » 
«e maTero Icorfitti i Criftiani ( e fu creduto per tradi- 
mento di l{inaldo Princ’pe di Montereale , e di Alai- 
mondo Conte di Tripoli ) con iftrage di molti , e_» 
£7*,,. colla prigionia del Re Guido , e di moltillirri altri 
Nobili , fra’ quali fi abbattè il vecchio Guglielmo 
Marchese del Monferrato , che era andato alla vifita 
de’ Luoghi fanti , cd anche per affi fiere al picciolo 
Tuo nipote . Cotal disgrazia fi tirò dietro la perdita 
di molte Città . Dopo diche Saladino condufle l’ar- 
mata terreftre , e marittima fopra l’importante Cit- 
tà di Tiro , e ne formò Paftedio . Era perduta quella 
» , HGbil Città , Te per avventura Corrado figliuolo del 
fuddetto Marchefe Guglielmo , venendo da Coftan- 
tinopoli per andare ai Luoghi fanti , intefa la perdita 
di Tiberiade , o fiadi Accon , voltata vela non fofi’e 
qualche tempo prima approdato ad effa Città di Ti- 
ro , dove da quel Popolo ricevuto come Angelo di 
Dio, fu eletto per loro Signore. Guidò Saladino 
. • lotto 
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lòtto quella Città il vecchio Marchefe Tuo prigione , — ■ ~ 
efibendone la libertà a Corrado , fe gli rendeva la E Vn £ <rt * 
Terra s altrimente minacciandone la morte , fenon 
accettava l’offerta. Nulla fi m offe il Marchefe Cor- 
rado , anzi rifpofe , eh’ egli farebbe il primo a faet- 
tare il padre , fe Saladino l’avefle efpofto per impe- 
dir la difefa . La coflanza di quello Principe fece mu- 
tar pen fiero a Saladino , che niun danno per quefto 
inferi al vecchio Marchefe. Non amando poi egli 
di confumare il tempo fotto una Città si dura, con 
perdere il frutto della vittoria, rivolfe l’armi con- 
tro le Città circonvicine a Gerufalemme ; e impa- 
dronitofene , obbligò in fine alla refa la Tanta Città 
nel di a. di Ottobre: colpo, che riempiè d’incredi- 
bil dolore tutti quanti i Fedeli . Tornò pofeia il vit- 
toriofo Saladino all’ affedio di Tiro nel mefe di No- 
vembre . Avea il valorofo Marchefe Corrado ne’ 
giorni addietro coli’ ajuto de’ Pifani battuta duc_» 
volte la flotta nemica ; prefe ancora alcune lor gat 
lee , e navi nel Porto d’Accon ; provveduta la Città 
di viveri ; e fabbricato un forte barbacane . Cadde- 
ro il dì innanzi che arrivafie Saladino quaranta brac- 
cia di quefto muro : il che atterri fommamente il 
Popolo Criftiano , ma non già l’ intrepido Marchefe 
Corrado , che impiegati uomini e donne riparò in un 
di quel danno . Fatte poi veftire da uomo le donne, 
e meffele Tulle mura , inviò i Pifani di nuovo da 
Accon , da dove conduflcro due navi cariche di vet- 
tovaglie . E quelli medefimi dall a non molto pre- 
fero cinque altre galee nemiche , piene di gente , e 
di viveri . Per quefte perdite arrabbiato Saladino t 
fece dei mirabili sfòrzi contro del Barbacane , ado- 
perando affalti , e quante macchine di guerra erano 
allora in ufo , con gran perdita de’ Tuoi , e lieve_> 
degli afTediati . E perciocché ai Pifani venne fatto , 
inièguendo nove galee della Flotta infedele > di pref- 
farie in maniera « che i Barbari attaccarono ad effe 
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il fuoco t Saladino , che avea perduta molta gente J 
trovando^ anche fprovveduto d'ajuti per mare , fi- 
nalmente nell’ultimo giorno di Decembre,o pure nel 
di primo del Tegnente Gennajo , dopo aver bruciate 
tutte le macchine , fi ritirò pieno di difpetto dalla 
Città di Tiro . In fegno ancora del fuo dolore fece 
tagliar la coda al proprio cavallo, per incitare in que- 
fta maniera i fuoi alla vendetta . Di qui probabil- 
mente ebbe principio il rito de’ T urchi di appendete 
allo Hendardo loro la coda del cavallo per fegno di 
guerra . Didefamente parla di quelli fatti Bernardo 
Teforiere, la cui Storia ho dato alla luce, oltre a 
molti altri Scrittori , che un lagrimevol racconto la- 
rdarono di quelli infelici fuccefli de’ Latini in Orien- 
te . Di tante conquide tre fole Città redarono inlor 
potere , cioè Antiochia , Tiro , e Tripoli . 

Andavano intanto maggiormente crefcendo i dif- 
fapori fra Papa Orbano ///, e l’ Imperador Federigo , 
e quantunque il Pontefice , il quale nel di 4. di Giu- 
gno dando in effa Città di Verona diede una Bolla in 
favor delle Monache di Santa Eufemia di Mode- 
na (<iì, fi vedefle in molte, drettezze , perchè dall’un 
canto Federigo avea ferrati i palli fra la Germania , 
e l’ Italia , e teneva come in pugno tutta la Lombar- 
dia , e la Roti) agna ; e dall’altro gli Stati della Chic- 
fa Romana erano malmenati dal giovane Re irrigo; 
tuttavia come perfonaggio di gran cuore , e zelo , 
prefe la rifoluzione di ufar l’armi fpirituali contro di 
Federigo (£). Citollo nelle debite forme ;ma quan. 
do fu per fulminare la fcomunica, i Veronefi cori_* 
rapprelcntargli , che erano fervi ed amici dell’ Im- 
peradore , il pregarono di non voler nella loro Cit- 
tà far quello palfo , che avrebbe fatto grande drepi- 
to , e cagionato loro dei gravi didurbi . 11 perchè 
Orbano fi parti di Verona , ed incamminolfi alla vol- 
ta di Ferrara , con penfiero di effettuar ivi il fuo di- 
fegno. -Gervalio Tiberienfe (/) all’incontro feri ve , 

che 
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che s’era intavolato , anzi Dttofcritto un’accordo fra g ^ 
cflTo Papa , e Federigo : dopo di che Orbano fen ven- 
re a Ferrara. LoftefTo abbiamo dal Cronografo Saf- 
fone . Comunque fia , appena giunto il Pontefice in 
quella Città , quivi cadutoinfermo , pafsòa miglior 
vita nel dì 19. d’Ottobre. Dopo avergli per fette 
giorni il Popolo Ferrarefe fatte folenni efiequie , gli 
diede fepoltura nella Cattedrale . Buona parte degli 
Storici (4) , copiando l’un l’altro, lafciarono fcrit-,,, „„ 
to , che il buon Pontefice Vrbano pervenutagli la_* Vi «bui. 
dolorofa nuova della perdita di Gerufalemme , non Mcatoc. 
potendo reggere all’ afflizione , mancò di vita . Dif- *•*“' 
ficile è ben da credere , che in sì poco tempo fotte 
portato a Ferrara quel funeftiffimo avvifo . S’ egli 
mori d’affanno ,come vien pretefo , dovette più to- 
lto eflere per la notizia ricevuta della rotta prece- 
dentemente data da Saladino aiCriltiani, e della — j 
prtfa di varie Città , e dell’ attedio di Tiro . Dopo 
la fepoltura del defunto Papa 'Vrbano fu in fuo luogo 
aflunto al Pontificato Gilberto Cardinale di San Lo- 
renzo in Lucina , Cancelliere della Santa Romana 
Chiefa , che prefe il nome di Gregorio VUI. Non tar- 
dò quello Pontefice , lodatiflimo da tutti gli Scritto- 
ri , a fpedir lettere circolari a tutta la Criitianità , 
cheli leggono prefiò Ruggieri Hovedeno (6), e fon’ 
anche riferite dal Cardinal Baronio(c) . In effe cal- ° 
damente eforta tutti i Fedeli alfoccorfo di Terra-. JU'LdV 
fanta, con preferi vere ancora digiuni , e preghiere 
per placare l’ira di Dio . Una lettera di quello Pon- 
tefice ad irrigo , i \egi Eletto /( omanorum Impera- 
tori , pubblicata dal Leibnizio (d) , per provare ufa- 
to finallora il titolo d ’ Impcradorc Eletto , non può **'• 
ftare , perchè contraria all’ufo di que’ tempi . Leg- , 
gonfi ancora prelfo 1’ Ughelli (e) i privilegi e le efen- • '«un- 
zioni concedute nell’ Ottobre dell’anno prefente da 
Corrado Marchefe , che s’ intitola Figliuolo del Mar- 
(beji di Monferrato , ai Pifsuii , pel foccorfo a lui 

dato 
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nc M*difefa di Tiro. Per atteftato degli Annali 
V«tgar« Genoveli (4) , Icriffe il medefimo Corrado lettere-» 
all’ Imperadore ,e ai Re di Francia , Inghilterra , e 

* 1*. Sicilia , implorando aiuto per gli urgenti bifogni 
*«. Itali*- della Crillianità in Levante . Verifimiìmente venne 

nel di 10. di Dicembre a Pavia il nuovo Papa Grego- 
rio Vili, appunto per muovere quel Popolo , e i Ge- 
novefi a far maggiori sforzi , per fodenere la caden- 
te fortuna de’ Criftiani Latini in Levante . Ma Iddio 
difpofe altrimenti ; imperciocché quello Pontefice 
digniflimo di lunga vita perle fue rare virtù , infer- 
matoli in erta Città di Pifa, fu chiamato da Dio ad 
un miglior paefe nel di 17. del mefe foddetto, e fu 
feppellito il facro fuo Corpo in quella Cattedrale. 
Che vacartè la Cattedra di S. Pietro venti giorni , 
onde fidamente nel Gennaio dell’anno feguente forte 
eletto il di lui Succeffore , lo credettero il Sigonio , 
il Panvinio , il Baronio , ed altri . Ma fecondo le 
pruove recate dal Padre Pagi ( b ) , l’elezione di un 
*""*■ altro Pontefice fegul nel di ip. delfuddctto Dicem- 
bre . Nelle Croniche Pifane (c). è fcritto : XIV. Ka - 
>*ui u it*i. l tn ^ AS cjufdem men/ìs Cardinali s Paulus Tracnefii - 
. nuf Epifcopus in eadem Ecclefia Majori Pontifex 
Summus efi elecius , levatus ab Ho/pitio Saniti Pauli 
de Hip a Ami , & largiente Domina Clemens III. 1 fo- 
cata: e/l . Sicché fu eletto Papa e confacrato Paolo 
Cardinale , e Vefcovo di Palelìrina , di nazione Ro- 
mano , che fi fece chiamare Clemente ///, 

Ho detto di fopra , che l’ottimo Papa Gregorio 
Vili fi portò a Pifa per incitar non meno quel Popo- 
lo , che P altro di Genova all’ aiuto di Terra fanta; 
ma ho detto poco . Fu di mellieri il mettere prima 
pace fra quelle due Nazioni , giacché di nuovo s’era 
acceCi la guerra fra effe . Abbiamo dai Continuatori 

* l4 " , ’ degli Annali Genovefi di Caffaro(d) , che in quell’ 

annoi Pifani , contravenendo ai trattati e giuramen- 
ti della Pace , con un’ Armata paffarono in Sardegna, 
.* " dove 
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dove fpogliaroro e cacciarono da tutto il Giudicato 
di Cagliari quanti Mercatanti Genove/! trovarono in 
qu Ile parti. All’ avvilo della rotta Pace, alldliro- 
no immediatamente i Genoveli un potente efercito 
per paflare a Porto Pifano , quard’ ecco comparire 
a Genova una Lettera del Re ^Arrigo , che i Pifani 
aveano fegretamente procacciata al bifogno . In erta 
pregava i[ Re i Genoveli di delillere per amor Ilio 
dall’ offefa de’ Pifani , e però fì difurmò la preparata 
Flotta a riferva di dieci Galee , che paffate in Sarde- 
gna infeltarono non poco i Pifani , e prefo il Cartello 
di Bonifazio , fabbricato da erti Pifani , lo dirtruflero 
da’ fondamenti . Bernardo di Guidone , ed altri 
fcrivono , che la Pace fra quelli due Popoli tu ma- 
neggiata e conchiufa dal fuddetto Papa Gregcrio 
Vili. Ma di ciò nulla ha il Continuatore de’ fuddetti 



Annali di Genova, che pur era contemporanco. 
Sul fine di quell’ anno , o fui principio delfeguente , 
come ha dimagrato il Signor Sarti ( b ) , Arcivefcovo ,5 
rii Milano fu eletto Milone da Cardano Vefcovo di 
Torino, e Milanefedi patria . Eie vogliam credere 
a Galvano Fiamma (c) l’ anno fu quello, in cui il Po- 
polo di Milano elerte per fuo primo Podcftà Vberto 
de’ Visconti di Piacenza . Nè vo’ lafciar di dire una 


particolarità a noi confervata da Bernardo Teforiere 
(d) . Cioè , che alcune migliaia di Crilliani cacciati t cfn . 
da Gerufalemme pervennero ad Alelfandria d' Egit- ** p,, * , 
to , e quivi fvernarono lino al Marzo dell’ anno Te- 
gnente , trattati con affai carità ed olpitabtàda que’ 
Saraceni . Arrivarono jn quel Mefe trentalèi Navi di 
Pifani, Genoveli, e Veneziani, che imbarcarono quan- 
ti Crilliani p'oteano pagare il nolo . Effendone rclla- 
to in terra un migliajod’efli, il Govcrnator Sarace- 
no volle faperne la cagione , e intefo , che era per- 
chè non aveano di che pagare , fece unafevera par- 
lata a que’ Capitani di navi per la poca lor Carità 
Vèrfo de’ Crilliani loro fratelli con vergogna del no- 
me 
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^ — me Crilìiano , quando Saladino, e d egli Hello gli avea- 
A no trattati tutti con tanta amorevolezza e clemenza . 
E perchè non perifTe quella povera gente , e non di- 
venire fchiava , volle che la riceveffero nelle navi , e 
la trafportaflero in Italia , con dar loro di fua borfa 
tanto bifeotto ed acqua dolce , quanto potea ballare 
pel viaggio . Tutti raccontano , che Saladino più de* 
Criiliani medefimi era mifericordiolb verfode’ po- 
veri Crilliani . Sicché i più de’ noftri, non per moti- 
vo alcuno di Religione , ma per fete di guadagno , e 
per vivere più liberamente ufavano in que’ tempi 
di andare in Terra Tanta. Nè fi vuol tacere, che_> 
l’ ingrandimento e la ricchezza de’ Pifani e Genove- 
fi s’ ha in parte da attribuire alle Caravane de’ Pel- 
legrini , chele lor Navi conducevano, c ricondu- 
cevano da que’ Paefi , con ricavarne un buon nolo , 
ed occupar la roba di chi moriva nel viaggio . Molti 
Privilegi , efenzioni, e diritti accordati circa quelli 
tempi al Popolo Pifano dai Re di Gerufalemme , dal 
Principe d’ Antiochia , dal Conte di Tripoli, dal 
Principe di Tiro , e da altri Principi Criiliani di Le- 
« - vante » A poflono leggere nelle mie Antichità Italia- 
* ne (*) . 


Anno di Cr i sto mclxxxviii. Indizione vi. 
di Clemente III. Papa 2. 
di Federigo I. Re 37. Imperadore 34. 
di Arrigo VI. Re d’Italia 3. 


L E calamità di Terra Tanta quelle Turano , che_» 
quetarono in quelli tempi le differenze pullula- 
te di nuovo fra i Tonami Pontefici , e l’ Imperador 
Federigo . Ceflarono le ollalità per molti anni con- 
tinuate fra il Re d’ Ungheria e i Veneziani a cagion 
della Dalmazia . Si fece anche Pace fra i Re di Fran- 
cia e d’Inghilterra . In fommala Religione , che tan^ 
te volte fi è veduta fotta i piedi dell’ Ambizione de’ 

Prin- 
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Principi , quella volta rollò in molti paefi al di fo- ■ ■ 
pra s tanto rimafero sbalorditi e compunti i Sovra- S T ” * 
ni d’ allora per la mifcrabil perdita di Gerufalemme, *■•»’***» 
e per gl’ immenfi progrelfi di Saladino . D' altro al- 
lora non fi parlava , fenon di quelle difavventure , 
e del loro rimedio. Aveva il Pontefice Clemente III , 
ficcome quegli , a cui più che ad ogni altro (lava a_j 
cuore il Ai iridio di Terra fanta , fpediti alle Corti di 
lutti i Principi della Criftianità varj Cardinali Le- 
gati , per prormverc quello importante affare (.iì . “ 

Comparvero due d’ effi alla Dieta Generale tenuta f " " 
dall’ Imperador Federigo in Magonza verfo la metà éo mci,£ 
della Quarefima, e perorarono così forte a nome del ** 

Papa , che lo llelfo Federigo Augullo prefe la rifolu- 
zionedi andar egli in perlòna alla teda di un’ Arma- 
ta in Levante. Già la pace regnava in Italia e Ger- 
mania ; lieve non era la (orna de’ peccati di quello 
Imperadore , de’quali bramava egli di far penitenza, 
con fagrificare il redo de’ cadenti fuoi giorni alladi- 
fefa del Cridianefimo . V’entrò anche il defiderio 
della Gloria , perch’ egli andando fi teneva in pugno 
la liberazion di Terra fanta . Però prefe la Croce 
egli ,e coll’ efempio fuo t rafie alfa rilòluzion mede* 
lima Federigo Duca di Suevia fuo figliuolo , e una_j 
gran quantità di Vefcovie Principi. Fu dunque inti- 
mata la fpedizione nell’ anno prolfimo venturo , e 
che intanto ognun fi preparalfe . Grandi guerre ad- 
dietro erano (late tra Filippo Re di Francia , ed /ir- 
rigo Re d’Inghilterra. Guglielmo Arci vefcovo di 
Tiro fpeditodal Papa , ed altri Legati Pontifici non 
folamente condulfero que x due Monarchi alla Pace , 
ma gl’ induflero ancora a prendere la Croce , e a pro- 
mettere di palpare in perfona colle lor forze in Terra 
fanta . Predicata parimente la Crociata per tutte 
1 ’ altre Provincie della Criftianità, commolfe i Popo- 
li alla facra imprefa . I primi a portar colà dei lòc- 
corfi , furono gl’ Italiani , chiamati dalP Abbate Ur- 
Tom. VII. Tart.l. F lper- 
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fpergenfe bomines bellicofi , difcrzti , & regala fo- 
B yn £ ire A brietatis modefli , prodigalitatis expertes , parcentes 
itaouti expenfìs , quam nccefjìtas non incubuerit. & qui inter 
omnes gcntes foli {cripta Legum fatiftionc reguntur . 
Sotto nomed’ Italiani fon qui comprefii Veneziani , 
i Lombardi , i Tofcani , e gli altri Popoli di qua dal 
Regno di Napoli . Imperciocché quanto a Guglielmo 
/I Re di Sicilia e di Puglia , fpedl egli una Flotta-.* 
di dugento vele in foccorfo della Città di Tiro ( 4 ) , 
*10 chr- che unita a quella di Currado Marchefe di Monfcrra- 
It'.ud». to , liberò Tripoli dall’ afledio di Saladino . Ma Si- 
cardo ( 6 ) con poca lode parla de’ Siciliani . Effondo 
fiato in quello mentre rimeffo in libertà Guido Re di 
h* »«■»!• Gerufalemme da Saladino , con varj Nobili dianzi fuoi 
prigionieri , egli fi animò a nuove imprefe , giacche 
gli giunfo in foccorfo una Flotta numerofa di Vene- 
ziani , fopra la quale era anche 1’ Arcivdcovo di Ra- 
venna Gherardo col Vefcovo di Faenza . A quella 
fecondo alcuni s’ uni l’altra de* Pifani ,che era con- 
dotta dal loro Arcivefcovo Vbaldo . Imperocché allo 
zelantiflìmo Papa Clemente ///. riufcl in quell’ anno, 
col mezzo di due Cardinali deputati, di rimettere la 
Pace fra eflì Pifani e i Genove!!, come colla da una 
> a,„i. fua Folla pubblicata dal Tronci (.0 • 

Orali Re Guido con quello poffonte rinforzo de- 
liberò di far I’ afledio d: Tolemaide , o fia di Accon , 
importanteCittà marittima.Non giunfe però la Flot- 
ta Pifana , iecondo il fuddetto Sicardo , alla Città di 
Tiro , fe non nell’ anno feguente . In quello si tro- 
vandoli Tiro fenza vettovaglie ,1’ indefeflò Marche- 
fe Corrado inviò la fua Flotta navale ad Azoto . Pre- 
fa fu quella Terra dai Crilliani, fatto prigione l’Am- 
miraglio di Saladino con cinquecento loldati , libera- 
ti molti Fedeli dalla fchiavitù . Ricco bottino e ab- 
bondanza di viveri fu riportata da quelle vittoriofe 
navi a Tiro ; e Corrado col cambio di quell’ Ammi- 
raglio riebbe in libertà il Marchefe Guglielmo fuo 

pa- 
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padre. Perchè il tnio argomento noi richiede , non •• 
mi llenderò io molto a narrar quelle llrepitofe av- v .t M r. 
venture, badandomi di /blamente accennarle . A chi A “*“" 
più ne defidera non mancano Libri , che diffufamen- 
te trattano della Guerra Sacra . Mandò intanto l’Im- 
perador Federigo in Levante a Saladino il Conte ir- 
rigo di Dedi con Lettere , nelle quali gl’ intimava 
la rellicuzion di Gerufalemme (a) : altrimenti lo sfi- , 
dava. Saladino fé ne rife, e feguitò a fare il fatto fuo, 
con impadronirfi in quell’ anno di varie altre Cit- 
tà . Con tutte le disgrazie di Terra Santa non fi cal- 
marono in quell’ anno le difeordie tra i Piacentini e 
Parmigiani . ( b ) Vennero quelli due Popoli ad uru_» k ^ 
fatto d’ armi , in cui reilarono feonfitti i Parmigiani 
col Marchefe Marocllo M ilafpina in Vaile di Taro . *«“•**• 
Ma rinforzati dipoi i Parmigiani dai Creinone!! , 
Modenefi , e Reggiani , andarono all’ affedio della 
Torre di Seno , e di Caltelnuovo , e dopo tre giorni 
impadronitili di quelle Cartella , le diruparono . 

Morte intanto parola di Pace col Senato R >mano il 
Pontefice Clemente ; e ficcome egli era lor Concitta- 
dino, e iguaj del Crillianefimo veni vano allora udi- 
ti come una gran predica dell’ ira di Dio : così tro- 
vò quel Popolo difpollo all’ accordo . Legge!! predò 
il Cardinal Baronio(c),e piu compiuto nelle mieAn- à.V*' 
tichità Italiche(d) lo Strumento della concordia ila- l ‘* ,t **** 
bilita fra erto Papa, e i Romani nell’ultimo di di Mag- t D , gttu 
gio, dove li veggono reftituite al Pontefice Romano in- 
tuite IeRegalie,ma con aver egli fagrificata allo fde- 
gno implacabile de’ Romani la Città di Tufcolo trop- 
po vicina a Roma , ed anche Tivoli , con aver con- 
lervato il medefimo Senato , e accordate ad erto va- 
rie prerogative . Nulladimeno prima del fuddetto 
Strumento Papa Clemente era venuto a Roma, ri- 
cavandoli ciò da una fua Lettera fcritta a Guglielmo 
Re di Scozia , e riferita dallo lleflò Baronio , come 
data Luterani tertio Idus Martii , Tontificatus noflri 

P 2 aitino 
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• 5 * == i/inno primo . Una ftia Bolla ancor i s’ ha nel Bollano 
K vo* 4-* Cafincnfe (4) , data XVI. Calendas ‘Junii , Indici. VI, 
inu.'.if* Vontiftcatuf strino primo . Era flato fpcdito in Ger- 
mania dai Cremonefi Sicardo lor Vcfcovo (£) per 
: mpetrare la licenza di rifabbricare Cafal-Manfredi , 
b j.cbr Senza poterla ottenere fe ne ritornò . In Tua vece 
i Cremonefi fondarono Caftcl-Leone , o fia Cafti- 
gl ione . 

Anno di Cristo mclxxxix. Indizione vii. 
di Clemente III. Papa 3. 
di Federigo I. Re 38. Imperadore 3 j. 
di Arrigo VI. Re d’ Italia 4. 

N Ella feda - di 54» Giorgio di quell’anno, cioè 
nel dì 23.fi’ Aprile Federigo Imperadore die- 
de principio alla fua fpedizione verfo Oriente , con- 
ducendo feco il fuo figliuolo Federigo ( e non gii 
Corrado , come pensò il Padre Pagi ) Duca di Sue- 
via , con a fiai filmi altri Principi , e circa trenta mila 
fap.tg. C 3 valli oltre alla fanteria . Arnoldo da Lubeca (r) fa 
qui una fparata grande , con dire , che giunto Fede- 
rigo a\ fine dell’ Ungheria , fi trovò avere un’ efer- 
cito di cinquanta mila cavalli , e di altri centomila 
a tocu», combattenti . Sicardo (d) non gli dà fe non novanta 
J«Vh!: mila loldati , fra" quali dodicimila cavalli • Pafsò 
Federigo per I’ Ungheria ben’ accolto da quel Re , e 
dalla Regina fua moglie , e fofFerti molti incommodi 
per la Bulgheria , poi s’inoltrò verfo la Romania . 
Avendo conceputo dei finifiri fofpetti di quella po- 
derofa armata Ifacco Angelo Imperador de’ Greci , 
fra il quale ancora , fe vogliam credere ad alcuni Au- 
tori , e Saladino Sultano de’ Saraceni , partavi (Inet- 
ta intelligenza ed amicizia , trattenne e maltrattò il 
Vcfcovo di Munlter , t il Conte di Naffau , Amba-, 
feiatori a lui inviati ; c fpedì foldatcfche per impe- 
dire il paffaggiodi Federigo Auguilo , il cui figliuolo 
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ìedtri%o , Principe di raro valore , sbagliò chiun- — — : 
que fc gli oppofe . Diede per quell.' 1’ armata Te- E Vo * it * 
defca il facco dovunque pafsò ; ma finalmente lafcia- tu ‘ ho "' s » 
ti in libertà gli Ambafciatori , e dati dal Greco Im- 
peradore gli oftaggj richiedi , fi quetò il rumore* 
Furono nondimeno cagione cotali (concerti , che 
l’armata Imperiale dovette fvernare in Grecia , ma 
fenza mai fidarli de’ Greci , che lotto mano manipo- 
lavano la rovina de’ Latini . Se l’ Imperador Fede- 
rigo non veniva difiuafò da’ Tuoi Principi, voleva 
ben’ egli farne vendetta , col mettere l' afiedio a Co- 
flantinopoli . Erafi intanto riaccefa la guerra tra Fi- 
lippo Re di Francia,ed irrigo Re d’ Inghilterra (<*). « 
Tanto fi adoperarono allora Giovanni da A .n ugni 
Cardinale Legato della Santa Sede , e varj A rei ve- HJ,a ' • 
Icovi , e Vefcovi ,che in fine firillabill nella Vigilia 
della fella di San Pietro la pace fra loro : laonde co- 
minciarono a prepararli per compiere il voto di Ter- 
ra Santa* Ma venuto a morte da 11 a poco il Re ir- 
rigo , a lui fuccedette nel Regno Riccardo già Duca 
d’ Aquitania , fuo primogenito , il qual pofeia prefe 
l’impegno d’ efeguir ciò , che il Re fu o padre, preve- 
nuto dalla morte, avea lafciato imperfetto * EflTendo 
già concorfa a Tiro da tutte le parti d’ Italia una tal 
copia di combattenti , chenonpótea più capire in 
Tiro , e nafccndo ogni dì dei difordini , Guido Re di 
Geruialemme condulfe quello Popolo all’ afTedio di 
Tolemaide ,o fia di Accon , o di Acri , a cui fu da- 
to principio nel mele d’ Agofto . Sicardo feri ve, che 
v’ intervenne coi Pifani il lóro ÀrcivefcoVoy-Legu- 
to Apollolico , e vi arrivò anche una grolfilfima na J 
ve fabbricata dai Cremonefi , e ben’ armata di loro 
gente . Giunfervi ancora molti legni de’ Genovcfi 
(£) con buona copia di combattenti , defiderofi tutti i, , r ^ 
di fegnalarfi in quelle contrade per la Fede Criiliana. ^"j 1 ,®J; 
Ma non andò molto , che V efercito de’ Fedeli mutò 
faccia , perchè di aflediante divenne afiediato . Colà 
• F 3 ac- 
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accorfe Saladino con una fbrmidabil’ armata , e pian- 
Totg,™ tò il campo contro de’ Criftiani , i quali perciò IT tro- 
“** varono ri-ftretti fra la Città , e il nemico efercito , 
e in un miferabile fiato. Evidente fi fcorgeva il pe- 
ricolo di rollar quivi tutti vittima delle Iciable nemi- 
che : sì picciolo era il numero loro in confronto dell’ 
. *fm«d. innumerabil* ode de’ Saraceni , (a~) fe non che all’ 

Thii.urir. . . \ ' 

improvvifo comparvero dalla Frifia , e dalla Dani- 
marca cinquanta vafcelli , e trentafette dalla Fian- 
dra , che sbarcarono un buon rinforzo di gente , e di 
viveri , e rincorarono a maraviglia il campo Crifiia- 
no, il quale feguitò collantemente a tenere il fuo 
pollo, ancorché ogni dì convenitTe aver l’armi in_j» 
mano , e difendere dagli afTalti nemici le linee , e i 
trincieramcnti , co’ quali s’erano fortificati . 

Perchè intanto durava in Lombardia la guerra fra 
b chro*. > Piacentini , e Parmigiani (_£) , Tietro , e Siffredo 
t 1 '*” 1 .' Cardinali Legati della Santa Sede s’ interpofero , e 
Kit. lui*- f ecer o feguir pace fra loro , comprefovi il Marchefe 
Malafp’na. Una terribil mutazione di cofe accadde 
nel prefente anno in Sicilia , che riufeì anche di Torn- 
ino danno all’ Italia tutta , e all’armi Criftiane in Le- 
, utiura. vante. Nel dì 1 6 . di Novembre (c) venne a morte 
Guglielmo II Redi Sicilia, foprannominato il Buo- 
no , in età di foli trentafei anni , Principe pio , Prin- 
cipe gloriofo , e padre de’ fuoi Popoli , i quali per- 
ciò in dirotti pianti fi fciolfero, non tanto per la per- 
dita del bene prefente , quanto per la previsione de* 
mali avvenire , perch’ egli non lafciava dopo di se 
prole alcuna . Secondo le promefle , e i patti del ma- 
trimonio di Coflanza con sirrigo VI Re di Germa- 
nia e d’ Italia , dovea fuccedere nel Regno efTa Co - 
a « aUZa * ^ cr ' ve an cora il Cronografo Aquicinti- 
r» t . r no ( d ) , che Guglielmo prima di morire dichiarò fuo 
figliuolo ed erede il medefimo Re sirrigo . Ma fi sa 
t\2V’ dal1 ’ Anonimo Cafinenfe (e) , ch’egli morì fenza far 
teiUmento . Certo non è da mettere in dubbio, che 

Co- 
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Coflanza forte fiata dianzi riconofciura per erede pre- 
funtivadi quella Corona , mentre Tappiamo , che lo 
fleffo Tancredi , a cui toccò il Regno , avea con al- *«•«»** 
tri giurata fedeltà alla medefima Regina Coflanza . 

Ma i Siciliani abborrivano di andar fotto di Principe 
flraniero , che percagion degli altri Tuoi Stati pote- 
va trafportare altrove la Corte . Apprendevano an- 
cora come duro e barbarico il governo dei Tedefchi 
d’allora, nò s’ingannavano. Pcròfommafu lacon- 
fufione di que’ Vefcovi , Conti ,e Minifiri in tal con- 
giuntura. Scrive il fuddetto Anonimo, che dopo 
la morte del Re vennero alle mani i Criftiani coi 
Saraceni abitanti in Palermo ( e ve n’ era ben qual- 
che migliaio ) , in guifa che degli ultimi fu fatta_» 
grande firage , e il refio venne obbligato a ritirarli 
ad abitar nelle montagne . Il perchè non lì sa . Tro- 
vavafi in grande perpleffità quella Corte , e convo- 
cato il parlamento de’ Baroni , Gualtieri Arcivefco- 
vo di Palermo , per cui opera erano Arguite le nozze 
di Coftanza con irrigo , foftenne il loro partito (tf'i . / r £t!2L* 
Ma il gran Cancelliere Matteo da Salerno prevalfe 
coll’altro , il quale , giacché vi refiava un rampollo 
mafchio de’ Principi Normanni , a quello credesu* 
dovuta la Corona , per benefizio ancora del Regno . 

Vi fi aggiunfe ancora l’autorità e il maneggio , fe non 
palefe , almeno fegrc to della Corte di Roma , affin- 
chè non fi uniflero quegli Stati in chi era Re d’Ita- 
lia , e doveva elfere Imperadore ; e tanto più s’inte- 
refsò il Pontefice, da che fenza riguardo della A* 
Sovranità altri volea difporre di quel Regno. Fu 
dunque fpedita gente a Lece a chiamar Tancredi 
Conte di quel paefè , col notificargli la rifoluzione 
prefa di volerlo per Re, Hra Tancredi figliuolo di 
Ruggieri Duca di Puglia , cioè del primogenito del 
Re Ruggieri ; ma nato fuor di matrimonio da una no- 
bil Donzella , che molti nondimeno crederono fpo- 
fata da lui. Sotto il Re Guglielmo fu detenuto pri- 

F 4 gionc. 
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* gione . Fugitone lì ricoverò in Collantinopoli . Do- 
Valjp.r» po la morte d’tffo Re fuo zio (è ne tornò in Puglia , 
ben veduto dal Re Guglielmo II Tuo cugino , la cui 
morte aprì a lui l’adito alla Corona -. F n’ era degno 
per le Rie belle qualità , perchè Signore d’animo 
fiibhme , e di molta prudenza, («''e -che alle virtù 
’ chr# - politiche accoppiava ancora un’amor diftinto al!e_> 
lettere ,e fapeva anche le Matematiche , l’Aftrono- 
mia , e la M tifica : cofarara in quelli tempi . Ma al 
di lui merito mal corrifpofe la fortuna , fìccomc ve- 
dremo . 

, • Anno di Cr isto mcxc. Indizione Vi li- 

di Clemente III. Papa 4. 
di Arrigo VI. Re di Germania, e 
fi’ Italia y. 

V Enuta la Primavera , 1 ’Imperador Federigo ri- 
mife in viaggio l’efercito fuo , ed arrivato a 
«.*•7“ Gallipoli , (£) trovò quivi un’ immenfa quantità di 
piccioli , e grandi , preparati, affinché poteife 
Kcirhr"^? P J liar I Ellefponto, dalflmperador Greco , premuro- 
*• c"™i, I* 0 di levarli d’addoffò un’armata si potente, cheli 
teneva in continue gelofie e timori . Verfo il fine di 
Marzo valicò c (fa armata Io Stretto in cinque gior- 
ni. Tenne la vanguardia Federigo Duca di Suevia , 
la retroguardia 1 ’ Augufto Federigo fuo padre . Di 
gravi incomodi cominciò a patire quello efercito , 
pafTato che fu in Alia per le fegrete mine de’ Greci ; 
ma peggio avvenne , allorché giunfe nelle Terre de* 
Tuichi , e del Sultano d’ Iconio, perchè mancava- 
no 1 viveri per gli uomini , e per li cavalli ; e Icoper- 
tafi nemica quella gente , non palfava giorno , che 
non fi avdfe a combattere. Arrivarono ad Iconio , 
nè potendo aver per danari vettovaglia , ordinò Fe* 
derigo , che fi efpugnafle quella Città : il che fu efe- 
guuo con incredibil bravura , c ftrage de’ Turchi „ 

Ri- 
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Rifugiolli il Sultano ne! Cartello , e fi ridurle allora 
a dar dei viveri , benché a caro prezzo . Di là pafsò E <V J,„ A 
}’ Impcradore in Armenia , dove trovò buona acco- * nuu nf ° 
glienza , e miglior mercato* Arrivato pofcia al fiu- 
me Sulef, che fcorreper deliziofe campagne , erten- 
do il caldo grande , volle Federigo bagnarli in quell’ 
acque , ma in erte fventuratamente lafciò la vita , 
chi dice perchè annegato nuotando , e chi perchè il 
foverehio freddo dell’acqua l’intirizzi , laonde dopo 
poche ore mancò di vita . Succedette la morte fua 
.nel di io. di Giugno. Altri fcrivono nel di 12, ma 
fenza fondamento , perchè fu in Domenica , e quella 
cadde nel di io. fuddetto. Non può negarli : uno 
de’ più gloriolì Principi,, che abbiano governato l* 
Imperio Romano , fu Federigo I Barbarofja , alle 
cui lodi , cfpreilfe da varj Autori , nulla ho io da ag- 
giugnere . Non mancarono già fra molte fue virtà 
moltilfimi vizj , e difetti conlìderabili , tali ancora, 
che la memoria diluirerterà Tempre in abbomina- 
zione predò degl’ Italiani . Ma non lì può negare , 
egli almeno coll’ultima fua piiflima rifoluzione com- 
piè la carriera del Tuo vivere gloriofamente , e con 
difpiacere univerfale ; perchè niuno era più a pro- 
posto di lui per umiliar la fortuna di Saladino : tan- 
to era il fuo valore , e il fuo credito anche in Orien- 
te . Il Duca Federigo fuo figliuolo valorofiffimo 
. Principe (4) prefe il comando dell’armata , rimarta , 
in lina grave cofternazione ; la condulTe fino ad An- 
tioehia , dove per l’intemperanza del vivere quali 
tutta peri , in manierache egli giunfe con pochi all* 
alTedio di Accon , ed Di terminò anch’ egli la vita 
nel principio deli’anno feguente . Seguitava intanto 
Parti-dio di Accon , alTedio de’ più famofi , che mai 
lì fieno intefi , e vi fuccederono varj fatti d’ armi 
tutti degni di Storia , ma non convenevoli alla mia , 
che ha altra mira . A me baderà di accennare, qual- 
mente in una giornata campale , che i Crjlliani voi* 

lero 
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lero azzardare , recarono fconfitti dall’ efercito di 

à- R A ' 

voi;jr. Saladino ; e che ciò non ottante continuarono effi a 
*"""** ridrignere quella Città , tuttoché bloccati da Saladi- 
no . Entrata la caredia nel campo Criftiano , ergione 
fu, cheneperifli.ro ben fette mila. Giunfc anche 
una flotta Saracena nel Porto di Accon , che riduffe 
a maggiori angudie 1 ’ accampamento de’ Cridiani ; 
ma il valorofo Marchefe di Monferrato Corrado , 
portatofi a Tiro , e tornato con uno duolo di navi , 
prefe i legni nemici carichi di vettovaglie , che fer- 
viamo al bifogno de’ Cridiani. Tuttavia difperati 
pareano qui di affari , quando nell’anno feguente.^ 
giunfero colà i Re di Francia , e d’ Inghilterra , che 
fecero mutar faccia alle cofe , decorre diremo . 

Intanto è da fapere,che quedi due Monarchi, aven- 
do preparata cadauno una granFlotta,coU'acccmpa- 
* e.** guamento d ' a fT a i ff: m i principi , fecero vela verfo 
«h.V! l t l’Oriente. Abbiamo dal Continuatore di Caffaro (<*), 
che Filippo ^fugu/lo Re di Francia arrivò nel di pri- 
mo d’/.godo in Genova . Colà parimente nel di 13. 
d’eflo Mefe giunfe Riccardo Re d’Inghilterra, il qua- 
le, dopo efferfì abboccato col Re Filippo , continuò 
todo il fuo viaggio . Sul fine d’eflo Mefe approda- 
rono arrendile a Medina , dove con grandi finezze e 
regali furono accolti da Tancredi , che nel Gennaio 
di qued’ anno era dato coronalo Re di Sicilia col 
confenfo del Romano Pontefice . Dopo la fua efalta- 
zione avea attefo Tancredi ad adicurarfi della Puglia 
(&) , dove non marcavano Baroni e Città o malcon- 
tenti per invidia della di lui fortuna , o aderenti al- 
oi«,T. la Reg : na Coflanza , fra’ quali fpezialmente Ruggieri 
Conte d’ Andria. Diede il comando dell’ armi a__» 
Riccardo Conte d’ Acerra fuo cognato ; c quedi par- 
te colla dolcezza , parte colla furza tirò all’ubbidien- 
za di Tancredi quafi tutta laPuglia e Terra di Lavoro. 
Intanto irrigo FI Re di Germania e d’ Itali.» fi di- 
fponeva per far valere le ragioni della Regina Coftan- 
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za Tua moglie, ma non con quella fretta , che avreb- 
bono defi lerato i fuoi parziali . Mandò ben’egli Jlr- % # * >r A 
rigo Te/la fuo Marefciallo con un corpo d’armata , 
che unitoli col Conte d’ Andria prefe molti luoghi 
in Puglia , lafciando dapcrtutto fegni di crudeltà per 
li continui faccheggj . Ma ingroffito I’ efcrcito del 
Re Tancredi , ed entrate le malattie , e la penuria_» 
de’ viveri nel nemico efcrcito , il Comandante Te- 
defco fi ritirò , lafciando in ballo il Conte d’ Andria, 
che fi rifugiò in Afcoli . Ad attediarlo in quella Cit- 
tà venne il Conte d’ Acerra , e un di fotto buonafe- 
de, chiamato fuor delle porte etto Conte d’ Andria , 
proditoriamente il fece prendere , e poi tagliargli 
la tetta . Col tempo anche la Città di Capua dianzi 
favorevole alla Regina Cojìanza , abbracciò il parti- 
to del Re Tancredi : con che poco o nulla retto , che 
noi riconofcette per fuo Sovrano . Ma un più perico- 
lolò affare ebbe Tancredi in cafa propria. Appena fu 
giunto al porto di Meffina il Re Inglefe l{iccardo,chc 
motte varie pretenfioni contro d’ etto Tancredi ; cioè 
che gli dette cento navi , promette dal Re Guglielmo 
a! Re irrigo di lui padre , per valerfene nel paf- 
faggio di Terra Tanta . Pretefe eziandio, che gli fotte 
rimandata la ì{egina Giovanna { uaforella e vedova 
del Re Guglielmo II, e infieme orettituitala dote,o 
affegnato per etta uno Stato competente . Perché il 
tardava a foddisfarlo ; I{iccardo Principe ferociffimo 
mife mano all’ armi , e colla forza s’ impoflefsò di 
due Fortezze fituate fuor di Meffina. Ciò veduto da’ 
Meffinefi , non tardarono a cacciar fuori di Città 
quanti Inglefi vi fi trovavano. E ne farebbe feguito 
peggio » k frappoftofi il Re di Francia , che era ap- 
prodato anch’ egli a Meffina, non aveffe calmata l’i- 
ra di Riccardo, e trattato di aggiurtamento . Ma 
non andò molto , che portata a lui una falla nuova , 
che i Meffinefi macchinavano contro di lui , alla te- 
tta de’ fuoi egli ottilmente prefe una porta di quella 

Cit- 
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Città ( a ) , fece macello di quanti Cittadini gli Ven" 
*'vur.r t A nero a ^’ ‘contro , e piantò le fue bandiere fopra le 
au»o «»• mura . O perchè fi fmorzafle la fua collera , o per- 
h chè prevaleffe il parere de’ Tuoi Configlieri , ufcl 
tach"w.‘ della Città » Venne pofeia ad un’accordo con Tancre « 
di , il quale fi obbligò di pagare venti mila orde di 
oro per la dote della vedova Regina , e di provede* 
re a Riccardo alquante, navi pel viaggio di Terra 
fanta . Redo ancora conchiufo , che Tancredi dareb- 
be una fua figliuola in moglie ad Arturo Duca di 
Bretagna , nipote d’ elfo Re Riccardo con dote di 
venti mila orcio d’ oro . Nè mancarono motivi di 
difeordia fra gli ftefli due Re di Francia e d’ Inghil- 
terra ; ma il Pranzi fe più moderato e faggio dell’al- 
tro , fopportò tutto per non difiurbare il piiffimo 
fuo d ifegno di foctorrere iCrifiiani in Terra finta . 
Fu in quella occafione , che ad idanza del Re Ric- 
cardo fuchiamato a Mefiìna Gioachino Abbate Ci- 
ftercienfe del Moniftero Florerfe , tenuto allora in 
t tUlJX gran concettodi probità , e di profetizzar l’awe- 
mtoMi. n irc(Z»). Interrogato egli , fe fi libererebbe Geru- 
falemme, rifpofe , che non era pcranche giunto il 
tempo di queda confolazione . Hanno combattuto, e 
combattono tuttavia gli Scrittori , chi trattando elfo 
Abbate Gioachino da Impoftore , e fin da Eretico , e 
chi tenendolo per uomo d’ efemplariffima vita , di 
buona credenza , e Santo . Veggafi il Padre Pagi a 
qued’ anno . A me nulla appartiene l’ entrare in sì 
fatto litigio . In qued’ anno i Genovefi elelfero per 
loro primo Podedà A lanigoldo nobile Brefciàno , che 
A « o c.r«i diede principio con vigore al fuo governo in quella 
To.Vi *’ tro PP° difunita c tumultuante Città (c) . Per quan- 
R«r iuiw. to s’ha dalla Cronica Edenfe [d') , nell’anno pre- 
««r.iufa! fente guerra fu fra i Ferrarti! e Mantovani , e fi ven- 
ne alle mani nella Terra di Malfa, diltretto Ferra- 
refe . Toccò ai Mantovani il voltare le fpalle . 
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Anno di Cristo mcxci. Indizione ìx. 
di Celestino HI. Papa i * 
di Arrigo VI. Re 6 . Imperadore i. ‘"O'*»* 

D Tede fine al corfo di fua vita il fommo Pontefi- C 
ce Clemente III verfo il fine di Marzo nel cor* 
rente anno (a") , e gli fu data fepoltura nel dì 28. • cw*», 
di Marzo . Da lì a due giorni fu eletto Papa Giacinto 
Cardinale di Santa Marta in Cofmedin , in età di cir- 
ca ortantacinque anni , che prefe il nome di Celefli- 
no IH. Doveva egli fecondo il rito e fiere conl'acrato 
nella feguente Domenica ; ma intendendo , che ve- 
nifie alla volta di Roma irrigo A7, Re di Germania 
ed* Italia, con gran baldanza per ricevere la Corona 
dell’Imperio, volle differir la propria confacrazio- 
ne, per ritardar quella di irrigo , e guadagnar 
tempo , tanto che fi concertafiero gli affari con de- 
coro della fantaChiefa Romana. Si dovettero con- 
cordar tutti i punti; e Arnaldo da Lubeca fcrive (Jb\ 4 * 
che i Romani fegretamente s* accordarono con efio 
sirrigo , e poi pregarono il Papa di dargli la Coro- 
na . Però il novello Pontefice ricevette la propria—, 
confacrazione nel dì 14. d’ Aprile , giorno folennc 
di Pafqua . Nel di feguente poi il Re ^ irrigo , che 
feortato da un copiofo efercito era giunto m. Ile vi- 
cinanze della Bafilica Vaticana colla moglie Coflanza , 
ma fenza entrare in Roma , le cui porte , fc credia- 
mo a Ruggieri Hovedcno (c) , furono ben chiufc e 
guardate dal Popolo Romano , fenzj lafciarvi entra- «1/°**' 
re i Tedefchi : venne incontro al Papa , che dal La- 
terano fi trasferì al Vaticano. Sopra la fcalinata di 
San Pietro preftò il giuramento confueto , e pofeia 
nella Bafilica introdotto , fu folennemente coronato 
Imperadore . Racconta il fuddetto Hovedcno , che 
Ccleftino fedeiat in Cathedra Pontificali tenens Cot 
ronam auream Imperialem inter pedes fuos , Im - 

perator inclinato capite recepii Coronai n , & Impe* 

ra- 
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~ K ~ A ratrix ftmilitcr de pedibui Domini Vapae . Dominus 
• autem Papa fiatim pcrcu/Jìt cum pede fuo Coronami 
*“■*"* Imperatori! , &• dejecit e am in tcrram , fignificam , 
([Hvd ipfe poteflatem ejiciendi cum ab Imperio babet , 
ji ille demeruerit . Sed Cardinale} flatim arripientet 
Cqror.am , impofuerunt e am capiti Imperatori} . 
Quello racconto vien prefodal Cardinal Baronioco- 
me moneta contante . Maniuno de’ Lettori ha ob- 
bligo di creder vero un fatto, che più conviene alla 
Scena , che ai facro Tempio , e troppo difdice ad 
un Vicario di Crido , ed è contro il Rituale di tutti 
i tempi , e fi conolce lòmmamente obbrobrio!!) a 
quello Imperadore. Tale non era egli da fofferire in 
faccia del fuo efercito e di Roma un’ infulto c lira- 
pazzo si fatto . Però quanto più fi efaminerà quello 
racconto, tanto più fi feorgerà inverifimile. Nella 
Cronica Reicherfpergenfe èferitto, che irrigo fa 
ab ipfo Caelefiino Papa confecratus honorabiliter 
Hpmae, & coronatiti . Fra i patti accordati fra elfo 
Augufto ^irrigo e i Romani prima della fua Coro- 
v, * r fc V’ naz * one * 00 il primario fu , eh’ egli cederebbe lo- 
ia -àr«. ro la Città di Tufcolo , entro la quale era fiato pollo 
prefidio Imperiale . Abbiam veduto , che anche_o 
Papa Clemente III. aveva abbandonato quella Città 
al volere del Popolo Romano . E Ruggieri Hovede- 
no Icrive , che anche Papa Celeftino ne fece ifianza 
ad ^irrigo: altrimenti non volea coronarlo . Perciò 
la guarnigion Cefarea d’ ordine del novello Impera- 
dore appreflo ne diede la Tenuta ai Romani , lenza 
avvertirne i Cittadini . Pretende il Cardinal Baro- 
nio, che i Romani infierilTero fidamente contro le_> 
mura e le cafe , nè maltrattafiero gli abitanti . L’Ab- 
bateUrfpergenfe,che vivea in quelli tempi, cosi parla 
del prefidio Imperiale:!!/ accepta legationelmpcrato- 
ris, incantamCivitatem1{omanis tradidcrunt,qui mul- 
tai peremerunt deCivibui,& fere omnet five pedibui , 
five manibui , feu aliis membrii mutii aver Hat . Pro 
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qua re Imperatori improperatum ejì a multi s . Lo 
fletto vicn confermato da Gotifrcdo Monaco («) . E 
Sicardo Vefcovo allora di Cremona fcrive (A - ): Im- 
perator ^fpojìolico dedit Tufculamm , & ^fpoflolicus 
Hpmanis. Uomini vero Ci-vitatcm deflruxerunt & 
sircem , Tufculanos alios excaecantes , & alios de- 
formiter mutilante! . Però nè pure il Papa dovette 
andar efente da biafimo per tali crudeltà, degne de’ 
barbarici tempi, che allora correano. Non retto 
pietra fopra pietra della mifera Città , e quella mai 
più non riforfe. Dicono , che gli abitanti rimatti in 
vita, fi fabbricarono in que’ contorni capanne con 
frafche , dal che prefe poi il nome la Città di Fra- 
nati d’ oggidì . 

Intanto Tancredi Redi Sicilia (c) avea conchiufo 
un trattato di matrimonio fra Irene figliuola d 'Ifacco 
Jin^elo Imperador dé’ Greci, e l{'<ggieri fuo pri- 
mogenito, già dichiarato Duca di Puglia . E perchè 
quella Principetta era in viaggio alla volta d’ Italia , 
egli pafsò di qua dal Faro , per edere pronto a ri- 
ceverla. Dopo, aver dunque ridotti al loro dovere 
alcuni Popoli dell’ Abruzzo , che tendano col Conte 
H[naldo fuo ribello , fi portò a Brindili , dove ac- 
colli.* la Regai fua nuora , le cui nozze furono con 
fingolar magnificenza celebrate . Quivi ancora die- 
de il titolo di Re allo fletto figliuolo , e fece coronar- 
lo : dopo di che con gloria e trionfo fe ne tornò in— * 
Sicilia . Strano è il vedere , che 1’ Anonimo Cafi- 
nenfe (d) mette la folennità di quelle nozze nell’ an- 
no npj. Si dee credere feorretto il fuo tetto . Pare- 
va con ciò llabilita non men la fortuna di Tancredi , 
che la pace nei fuo Regno ; ma poco andò , che ai- 
zolfi una terribil tempella di guai , che recò a lui la 
rovina , e la defolazione a tutto quel fioritilfimo 
Regno. Sul fine d’ Aprile, o fui principio di Mag- 
gio, 1’ Imperadore /. irrigo oftilmente entrò nella 
Puglia (e) , ancorché il Pontefice Celeftino fe l’avef- 
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T -- fé forte a male , e facette quanto potette per rite- 
E v r»» A nerlo . Mife l’attedio alla Terra d’ Arce , difefa da 
aw.i>m Matteo Burello , nè giovò che il di feguente que’ 
Cittadini fi rendettero amichevolmente . Egli ciò 
non ottante diede quella Terra alle fiamme : eficu- 
zione , da cui Tettarono atterriti i Popoli vicini, che 
fienza voler afpettare la chiamata , non che la fòrza, 
fi diedero a lui , cioè 1’ Abbate di Monte Calino , i 
Conti di Fondi , e di Molife , e le Città di S. Ger- 
mano, Sora,Arpino,Capua, Teano, Averfa, ed altre 
Terre . Di là pafsò coll* efercito a Napoli , c tro- 
vata quella nobil Città preparata alla difefa , ne im- 
prefe 1’ attedio . V’ era dentro un buon corpo di 
gente , comandato da Riccardo Conte d’ Acerra , 
cognato del Re Tancredi , e rifoluto di far fronte a 
tutti i tentativi de’ nemici . Molti furono gli afl'alti , 
molte le pruove per vincere la forte Città : tutto 
nondimeno fenza frutto , perchè i difenl’ori , che_* 
aveano aperto il mare , e nulia loro mancava di 
gente e di viveri , di tutti gli sforzi oftili fi rideano. 
Intanto l’importante Città di Salerno fi rendè all’Im- 
peradore . Erano venuti i Pifani con uno ftuolo di 
navi, per fecondar l’ imprefa di irrigo fiotto Na- 
poli', quando eccoti giugnere la flotta del Re di Si- 
cilia , comporta di fettantaduc galee , condotta dall’ 
Ammiraglio Margaritone , uomo famofo , che af- 
fediò i Pifani in Cattellamare . Si ftudiò ancora l’Au- 
gufto irrigo di aver dalla fua i Genovcfi in quefto 
bilògno : al qual fine fpedì a Genova 1’ Arcivefcovo 
. Aire.}, di Ravenna , chiamato Ottone dal Continuatore di 
«•••..«r. Caffa ro (a) . Per teftimonianza del Rotti (6) , tenea 
Ktr’iniòi quella Chiefa allora Guglielma Arcivefcovo . S’ egli 
b Hibor non avea due nomi l’uno di quelli Autori ha sba- 
•««•.u. g]j ato a Qu e j c hc è più , 1’ Arcivefcovo di Ravenna 
era pattato in Oriente , e quivi ancora fiotto Accon 
lafciò la vita . Il Rotti di ciò non parla . Ora per 
guadagnare il Popolo di Genova , irrigo gli con- 
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fermò tutti i Privilegi , aflfegnogli Monaco e Ga- r — — 
vi , e fi obbligò di concedergli la Città di; Siracufa_> 
con altri vantaggi , fe alle fue mani veniva la Sici- **“■»* 
lia : promefle » eh’ egli non voleva poi mantenere . 

Mifero dunque alla vela con trentatre Galee ben’ ar- 
mate i Genovefi fotto.il comando di due de’ loro 
Confoli , e tirarono verfo Napoli ; ma vi trovaro- 
no mutato 1* afpetto delle cofe . La ftagione bollen- 
te e 1* aria poco falubre di que’ tempi cominciò a far 
guerra all’ armata Tedefca , di maniera che una fie- 
ra epidemia ne cacciò fotterra alquante migliaia, fen- 
za perdonare agli fiefli Principi , ( 4 ") fra’ quali man- 
cò di yjta Filippo Arcivefcovo di Colonia , e Otto- Ub ‘ 4 '*‘‘" 
ne Duca di Boemia . Cadde gravemente infermo lo 
ltefiò irrigo fraperadore , fino ad elfere corfa voce , 
che avea celfato di vivere . Fecero quelle difavven- 
ture rifolvere irrigo tuttavia malato di ritirarli 
dall’ aflediu di Napoli nel Mcfe di Settembre. Lafcia- 
to pertanto alla guardia diCapuaC’0rr4</o,per fopran- 
nome chiamato Mofcaincervcllo , e 1* Imperadrice 
Co/ìanza a Salerno , conducendo feco Bgffrcdo ab- 
bate di Monte Calino , fen venne a Genova , dove 
con ricche pcomefle di parole impegnò quel Popolo 
a foftenere i fuoi difegni fopra la Sicilia , e di là po- 
feia pafsò in Germania . Ebbero i Pifani la fortuna 
di fottrarfi colla fuga all’ Ammiraglio di Sicilia , il 
quale data anche la caccia ai Genovefi , gli obbligò 
a tornarfene al loro paefe . Appena fu slontanato 
dalla Campania I’ Augufto irrigo, che ufeito di Na- 
poli il Conte di Acerra con quante foldatefche potè 
unire, venne a dirittura a Capua , che fe gli diede 
(&)• Ritiratoli nel Cartello il Mofcaincervello , per 
mancanza di viveri capitolò in breve , e fe n’ andò 
con Dio . Tornarono all’ ubbidienza del Re Tancre- 
di Averfa , Teano , S. Germano , ed altre Terre . 

Allora i Salernitani , che erano fiati de’ più fpafi- 
mati a darli all’ Imperatore, e predo i quali fi ero 
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11 dea ficuriffima l’ Imperadrice Coflanza, veggendo 

la mntazion degli affari , per riacqui(hre la grazia 
**" * , »‘ del Re Tancredi , condufTero a Palermo , e gli diede-, 
ro nelle mani l’ Imperadrice ftefla . V Anonimo Ca- 
finenfe fcrive, die irrigo prima d’ ufeire di Terra 
di La oro , mandò a prendere Cojlanza ; ma reftò 
quella tradita dai Salernitani . Con gran piacere ac- 
colfe Tancredi una si rilevante preda , e non lafcià 
di trattarla con tutta onorevolezza . L* Augullo /ir- 
rigo all’ incontro , rifaputa la difgrazia della migli e, 
con Lettere calde tempe dò Papa Celerino per ria- 
verla col mezzo Tuo . Infatti indulfe quello Ponte- 
fice il Re Tancredi a rimetterla in libertà, e a ri- 
mandarla in Germania nell’ anno feguente . Non__a 
fi la , eh’ egli la cedefle con patto alcuno di fuo van- 
taggio . Solamente Lappiamo , che dopo averla ge- 
nerofimente regalata , la rimandò . Vero è, che il 
concerto era, eh’ efla Augufia pafTalTe per Roma , 
dove il Pontefice penfava di trattar di concordia ; 
ma effa gli fcappò dalle mani , e in vece d’ arrivare 
a Roma , voltò ftrada , e fé ne andò a Spoleti . Se i 
Principi d’ oggidì , trovandoli in una fituazion tale 
follerò per privarli con tanta facilità , c Lenza alcuna 
propria utilità di una PrincipeÌTa , che feco porta- 
va il diritto l'opra la Sicilia, lafcero io che i faggi 
Lettori lo decidano. Ben fu ingrato dipoi ^irrigo , 
che niuna riconofcenza ebbe di sì gran dono . Per 
tinta cont .°d‘ Terra fama , giunto lòtto Accon , o fia 
jn diro». Acri , Filippo I[e di Francia , trovò , che la fame,e 
la pelle aveano tatto gran macello della gente Cri- 
^ ana * C ^ e aflediava quella Città , con edere aneli* 
“ènnlrj. e ^ a r ‘^ retta dal campo di .'•aladino . L’ arrivo fuo ri- 
Th^ur«. mife in buono fiato quegli affari , di maniera che da 
lì innanzi fi cominciò daddovero a tormentar colle 
macchine 1* affediata Città . Intanto Riccardo Re 
d’ Inghilterra giunto in Cipri,cbbc o cerco deile ra- 
gioni per muover guerra ad Ijacco^ o fia Cbirfacco , 
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Signore o Tiranno Greco di quell’ameniflìma Ifola-, • *•■• « * 
il quale fi facea chiamare Imperador de’ Greci . Il 
miie in fuga , e attediatolo pofcia in un Cartello ,*»»>•» 
l’ ebbe in fua mano con un’ immenfo tcforo . Venne 
in potere di lui ogni Città e Terra di quell’ Ifola , 
eh’ egli fpogliò di tutte le fue ricchezze , e pofcia__* 
per venticinque mila marche d’ argento la vendè ai 
Cavalieri Templari , e toltala in fine ai medefimi , 
la rivendè per ventifei mila Bifanti a Guido Lufigna- 
no , già Re di Gerufalemme , i cui difendenti gran 
tempo di poi ne furono pottettori . Arrivò fotto Ac- 
con quefto feroce Re , ma entrò ben torto anche l’in- 
vidia e la difeordia fra lui e il Re di Francia . Bafta-, 
va , che 1* uno volette una cofa , perchè 1’ altro la 
difapprovatte , Contuttociò le larghe breccie fatte 
nelle mura di quella Città , che finquì eracoftata la 
vita d’ innumerabili Criftiani , c di raoltiflirai Prin- 
cipi , obbligarono i Saraceni a renderla con fommo 
giubilo della Criftianità nel di 22, opure nel 13. di 
Luglio dell’ anno prefente . L* immenfa preda fu di- 
vifa fra gl’ Inglefi e Franzefi con grave doglianza—» 
dell’ altre Nazioni , che più d* elfi aveano faticato e 
patito in quell’ attedio , e nulla guadagnarono. 

Allora Saladino fi ritirò in fretta j e perchè non— » 
volle approvar le propofizioni di rendere Gerufa- 
lemme , il Re H[ccardo con inudita barbarie fece le- 
var di vita cinque mila prigioni Saraceni . Le torbi- 
de pafiioni , che mantenevano la difeordia fra i due 
Re , crebbero maggiormente da 11 innanzi , e furono 
cagione , che non fi prendette la fama Città : il che 
era facile allora . II Re Filippo , Principe faggio , tra 
perchè non gli piacea di ftar più lungamente in quel- 
la dimeftica guerra , e perchè fi trovava oppretto da 
una grave malattia , le ne tornò in Italia , e dopo 
aver prefa in Roma la benedizione da Papa Celeflino , 
ripatriò . Il Re gjccardo reftò in Soria . Nè fi dee_» 
tacere , che ettendo morta nell’ attedio di Accon si - 
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Mù Regina di Gerusalemme , moglie di Guido Lu- 
fi^nano , ^accedendo in quel diritto / Tabella fuo fo- 
rt n a * figliuola del già Re Omerico , fu dichiarato 
nullo il matrimonio d’erta con Vnfredo Signore di 
Monreale , e quella data a Corrado Marchefe di Mon- 
ferrato , il più prode ed accreditato fra que’ Princi- 
pi Criltiani , il quale perciò potè afpirare al titolo di 
Re . Erafì accefao riaccelà guerra in quell’ anno tra 
i Brefciani e Bergamafchi . In ajuto degli ultimi ac- 
im- c Ì' m. cor ^ ero 1 Cremonefi (4) , ma foprafatti dai Brefciani, 
•«Tiilll. 0 come a ^ tr ‘ Scrivono , atterriti dalla voce fparfa , 
che venivano anche i Milane!! (£), ne riportarono 
h una fiera feonfitta , di cui durò un pezzo la memoria 
col nome di mala morte ; perciocché incalzati , mol- 
tiflìmi di loro s’ annegarono nel fiume Oglio , altri 
furono prefi , ed altri tagliati a pezzi , colla perdita 
del loro Carroccio , che trionfalmente fu condotto 
a Bifida . Jacopo Malvezzi (c) fcrive alungoque- 
v,ttor ’ a • Ritornando poi 1 * Iroperadore irrigo 
, u t;"LV, di Puglia , fece rilafcìar loro i prigioni , e con fuo 
Privilegio concedè la Terra di Crema al Popolo di 
Cremona : il che elfendo contrario a quanto avea fta- 
bilito 1 ’ Imperador Federigo fuo padre in favore de* 
Milane# , alienò forte I’ animo di quelli dall* amore 
d’ elfo sittgufla , e fu feme di nuove guerre fra lee- 
mule Città fuddette. Secondo le Croniche d’ Arti 
iu«. T iuJ!i‘. quell’ anno nel di ip. di Giugno gli Artigia- 

ni vicino a Montigiio ebbero battaglia con Bonifazio 
Marchefe di Monferrato , e ne riportarono una rotta 
si fiera , che circa due mila d’erti furono condotti 
prigionieri nelle carceri del Monferrato , dove pe- 
narono per più di tre anni , finché fi riscattarono . 
Durò quella guerra dipoi per quindici anni , con 
farli ora pace, ed ora tregua , male oflervate fempre 
da elfo Marchefe , e dal Marchefe Guglielmo fuo fi- 
gliuolo. Finalmente nell’ anno 1206. fegul fra elfo 
Guglielmo e gli Artigiani una vera pace, in cui gli 
'ì - ulti- 
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ultimi guadagnarono Loreto e la^Contea delle Cafta- 
gnole . 
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Anno di Cristo mcxcii. Indizione x. 
di Celesiino III. Papa 2. 
di Arrigo VI. Re 7. Imperadore a. 


A Vea l’ Imperadore .a/rr/Vo lafciato per Cartel- 
lano della Rocca d’ Arce Diopoldo fuo Ufizia- 
le . (a) Coftui nel Mefe di Gennajo meda infieme un* » *«•»»« 
Armata di Tedefchi , e delle Terre della Campania, ?*«■’ 
e di Roma, attediata la Città di San Germano, la «T >->uc. 
cortrinfe alla refa , e diede il Tacco non meno ad e (la, 4. 
che ad altre Terre da lui conquiftate , facendo daper- fa»**»* 
tutto quanto male gli fuggeriva la fua crudeltà ed 
avarizia . Da ciò morto il Re Tancredi , giudicò me- 
glio di venire egli in perfona ad alliftere a’ Tuoi in- 
tereflì di qua dal Faro . Giunfefino a Pefcara, e riu- 
fcitoglidi riporre fotto la fua ubbidienza buona par- 
te del paefe , e di mettere a dovere Hlccard,o Conte 
di Celano , fe ne tornò pofeia in Sicilia . Fu attedia- 
to dalle fue truppe San Germano, ma inutilmente , 
perchè difefoda ^Arnolfo Monaco , Decano di Monte 
Calino . Rimandò pofeia P Imperadore in Italia con 
un corpo d’ armati Bgffredo Abbate di quell’ infigne 
Moniftero , il quale tutto s’era dato a lui , con or- 
dine a Bertoldo Conte di marciare con quanta gen- 
te potea in compagnia d’ elfo Abbate verfo Terra—» 
di Lavoro . Riccardo da San Germano (&) ciò rife- fc incw. 
rifee all* anno feguente . Fermoffi Bertoldo in Tofca- 
na , e diede la gente all’ Abbate , che fece molta 
guerra in quelle parti, e con Diopoldo s’ impadronì 
d’ Aquino , e ftefe le fue feorrerie fino a Seda . Lo 
ilerto Bertoldo nel Mefe di Novembre anch’egli com- 
parve , ed acquiftò Amiterno e Valva , ed occupò i 
Contadi di Molife e di Venafro. Perchè il Re Tan- 
credi , e il Conte d’ Acerra fuo cognato non lì op- 
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poneflero agli avanzamenti di quelli Ufiziali Cela- 
*£ A rei , la Storia noi dice . Abbiamo dal Malvezzi ( a ) , 
**•* che in quell’ anno l’ Imperador irrigo , dimorando 
• mck»> j n ^ ermania > confermò ed aumentò i privilegi al 
*■*>••• Comune di Brefcia. Legge!! prelfo quello Storico il 
Cefareo Diploma , in cui li veggono obbligati i Bre- 
fciani ad aiutar l’ Imperadore a mantener l’ Imperio 
in Lombardia , Marchia , {{omaudiola , & [pedali - 
ter tcrram quondam Comitiffae Mathildis . Di grandi 
prodezze fece in quell’ anno Riccardo Re d’Inghil- 
terra , tuttavia dimorante in Oriente , benché con 
poco frutto di quella Crillianità . Fra 1* altre impre- 
se non eflendo giunto a tempo per foccorrere la Cit- 
tà di Jafet , vinta per alfedio da Saladino , ebbe l’ar- 
dire d’ entrarvi dentro con pochi de’ fuoi , dove fe- 
ce firage di quegli Infedeli, finché fegaitato da tutti i 
fuoi, interamente la ricuperò. Rifabbricò varieCittà, 
diede anche una rotta aU’immenfo efercitodi Sala- 
dino. Era così temuto nelle contrade dei Saraceni il 
ititaS? 4 nome di quello Re per le fue bravure , (6) che le 
donne Saracene per far paura ai piccioli figliuoli, 
loro dicear.o : biette il J{e Riccardo . Un grand’ Eroe 
farebbe egli llato , fe a tanta bravura averte aggiunto 
la moderazion dell’ animo, che in lui difficilmente 
lì trovava . Ma gli fconcerti del fuo Regno il richia- 
mavano a cafa. Propofe dunque , che licrealTe un 
b tit.ni Generale dell* Armata Crilliana , che portarti; anche 
i. cu™», il titolo di Re. (O Concorrevano alcuni in Guido 
già Re di Gerusalemme , altri in irrigo Conte di 
Sciampagna; mai piòli dichiararono in favore di 
Corrado Marchefe Ji Monferrato , e Signore di Tiro, 
di cui ci fanno quella dipintura Corrado Abbate Ur- 
fpergenfe , e Bernardo il Teforiere . Fuit autenL» 
idem Marchio Conradus armis flrenuus ; ingenio &• 
feientia fagadffimus ; animo & fatto amabilis ; cun- 
ttis mundanis virtutibus praeditus ; in omni confitto 
fupremus ; fpcs blanda fuorum j bofiium fnlmen igni - 
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tur» ; f ìmulator & difjìmulator in omni re ; omnibus '- ij — 3 
Linguis inftruttus ; refpcttu cujus facundiffìmi refu- H .^_ A 
tabantur elingues . Era /blamente tacciato , per aver * Mm> " w 
tolta in moglie la Principefla Ifabella , vivente an- 
cora Vnfrcdo fuo marito , dante il non crederli legit- 
tima la diffoluzion del loro Matrimonio. Ma che ? 
Trovava!! in Tiro quello si illuftrc Principe nel di 
24. d’ Aprile, quando gli furono prefentate le Let- 
tere coll’ avvifo della fua aflunzione;e in quello (Icf- 
fo giorno , fecondochèabbiam da Sicardo , tolta gli fu 
da due Sicarj con varie coltellate la vita .Si divulgò 
1 ’ atroce cafo . Chi l’ imputava al fuddetto Vnfredo ; 
altri ne faceano autore il Re Bjccardo , che veramen- 
te 1 ’ ebbe Tempre in odio , perchè dichiarato parziale 
di Filippo Re di Francia (4) ; e quella voce cor fe_> • 
per tutto 1 Occidente . Altri Scrittori poi conven- »• 
gono in credere , che il Vecchio della Montagna, Si- 
gnore di un tratto di paefe , chiamato degli Aflaflini, 
i cui fudditi mirabilmente efeguivano tutti i di lui 
ordini, fenza far conto della lor vita, ( onde pofcia_^ 
venne il nome d’ ^Affafìno in Italia per denotare un 
Sicario ) 1 ’ avelie fatto proditoriamente levare dal 
Mondo, in vendetta d’aver Corrado tolta ad alcuni 
Mercatanti d’ eflo Vecchio una gran fomma di dana- 
ro fenza volerla rellituire . Appena udita la morte-» 
del valorofo Marchefe , il Re I{iccardo entrato in 
nave corfe a Tiro , e tre giorni dopo quella brutta_j 
fcena obbligò la Regina Ifabella, benché fòfle gravi- 
da , e benché contro fua voglia , a fpofare il fuddetto 
Conte di Sciampagna irrigo , nipote del medelimo 
, Riccardo , a cui conferì anche il titolo di Re : cofe 
tutte , che fervirono a maggiormente accrefcere i 
fofpetti della morte di Corrado contro dello Iteflò Re 
laccar do . Stabilita poi con Saladino una tregua di 
cinque anni, s’ imbarcò Riccardo , e dato l’ ultimo »■ 
addio alla Paleftina e a Soria, fciolfe le vele verfo 1 ’ 
Occidente ( b ) . Battuto da una fiera tempclla , fu Km* Itali*. 
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=-•-= fpinto per I* Adriatico verfo Aquileja , dove sbar- 
E vou» A caco con pochi , prefe quella via, che potè . Ebbe dif- 
à»Do«>»i' ficoltà di fcampare dagli uomini del Conte di Gori- 
zia , che gli prefero alcuni de’fuoi . Pattando poi le 
terre di Leopoldo Duca d’ Auftria , benché travefti- 
to , venne per Aia mala fortuna , o pure per tradi- 
mento d’ alcuno de’ Tuoi famiglj , riconofciuto all* 
ofteria da chi l’ avea veduto in Oriente , e ne fu por- 
tato 1 ’ avvifoal Duca , il quale fpedì torto nel di 20. 
di Dicembre gente armata a prenderlo , e i! confinò 

in una ficura prigione . Non era già Leopoldo della » 

gloriofa Famiglia Aurtriaca , la quale dopo la morte 
dell’ ottimoCur/o /> 7 , Imperador de’Romani, torna a 
rifiorire in Maria Terefa Regina d’ Ungheria e Boe- 
mia , fua figlia . Era egli poc’ anzi tornato da Accon, 
dopo aver bravamente militato in quelle parti , ed 
avea al pari di tant’ altri in quella occalione ricevuti 
non pochi ftrapazzi dal violento Re Inglefe , Princi- 
pe,che in alterigia e in ifprezzar tutti, l'opravanzava 
chiunque fi fotte . Venne il tempo di farne vendetta, 
benché ciò fotte contro i privilegi della Crociata ; e 
parve, che Dio permettefie quello accidente per umi- 
liarlo, ed anche per punirlo, fe pur egli fu reo della 
morte del Marchefe Corrado . Gran rumore cagionò 
ancor quello fatto per tuttala Criftianità ; e chi l’ap- 
provò, e chi fommamente lo difapprovò , perch' egli 
in fine era benemerito della Crociata, e vi aveva im- 
piegato gente e tefori non pochi. Diede fine nell’anno 
. D i>u. precedente ai penfieri Secolarefchi sdureo , o fia Orio 
to C ,ITxii. Majlropctro Doge di Venezia (a) , con ritirarli nel 
kit. luti*. Moniilero di fanta Croce a far vita Monaftica;in queft* 
anno nel di primo di Gennaio in luogo fuo fu eletto 
Doge ./ irrigo Dandolo , perfonaggio de’ più illuftri 
e benefici ,che s’ abbia mai avuto quell’ inclita Re- 
pubblica. 


Anno 
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. Anno di Cristo mcxciii. Indizione xi. ‘ R ^ 
di Celestino III. ‘Papa 3 . 
di Arrigo VI. Re 8 . Imperadore 3 . to "“ M 

C ontinuò in quell’ anno ancora la confusone in 
Puglia , e in Terra di Lavoro . («) Bertoldo 
Generale dell’ Imperadore con gli altri Ufiziali Ce- 
farei , coll’ Abbate di Monte Cafino , che dimentico 
dei Canoni era divenuto guerriero , e coi Conti di i» ch »»* 
Fondi , e di Caferta , prefe varie Cartella . Ingrofsò 
1’ armata fua con tutti coloro , cheteneano la parte 
dell’ Imperadore , di modo che quantunque venifle 
di qua del Faro il Re Tancredi con un groflo eferci- 
to , non lafciò di tener la campagna , anzi di andare 
a fronte dell’ armata nemica a Monte Fufcolo . Era- 
no inferiori molto di forze i Cefarei ; e pure fi atten- 
ne Tancredi dal venire a battaglia , perchè i Tuoi gli 
rapprefentarono andarvi del fuo onore , s’egli eflen- 
do Re li cimentava con chi non era par fuo . Attediò 
Bertoldo il Cartello di Monte Rodone . Una grotta 
pietra Scagliata da un mangano Io (tritolò . Nel Ge- 
neralato fuccedette a lui Corrado Mofcaincervello , 
che impadronitoli di quel Cartello , non lafciò vivo 
alcuno degli abitanti . All’incontro il Re Tan credi 
riacquirtò la Rocca di Sant’ Agata , Averfa , Caferta, 
ed altre Terre; e fentendoli poi aggravato da febbri, 
fi ridufle verfo il fine dell’anno in Sicilia ,dove rertò 
trafitto da inefplicabil dolore per la morte , che gli 
rubò fui fior degli anni il primogenito fuo , cioè il 
Re l{uggieri . Quello colpo quel fu , che fui princi- 
pio dell’anno feguente fece tracollar la faniti dell’in- 
felice Tancredi , il qual tenne dietro al figliuolo , e 
riempiè di pianto la Sicilia tutta , ben prevedendo 
ognuno lefiniftre confeguenze di perdite cotanto 
inafpettate . Lafciò egli fotto la tutela della Regina. 
Sibilla fua moglie il fecondogcnito fuo, cioè Gugliel- 
mo III , erede più torto di lagrimevoli difavventure , 
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85 === che della Corona Reale , e di un belli (fimo Regno Z 
Miracolo è , che fecondo l’ufo dei fallaci umani giu- 
dizjniuno fufurrò , che quelli Principi fodero (lati 
aiutati a sloggiare dal Mondo . Siccome oderva il 
Cardinal Baronio’(d) , incitato Papa Celerino III. in 
quell’ annoda replicate forti lettere della Resina d' 
Inghilterra Eleonora , madre del Re Riccardo , che 
era prigione in Germania, finalmente s’ indulfe a 
minacciar le Cenfure contro di Leopoldo Duca d* 
Aullria, e contro dello ftelfo Impera lore irrigo , 
fe non mettevano in libertà il Re fatto prigioniere , 
con trasgredire i Capitoli , e giuramenti della Cro- 
ciata . Ho detto anche irrigo Augnilo , perchè an- 
ch’ egli volle elfcre a parte di quella preda , con aver 
fidata la malfima di ricavarne un grolfilfimo rifeat- 
to. Adduceva egli quella gran ragione , che un Re 
non dovea dar nelle carceri di un Duca, e però o 
colle minaccie , o colle promelfe di parte del gua- 
dagno , fatte al Duca medefimo , gliel trade di ma- 
no, con divenir egli principale in quello affare , e 
con accufare dipoi Riccardo di varj infjflìltenti rea- 
ti , fra' quali entrò il pretefo alfaflin amento del Mar- 
chefe Corrado . Fu dunque propollo a Riccardo , fe 
bramava la libertà , un’ enorme pagamento di dana- 
ro . A quelle disavventure del Re Inglefe una più 
dolorofa s’aggiunfe , plrchè Filippo Re di Francia , 
fentiti in tale occafione più vigoroll i conliglj dell'in- 
tereffe, che dell’ onore, ufcl armato in campagna, 
e cominciò ad occupar gli Stati , che Riccardo polfe- 
deva di qua da! mare . 

Abbiamo dalla Cronichetta Cremonefe (£) , che 
fu guerra in quell’anno fra i Milane!! e Lodigiani . 
Aveano quelli tirata una folfa dalla lor Città fino al 
JLambco . Dovette ciò difpiacere a’ Milanefi , i quali 
perciò venuti coll’ efercito fui Lodigiano , la fpiana- 

■' rono > bruciarono un tratto di paefe , e condulTero 

«5 »mV prigioni molti Lodigiani. Galvano Fiamma (c) di 

ciò 
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ciò parla all’anno precedente , tua il Malvezzi ( a ) ne s*g 
fcrive folto il prefente . Secondo quelli Autori , i y 0| ^ iè A 
Crernonefi collegati coi Lodigiani , ed accampati nel *u»n« 
territorio d’etTi , il diedero a far delle feorrerie nel 
diftretto di Milano . Ufcirono in campagna anche Ì Ir ii'tti. *■ 
Milanefi , e diedero loro battaglia . Nel conflitto fift«?i£!« 
fparfe voce , che venivano i Brefciani t laonde i Cre- 
monefi penfarono piit a fuggire che a combattere . 

Reftò in mano de’ Milanefi il loro Carroccio . Ma 
fon da ricevere con gran riguardo tali notizie , per- 
chè Galvano Fiamma troppe altre cofe narra o favo- 
lofe , o accresciute oltre al dovere . Era flato Pode- 
ftà di Bologna nell’anno precedente Gherardo degli 
Scannabecchi Vefcovo di quella Città (£) , econ-jSt’afilr^'. 
lode aveva efercitato quel Principesco ufizio. Con- 
. tinuò anche nel prefente ; ma più non piacendo il 
governo fuo , furono ivi di nuovo creati i Confoli ; 
e perchè il Vefcovo non volea dimettere il comando, 
li fece una lòllevazion contro di lui , per la quale fu 
aflediato il Palazzo Episcopale colla morte di molti . 

Il Vefcovo fuggito per una cloaca traveftito ebbe la 
fortuna di metterli in falvo . Genova anch* elfa pro- 
vò i mali effetti della difeordia Civile (c) . Tutto di «■■al. Gi- 
vi fi commettevano omicidi e ruberie , e l’una Fami- tc"' i'k* 
glia della fua Torre faceva guerra all’altra. Durò*"'*'* 
quefto infelice flato di cofe fino all’anno Seguente-» , 
in cui fatto venir da Pavia Oberto da Olevano per 
loro Podeftà , quefli ficcome perfona di gran cuore , 
e prudenza , diede buon fello a tanti difordini . Era 
incorfo nella disgrazia dell’ Imperadore irrigo , e 
pollo anche al bando dell’ Imperio il Popolo di Reg- 
gio di Lombardia , perchè avea coftretto molti Ca- 
flellani dipendenti dall’ Imperio a giurar fedeltà , e 
ubbidienza al loro Comune : cofa pratticata in que- 
fti tempi anche da altre Città . Li rimife irrigo in * 
fua grazia nell’anno prefente con Diploma (d) dato &«*»•. * 
Wirceburc XIP, Kalendas Novcmbris Indici ione XI t 
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E ' R Indizione , che non fi dovea mutare nel Settembre » 
Voi ( « e ma con aver prima i Reggiani artòluto da’ giuramen" 

,r *‘ ti que’ Vartalli Imperiali , e rellituiti i Luoghi occu" 
pati. Pattavano delle differenze fra i Bologne!! , c 
Ferrarefi. Furono in queft’anno compofte nel di io. 
di Marzo nella Villa di Dugliolo , come colla dallo 
Strumento da me pubblicato altrove (4) . 

Anno di Cristo mCxciv. Indizione xii. 
di Celestino III. Papa 4. 
di Arrigo VI. Re 9. Imperadore 4. 

D Opo si lunga prigionia finalmente fui princi- 
pio di Febbraio di queft’anno fu rimetto in li- 
berti Baccarà» Re d’ Inghilterra (&) . Gli convenne 
T pagare cento mila marche , o fia libre d’argento , e . 
promettere altra fomma all’ Imperadore irrigo, che 
* “■ la terza parte ne diede a Leopoldo Duca d’ Auftria . 

In Inghilterra per mettere infieme quello teforo , 
che fembra quaG incredibile , furono venduti fino i 
calici facri : laonde per tale avania irrigo fi tirò ad- 
dogo il biafimo , e l’indignazione univerfale . Intan- 
to giunfc la nuova d’eflere mancato di vita il Re Tan- 
credi col figliuolo maggiore , e rimafto il Regno di 
Sicilia in manod’un Re fanciullo , e fotto il governo 
di una donna, cioè della Regina Sibilla , o Sibilla 
fua madre . Che tempo propizio forte quello per 
conquillar quegli Stati, più degli altri l’intefe ^irrigo 
Auguflo; e trovandoli egli anche ben provveduto 
d’oro, gran requifito per chi vuol far guerra , s’af- 
frettò a mettere infieme un portante efercito per la 
fpedizion di Sicilia . Nel mele di Giugno calò in__» 
Italia , e premendogli di aver fufficienti forze per 
mare alla meditata imprefa , perfonalmente fi trasfe- 
<e> cifiri ri a Genova, dove con larga mano regalò quel Po- 
MN«r.i?V polo di promefTe in loro vantaggio. Sipervos , ditte 
•Giulie, egli (,c) y pofì Deum , Regnata Siciliae pcqtiijìero, meus 
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trit honor , proficuum erit veflrum . Ego enim in eo 
cum Teutonici s meis manere non debeo ; fed vos 
pofleri ‘vejlri in eo manebitis . Erit utique illud He- *"• “H 
gnum non mcum ; fed veflrum . Con degli ampli 
Privilegi ancora , ben ligillati , confermò loro que- 
lli monti d’oro . Non è dunque da ftupire , fé i Ge- 
novefi fecero un grande sforzo di genti , e di navi , 
per fecondare i difegni delf’Imperadore . Portolfi. 
strrigo anche a Fifa verfo la metà di Luglio , ed im- 
petrò da quel Popolo un’altro ftuolo di navi . Ho 
io dato alla luce un fuo Diploma (a) , emanato nell’ 
anno precedente , in cui, oltre al confermare tutte le *"“•*•* 
lor giurisdizioni , e varj Privilegi , concede anche 
loro in Feudo la metà di Palermo, di Meflina , di 
Salerno , e Napoli , e tutta Gaeta , Mazara , e Trapa- 
ni : tutte belle promette perdeludere que’ Popoli 
poco accorti , ed averne buon fervigio . In Pila fi 
trovarono i Deputati di Napoli, che gli promifero di 
renderli al primo arrivo dell’ Imperiale Armata . 

Con quella dunque s’ inviò egli per la Tofcana alla 
volta della Puglia , e di Terra di Lavoro (i) . Piut- ( wukw. 
tolto verfo il principio , che fui fine d’ Agofto arri- Gcrnan. 
vato colà , le più delle Città corfero ad arrenderli . 

Atino e Rocca di Guglielmo tennero forte . Capua , 
ed Avcrfa nè li renderono , nè furono alfediate . Se 
lì vuol credere ad Ottone da S. Biagio , che con er- 
rore ciò riferifee all’anno i 193, irrigo fatto dare il 
facco a tutte le Città della Campania , e della Pu- 
glia , le dirtruffe, e malfimamente Salerno , Barlet- 
ta , e Bari , con apportarne un’ immenfo bottino . Ma 
della fovverfione di tante Città non parlando nè 1 ’ 
Anonimo Calinenfe , nè Riccardo da S. Germano , 
benché li potelfe fofpettare , che tacelfero per paura 
di chi allora comandava in Sicilia , pure non è cre- 
dibile tutto quanto narra quello Scrittore , fpezial- 
mente rtendendo egli quelle crudeltà a tutte le Città 
di quelle contrade . Fuor di dubbio è , che irrigo 
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fece aflediar Gaeta , e che colà nello fteflo tempo ar- 
E voi%« A rivo Flo tta ^ e ’ Genovefl . Non volle quella Cit- 
***• ■*« tà far lunga refiftenza all’ armi Cefaree , e fi rendè a 
Marquardo Sinifcalco dell’ Imperadore , a Guglielmo 
Marchefe di Monferrato , e ad Oberto da Olevano 
Podeftà , c Generale de’ Genove!! . Pafsò dipoi Pe- 
fcrcito , e la flotta nella vigilia di S. Bartolomeo a 
Napoli , Città , che fi rendè tofto all’ Imperadore , 
e gli giurò fedeltà , ficcome ancora Ii’chia , ed altre 
Jlòle , e Terre . La rabbia maggiore dell’ Augufto 
^irrigo intanto era contro de’ Salernitani , per aver 
elfi tradita l’ Imperadrice Cofianza fua moglie . E 
però inviò il fuddetto Guglielmo Marchefe ad affe- 
diar quella ricca , e nobil Cittàfa). Tuttoché que* 
Cittadini facelfero una valorofa difefa , pure non 
P ocerQ * no lungamente refiftere agli affalti del Mar- 
chefe, il qual pofeia per ordine d '.Arrigo infierì con- 
tro d’efii , con levar la vita a moltiffimi , permette- 
re il difonor delle donne , imprigionare e tormentar 
altri, e bandire i reftanti . Tutto fu me(To a facco , 
e pofeia fenza perdonare alle Chiefe , reftò intera- 
mente fmantellata la Città , che da 11 innanzi non 
potè più riforgere all’antico fuo fplendore . Perla 
Calabria s’inoltrò l’efcrcito Cefareo , e palfato il Fa- 
ro giunfe a Meflìna , che tofto fe gli diede . Che ciò 
accadefle fui fine d’ Agofto , fi può argomentar dagli 
Annali di Genova, che dicono arrivata a Meflina la 
lor flotta nel di primo di Settembre: tempo in cui 
quella Città era già pervenuta alle mani dell’ Im- 
peradore . 

Quelli vittoriofi progredì furono allora turbati da 
un’ accidente occorfo frai Genove!! e Pifani . L’odio 
fra quelle dueemule Nazioni, originato dalla gara 
dell’ ambizione , e più da quella dell’ intereffe , era 
paffato in eredità ; e fi potea ben con tregue , e paci 
frenare , ma per poco tornava a divampare in mag- 
giori incendi . Appena fi trovarono le lor flotte a 
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Meflina , che vennero alle mani , e nel lungo con- - u 
flitto molti de’ Pifani vi relforono o morti o feriti. 

Per quello gli altri Pifani , che erano nella Città , *■»» m»* 
corfero al Fondaco de’ Genovefi , e gli diedero il fac- 
co , con afportarne molto danaro. Altrettanto fece- 
ro alle cale, dove fi trovarono de’Genovefi, molti an- 
corade’ quali furono fatti prigioni . Ciò intefoda* 
Genovefi , che (lavano nelle navi , infuriati corfe-* 
ro a farne vendetta fopra le galee Pifitne , e tre- 
dici ne prpfero con tagliare a pezzi molti de’ Pi- 
fani . S’ interpofe Marquardo Imperiai Sinifcal** 
co , e riportò dalle parti giuramento di refiituire 
il maltolto , e di non più offenderli . Efeguirono 
la promeffa i Genovefi . Poco o nulla ne fecero i Pi- 
fani , che godeano miglior aura alla Corte ; anzi fe- 
cero nuovi infiliti per le ftrade ai Genovefi , e pre- 
fero una lor ricca nave , che veniva di Ceuta . Per 
tali affronti e danni morì di palfione il Podeftà e Ge- 
nerale de’ Genovefi Oberto da Olevano . Allorché 
li feppe in Palermo la refa di Meflina , la Regina Si- 
billa fi fortificò nel Palazzo Reale , e il fanciullo Re 
Guglielmo fi ritirò nel forte Cartello di Calata pillot- 
ta . Allora i Palermitani fpedirono all’ Imperadore 
irrigo , invitandolo alla lor Città . Così!’ Anonimo 
Cafinenfe . Ma fecondo gli Annali Genovefi pare , 
che i Palermitani refifteffero un tempo , e fi faceffero 
pregare per ammetterlo . Intanto i Genovefi accor- 
sero inajuto di Catania , che s* era data all’ Impera- 
dore , e trovava!! allora affediata dai Saraceni abitan- 
ti in Sicilia, ficcome fautori della fazion di Tancredi, c 
la liberarono.Prefero poi per forza laCittà di Siracu- 
fa . Tengo io per fermo, che l’Anonimo Cafinenfe , e 
Riccardo da S. Germano , per politica parlarono po- 
chiflìmo di quelli affari , che pur furono sì ftrepitofi, 
mettendo un velo fopra molte iniquità e crudeltà ■ r*k« 
d ’ irrigo . Non mancò egli di addormentare con_j 4 Vietar- 
graziofilfime promefle i Palermitani (4) . Il magni- oltmlm. 
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«sa fico di lui ingredò in quella Città ci vien defcritto da 
h Ottone da S. Biagio (a). Ma perchè conobbe dura 
imprefa l’impadronirfi del Regai Palazzo, e delCaftel- 
lo di Calatabillotta,mandò alcuni fuoi Miniftri a trat- 
• uchr. fare co j[ a R e gi na sibilla , con cui fecondo il fuo co- 
ftumc fu liberali (Timo di promette . Cioè impegnò la 
fua parola diconcedere a Guglielmo di lei figliuolo la 
Contea di Lecce, c di aggiungervi il Principato di 
Taranto ; condizioni , che furono da lei abbracciate , 
perchè già vedeva difperato il cafo di poterli folle- 
nere. Diede dunque fe (lefTa , e il figliuolo in mano 
di irrigo , il quale non sì tolta fu padrone del Palaz- 
zo Regale , che lo fpogliò di tutte le cofe preziofe , 
e lafciò il ficco del redo ai foldati. Secondo gli Scrit- 
tori moderni Siciliani , .Irrigo fi fece coronare Re di 
Sicilia nella Cattedral di Palermo . Non truovo io di 
ciò veftigio alcuno predo 1 ’ Anonimo Cafinenfe , nè 
predò Riccardo da S. Germano . Ne parla bensì Ra- 
dolfo da Diceto , che il dice coronato nel di 2?. di 
Ottobre. Rocco Pirro rapporta un fuo Diploma 
bchmn.t. (&)» dato TanormiUI. Idus armarti , Indiclione . j 
XUL Anno fylCXCF, dove parlando della Chiefa di 
Panoimi . Palermo , dice : in qua ipfius Kcgni Coronarti primo 
portavimus . Ma falla edòPirro in ifcri vere, che talCo- 
ronazione feguì nel dì 30. di Novembre dell’anno 
1 195. Se il Diploma da lui poco fa accennato, e dato 
nel dì 11. di Gennajo dell’ anno 11 95, la fuppone già 
fatta , come differirla al Novembre dell’ anno me- 
defimo ? Oltre di che nel Novembre del 1195. •^ r " 
rigo non era più in Sicilia. Sicché egli dovette ede- 
re coronato in Palermo o nell’ Ottobre o nel No- 
vembre del prefente annoi 19 f. Nè pure fu dille il 
dirli da Rocco Pirro , che l’Imperadricc Cojlanza ri- 
cevette anch’ edk la Corona in tale occafione . Ab- 
biamo da Riccardo da S. Germano , che in quell’ an- 
no Imperatrix Exii Civitate Mar chic filium peperit 
nomine Fredericum menfe Decembri infejlo Sanili 
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Stefani . Kon tra ella dunque giunta perarchè in Si- • 
cilia , e da Jefi non li potè partir così predo , come B Vo 1 j s ,^' 
ognun cf mprende . *“ UM 

E qui fi noti la nafcita di quello Principe , che fu 
poi Federigo, il Impcradore , della cui nafcita , e del 
luogo , dove Cofianza Augnila il partorì , molte fa- 
vole lì leggono predo gli Storici lontani da quelli 
tempi . V’ha anche difputa intorno all’anno della fua 
nafcita . Ma oltre al fuddetto Bkcardo , 1 * Anonimo 
Cafinenfe (a) ,e Alberto Stadenlè ( b ) , il fanno nato 
nel fine dell’anno prefente,pcrchè il loro anno i ipj, 
cominciato nel di d Ila Natività del Signore, abbrac- 
ciala Fella di Santo Stefano, di quell’ anno H94. PÌ“ 1 c hx«. 
nalmentc nella Vita d*lnnocenzo IH Papa (^trovia- 
mo , che i Principi in Germania nell’anno 1 ip6.elek 
fero Re Federigo li, fnerum vix duorum apnorum t 
C ir nondumfacris Baptismatìs nuda renai mn s. il che 
ci alìicura , doverli riferire all’ anno prefente la na- 
scita d'elTo Federigo. Qualfofle la qofeienza ed ono** 
ratezza dell lmperadorc irrigo FI. lo Icorgeremo 
ora. Dopo aver tanto fpelò e faticato per lui 1 Geno- 
vefi , richiefeco il guiderdone loro, promedb , cioè il 
podi-fio di Siracufà , e della Valle di Noto (d) . An- 
dò ./ irrigo per qualche tempo allegando varie leufe , 
e pafeendo quel Popolo di varie fperanze . La con- 
clufione finalmentefu , che non folamente nulla die- 
de loro del pattuito , malevòadedi ancora tutti i 
diritti e privilegi , goduti da loro lotto i Re prece- 
denti in Sicilia , Calabria , Puglia, e in altri Luoghi. 

Proibì fotto pena della vita ai Genovefi il dar nome 
di Confale ad alcuno in quelle- parti. Anzi minacciò 
d’impedir loro d’andar per mare , e giunfe fino a di- 
re , che dilìruggerebbe Genova . Il Continuatore di 
Caffaro non potè contenerli dal chiamarlo un nuovo 
/verone , per così orrida mancanza di fede . Certo è, 
che nè pure i Piloni riportarono.un palmo di terra in. 

Tom. FU. Tar. I. H Si- 
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Sicilia; c fparvero agli occhi ancora di quelli gli am- 
piiScati, che fi leggono promefii loro nel Diploma di 
«•«•irti ibpra accennato . E pur poco fu quello . Nel giorno 
fanto di Natale tenne un (bienne Parlamento di tutto 
il Regno in Palermo , e quivi cacciò fuori delle Let- 
rere , credute dai più di fua invenzione , dalle quali 
appariva una cofpirazione formata contro diluì da 
alcuni Baroni delRcgro . Dopo di che fece mettere 
le mani addoflòa moltitl.mi Vefcovi , Conti , e No- 
bili , e cacciar in prigione anche la (letta Vedova Re- 
gina Sibilla , o fi a Sibilia , e il figliuolo Guglielmo , 
fintamente da lui proclamato Come di Lecce e Prin- 
cipe di Taranto , dimenticando il bell’ atto del Re_* 
Tancredi , che gli avea redimita la moglie Cofianza> 
e mettendoli lotto i piedi la fede , e le promette date 
alla Regina , e al figliuolo. .Alcuni d’efii Baroni fu- 
rono accecati , altri impiccati , altri fatti morir nelle 
fiamme , e il retto mandato , e condotto in Germa- 
nia in elilio . Anche Ottone da S. Eiagio fa menzio- 
ne di quelle crudeltà , accennate parimente da Gio- 
vanni da Cuccano , e da Innocenzo III Papa in una 
fua Lettera , e prevedute ancora da Ugo Falcando 
fui principio della fua Storia , che dovettero fare un 
grande ttrepito per tutta l’Europa . Fece fino apri- 
re il Sepolcro di Tancredi , e del figliuolo Ruggieri, 
e ttrappar loro di. capo la Corona Regale. Sicardo 
Vele >vo allora di Cremona, e parziale d’^rr/jo, feri- 
re. che i Siciliani le la meritarono, per aver tefe in- 
ficile all'lmperadore . Ma farebbe convenuto accer- 
tarli prima, fe fu filile va la co»giura;poichè,per con- 
to dell’ aver eglino preferito Tancredi a Cofianza 
contro del loro giuramento , non aveano e fli opera- 
to ciò lenza l’approvazion del Romano Pontefice , al 
quale apparteneva il difporre di quel Regno , come 
di Feudo della fanta Sede . Vuole il Padre Pagi, che 
non fu (fitta tanta barbarie dcH’Auguib irrigo in Si- 
cilia , 
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cilia , citando in pruova di ciò Giovanni da Cecca- 

no . Ma quello medefitno Autore è buon teltimonio E Vn ^ A 

dell’inumanità $ /irrigo VI. am.»h 

Anno di C r i s f o mcxcv. Indizione xi x i. 
di Celestino ITI. Papa 
di Arrigo VI. Re io. Imperadore j. 

D Opo avere ^irrigo Augnilo sfogato in parte ii 
Tuo crudel talento contro gli aderenti del fu 
Re Tancredi , venne in Puglia , dove terne un gran 
Parlamento di Baroni . Trovava!! nella Corte di Si- 
cilia Irene vedova del giovane Re Ruggieri figliuòlo 
di Tancredi. La trovò aTai avvenente Filippa fra- 
tello dell’lmperadorc , e forfè penfando egli, che 
queftaPrincipcfTapotdTe anche portar Leo dei dirit- 
ti d'importanza, per edere figliuola d’un Grecolmne- 
radoreja prclc per mog!ie(a)di confentimento d’^r- ÀhrlTV 
r/go,che allora gli diede a godere ilDucato della To- cUnaT 
fcana,e i beni della fu Con teda Matilda.Ve defi predò 
il Margarino (£) un Diploma d’edb Filippo coi titoli 
fuddetti , fpeditoinS. Benedetto di Polirone nel di 
3 1. di Luglio , trovando!! egli in quel Moniftvro.Do- 
po aver tenuto in Puglia il Parlamento fijddctto, ed 
inv iata l’Imperadrice in Sicilia , prefe irrigo la llra- 
da di terra , per tornarfene in Germania . Conven- 
gono tutti gli Scrittori in dire , ch’egli per mare , e 
per terra mandò in Germania innumerabili ricchez*. 
ze : tutte fpoglie de* miferi Siciliani , c del Regale 
Palazzo di Palermo . Arnoldo da Lubeca feri ve^c), * 
ch’egli reperit thefauros abfconditos, fr ornanti lupi - 
diirn prctioforum & gemmar um gloriarti , ita ut one- 
rati} t centum Jexaginta fomariis (_ cavalli o muli da 
foma ) auro , & argento , lapidibus prctiofis , & ve- 
ftibus ferìcis , glorio fé ad terramfuam redìerit. Bella 
gloria al certo , guadagnata con tanti fpergiuri , c >11* 
ingratitudine , colla barbarie , e con lalciare in S>ci- 
lia un’ increcibil’ odio e mormorazione contro della 

H a fu a 
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fua pcrfona . Oltre ad affa irti mi Baroni prigionieri 
ed oltre agli ortaggi di varie Città, fra’ quali fu l’Ar- 
a^oo. i P * c ; vt .f covo di Salerno , feco egli menò la sfortunata 
Rigina Sibilla con tre figliuole , e col figliuolo Gu- 
glielmo , e li terne poi fotto buona guardia chiufi in 
M?. V.«o‘. una fortezza . Crede il Padre Pagi (<0 , che Arrigo 
fedamente nel Natale dell'anno prefente imperverlaf- 
fe contro de’ Siciliani, e pofeia fe ne tornafle in Ger- 
iti ciiron* mania . Ma Giovanni da Ceccano parla del Na- 
fofli.n # « ta j e jgjiJgupQ precedente . Ed Arrigo in quell’ anno 
(evacui venne a Pavia, e di là pafsò in Germania, come s*ha • 
Vom vi. dagli Annali Genovefi (O , e da altri Autori . Giro- 
* r lamo Rolli cita un fuo Diploma dato in Vormg- 
»u»or° Si- zia IV.Kalftidas Decembris, Indizione XlV.ydnno Vo- 
rcn.ub # MCXCf/.L’ln dizione è quivi mutata nel Settem- 

(t, c. ■*. t> re • Anche il Sigonio (p ~) accenna un fuo Diploma x 
dato VII-Kalendas *Junias apud Bnrgum Sanili Do-, 
maini, odano MCXCF.J{egni Siciliae Pr/’/wo. Lafciò eflò 
Arrigo per fuo Vicario , o fia per Viceré nel Regno 
di Sicilia il Vedovo d’Ildelèinj , già fuo Maeftro,che 
fra tanti fuoi ftudj non dimenticò quello di far dana- 
ro per quanto potè . In qucft'anno il celebre Arrigo 
Leone , già Duca di Sartòria c Baviera, della Linea 
Ertenfe di Germania, terminò i fuoi giorni in Brunf- 
vic, Città reftata a lui eon altre adiacenti dopo il ter- 
ribil naufragio di l'uà grandezza . Ma in quello me* 
delìmo anno effondo morto Corrado Conte Palatino 
del Reno , zio paterno dell’Augurto Arrigo , fuccc- 
dette ne’ di lui Stati ./ irrigo , uno de’ figliuoli d'efio 
sirrigo Leone , perchè marito dell’unica figliuola del 
jntdefimo Corrado : lìcchè in qualche maniera tornò 
a rifiorire in Germania la potenza de’Principi Eften- 
fi-Guelfi . Ne fi dee tacere , che rirpperadore Arri- 
go luddettb in quell’anno creò e confermò Duca di 
Spoleti Corrado Mofcaincervello , c dichiarò Duca 
di Ravenna , e Marcitele d’ Ancona Marquardo . E’ 
confiderai)! le lo Strumento di concordia feguita fr^ 
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lui, e il Popolo di Ravennani cui Girellatilo Rolli ci 
ha confermata la memoria. Da elfo apparifee, che an- v „i s »« 
eheRavenna fi governava inRepubblica,ed avea il fuo 
Ppdeftà, e giurisdizióne , è rendite ; ma doveario al 
Duca refiar falve le Regalie , ’quas Imperator , & 
ipfe MarchoaldUs inCivitate {{avennae, & ejus dijlri- 
tlu babere confuevit . Li terza parte di Cervia ap- 
parteneva ad elfo Marquardo , o Marcoaldo , un’ al- 
tra all’Arcivefcdvo, e un’altra al Comune di Raven- 
na , che partivanó infieme le entrate ; niaflìmamente 
del Sale ; 

Racconta il Cdntinuatore di Caffaro -, che i Rifa- 
rti , trovandofi in favorevole fiato alla Corte Impe- 
riale , feguitarond in quelli tempi a recar infulti , 
danni , e ingiurie ai Genove!! ; e rifabbricarono an- 
che ad onta d’ elfi il Cafiello di Bonifazio in Cor/ìca* 
chedivennc un nido di Cdrfari , fingendo di non ef- 
ferne eglino padroni . Non potendo più reggere a 
tali ftrapazzi il Popolo Gendvefe , fpedl in Corfica 
con varj legni un corpo di combattenti , che a forza 
d’ armi entrarono in Bonifazio , e vi fi fortificaro- 
no . Prefero dipoi varie navi Pifane , ed altri dan- 
ni inferirono a quella tìemica Nazione * della quale • 
in quelli tempi ci manca l’ antica Ifioria . Spedirono 
anche iGenovefi Bonifazio loro Arcivefcovo , e Ja- 
copo Manieri lor Podefià a Pavia all’ Impcradore , 
che p r imadi palTare in Germania, foggiornava nel 
Monifiero di S. Salvatore fuori della Città , per ri- 
cordargli le promeflc lor fatte , e confermate con uri 
folenne Diploma . Si accorfero in fine , nulla eflfere 
dafperare da un Principe, che niun conto faceva 
della fua fede . Dilfi già , che elTo Augufto avea con- 
ceduta Crema al Popolo Cremonefe. Anche hell'faj tM, 
anno prefente a di 6. di Giugno (a) lo ftelfo Impe- 
radore irrigo confermò a’ medefimi Cremonefi col 
Gonfalone 1’ Invellitura di tutti i loro Stati , fra’ 
quali anche la Terra di Crema era eomprdà . Ma 
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perchè di quella èrano in pofTeffo i Milanefi per con- 
cefiìone c Diploma di Federigo I A ugufio , padre_* 
delRegnante,nè fi fectivano eflì voglia di cedere una 
si riguardevol Terra ,reflò finquì ineffettuata la con- 
ceffione d 'irrigo . Probabilmente cadde ancora in 
qtieft’ anno un’ altro Documento , da me dato alla 
luce (a) colle rote grafie , da cui apparifee , clic 
avendo Giovanni Lift d’ Haflìa , Mtfioe Csmerlcn- 
godcll* Impcradore irrigo , mandato a prendere la 
tenuta d’effa Crema , non era fi ito ammeffo il fuo 
Deputato , e però egli .mette al bande dell’ Imperio 
i Cremafchi , Milanefi, e Brefciani per tuldifibbi- 
dienza . Quell’atto fu fatto in Cremona anno ab 
\ Ine arnationt Domini nofiri *Jefu C.brifli MCXC. Indi- 
' Rione XI li Àie Mer curii Tertiodecimo intrante *J unio . 
. Maconviene 2 lPanno prefente, in cui correa 1 ' Indi- 
kjT.Tli. Rione XIII , fe non che il d) xj. di Giugno non traiti 
«tr.iitN*. M crcor( f, ; Dalla Cronichetta Cremonefe ( b ) ab- 
biamo /che in queft’ anno fu qualche guerra fra efiì 
Milanefi. c Cremonefi , e che refiarono prigioni al- 
quanti degli ultimi . 


Anno di Cripto mcxcvi. Indizione xiv. 
di Celestino III. Papa 6. 

' di Arrigo VI. Re n. Imperadore <5. 


P Er le crudeltà loro ufate dall’ Imperadore ir- 
rigo andavano tutto di i Siciliani e Puglie!! , 
maflìmamente dr Nazione Normanna , meditando 
rivoluzioni ; e verifimilmente accaddero non poche 
follevazioni e fconcerti in quelle contrade , delle.* 
quali ci dan qualche barlume , ma non già una chia- 
ra notizia , gli antichi Storici . A tati avvilì lo fpie- 
tatn irrigo ( ne è incerto il tempo ) fece cavar gli 
occhj agl’ innocenti ortaggi , che erano in Germa- 
nia , fuorché a piccoli dreivefeovo di Salerno. Or 
mentre fi trovava eflo irrigo in Germania , fu ga- 

gliar- 
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gliardemente follecitato da Papa Celeflirto III. a por- 
tare foccorfi in Terra fanta . Ci è permeilo di creda- 
re , che fi prevalere egli di quella occafione , per *““** 
muovere i Popoli dellaGermania a prendere 1 anni, 
col fine di valerfene egli prima a galbgare i Popoli 
di Sicilia ePuglia,ficcome avea fatto nell’ anno 1 1 94, 
in cui Tappiamo, ch’egli fi fervi d’ alcune migliaia 
di Pellegrini Crociati , che erano in viaggio verfo 
la Soria, per conquillar la Puglia e Sicilia . Infitti 
ratinò una pofiente armata . Ma prima di muoverli f<1(Wr6u 
alla volta d’Italia , tenne una generai Dieta (ai , in 
cui tanto fi adoperò , che indufie que’ Principi ad 
eleggere Re de’ Romani e di Germania il f;o fi- 
gliuolo Federigo I/, ancorché appena giunto ali’ età 
di due anni , e non peranche battezzato . Ciò fatto 
venne in Italia. Egli fi truova in Milano Secando 
Idus ^tugufli , come corta da un fuo Diploma dar» b Monco, 
nell’ anno prelente preflò il Puricelli (b') • Pofcia ii »r.f 
vediamo in Piacenza , FI. Idus Septcmbris , ciò ap- 
parendo da un’altro fuo Diploma pubblicato dalCam- »u"rl a? 
piCc"). Da tre altri, che fi leggono nel Bollano M;T „ 
Cafinenfe (<H , impariamo , ch’egli era in Monte 
Fiafcone XIII. Kalendas Vovembris , e in Tivoli 
XVI. Kalendas Decembris . Per attellato di Giovan- 
ni da Ceccaro tei , nell’ ultimo giorno di Novem- 
bre arrivò a Ferentino , e vi d ; morò fette giorni , 
inoltrando fecondo il fuo finto animo penfieri di pace 
e di equità. Se n’ andò pofcia a Capua , nelle cui 
prigioni trovò il valorofo , ma sfortunato ì^ccardo 
Conte di Acerra , che poco prima nel voler fuggire, 
per prevenir l’arrivo d’ eflb Augnilo , tradito da_» 
un Monaco bianco , cadde nelle mani di Diopoldo 
Ufiziale Cefareo (/}. Il fece giudicare , e poi tira- 
re a coda di cavallo pel fango di tutte le piazze , e_> 
finalmente impiccar per li piedi , finché morule ; nè « . 
il fuo cadavcro fu rimoflò dalla forca , fc non dap- 
poiché giunfe la nuova della morte d’ elio Augurto 
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nell’antro feguente. Dopo la fella del Natale s’incam» 
volgi** niinò verfo la Sicilia . EfTendo in quello mentfe_> 
«n»ou(« mancato di vita fenza figliuoli Corrado fuo fratello * 

. or® Duca di Alemagna , o fia di Suevia , (<0 diede quel 
chim- “ Ducato ali’ altro fuo fratello Filippo > dianzi dichia- 
rato Duca di Tofcana , e mardillo a prenderne il 
polli Ito : il che fu da lui ben volentieri efeguito,con 
tenere una Corte folenne in Augnili nell’ A godo 
celi’ anno preferite * Abbiamoancora da V^ccardo da 
S. Germano , che ^Arrigo prima di giugnere in quel- 
le contrade > ai>zi dando anche in Germania , avea 
fpedito il Vefcovodi Vormacia per fuo Legito in_j 
Italia . Andòquefto Prelato a Napoli col guerriero 
Abbate di Monte Calino , e con molte fquadredi 
foldati italiani e Tedcfehi , & Imperiale implens 
mandai urti, A/eapolis muro* & Capuac fondina fecit 
everti . Per aflìcurarfi di quel Regno altro ripiego 
non volle adoperar quello Augnilo, che quello del 
rigore e terrore , duri maeltri del ben’ operare . Coi 
benefizi e non colla crudeltà li guadagnano i cuori 
de’ Popoli. 

t. Ebbero in quell’ anno i G enovelì per loro Podelli 

£u«oi\?'* Marcellino (è) , uomo di petto , che coa_? 

toTi iul. vigore efercitò la fua balia , non la perdonando a 
’ malfattore alcuno > e galligando tutta la gente in- 
quieta , talché rimffe in buono fiato quella si difeor- 
de Città * Fra 1* altre fue prodezze * perchè molti 
Cittadini contro i pubblici divieti aveafto fabbricate 
Torri altiflìme , delle quali poi fi fervivano a far 
guerra ai lor vicini nemici > intrepidamente le fece 
abbalfare , riducendole tutte alla mifura d’ottanta 
piedi d’altezza . La continuata dilTenfijnc e guerra * 
che in quelli tempi bolliva fra efli Genovell e Pifani, 
difpiacendo al paterno cuore di Papa Celeflino III » 
cagion fu . ch’egli invialfe a Genova per luo Legato 
Tandolfo Cardinale della Bafilica de’ dodici Apollolt 
per trattar di pace® Fra i Deputati d^ll’ una e dell* 
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altra Città alla prefcnza diluii! tenne uncongreffo 
in Lericc fui principio d’ Aprile . Quello per cagion E r ,^ >P ^ 
della vicina Pafqua fi fciolfe fenza frutto , e fu ri- 
mefToad altro tempo. Prevalendoli di tal dilazione i 
Pifani fegretamente fpedirono in Corfica lino ftuolo 
di navi , credendoli di poter levare il Cartello di Bo- 
nifazio ai Genovefi , ma lo ritrovarono ben guarni- 
to . A quello rumore accorfero ancora i Genovefi 
con una bella armata di mare , e andarono a sbarca- 
re , e a portarli in Sardegna nel giudicato di Caglia- 
ri , di cui era allora padrone il Marchefc Gigli e Imo 
( di qual Cafa io non fo dire ) . Raupò quello Mar- 
chefe un’efcrcito diSardi, Catalani , e Pifani , per 
{sloggiare i Genovefi ; ma ne riufcl tutto il contra- 
rio . Fu melfoin fuga coi fuoi , e la fua bravura gli 
corto P incendio del fuo palagio , e d’ altri ancora . 

Dopo di che i Genovefi fe nc tornarono a Bonifazio. 
Tentarono un’altra volta i Pifani d'alfediar quel Ca- 
rtello , ma indarno . Vennero anche a battaglia le_* 

Flotte Pifana e Genovefi: , ma con poco divario nel- , ^ ^ 
la perdita . A quell’ anho il Sigonio («) , e il Rolli 
riferifeono il matrimonio di >Azzo F figliuolo di 
(jbizzo Marcbefe d’ Erte con Matcbefclla degli Ade- » ««••.n. 
lardi . Ho io provato (c) che molto prima di quelli 
tempi dovettero accader quefle nozze; nozze di forn- 
irla importanza perla linea Eftenfe d’ Italia, perchè m.Ìcm! 
aprirono alla nobili filma Cafa de’Marchefi Eftenfi la ** f 
porta per fignoreggiare in Ferrara (<D . Abbiam ve- 4 Wcknt , 
duto di fopra all’ anno 1174. qual folle la potenza e t9m * n 
riputazione di Guglielmo ^idclardi, foprannomincto 
della Marcbefella , per cui valore fu liberata An o- 
nadall’ alfedio. Egli era Principe della Fazion Guel- 
fa in Ferrara : giacché erano nate , e andavano cre- 
dendo le fazioni de’ Guelfi, e de’ G {bollini . Sa- 
linguerra figliuolo di Taurello , o fia Torello , era il 
Capo dell’ altra fazione . Morto egli , e mancato pa- 
rimente di vita otìelardo fuo fratello , c rimalla ere- 
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de dell’ immpnfa loro eredità Marchefella , figliuo- 
li». 1 j di /Sdelardo , fu quella fpofuta al Addetto otzzo 
*“"* “** Eflcnfe , acciocché egli foficneffe il partito de’ Guel- 
fi in quella Città . Da 11 innanzi i M archefi d’ Elle , 
Signori del Polefine di Rovigo , di Elle , Monta- 
• gnana. Badia, c d’ altre nobili Terre , comincia- 
rono ad aver abitazione in Ferrara , e a far la figura 
di Capi della Fazion Guelfa non foto in efia Città , 
ma anche per tutta la Marca di Verona , di modo 
che lo llelTò era dire liTarte Marchefana , chela 
Tarte Guelfa . 

Anno di Cristo mctcvii. Indizione xv. 

di Celestino III. Papa 7. 

‘ di Arrigo VI. li. Imperadore 7. 

L E più llrepitofe avventure dell’ anno prefente 
furono quell’anno in Sicilia ; ma per difav- 
ventcra , non han voluto raccontarle per qualche 
politico riguardo gli antichiScrittori Italiani di quel- 
le parti , che erano fudditi di Federigo II Augullo 
figliuolo di /irrigo VI Imperadore .Più ne han par- 
latogli Scrittori Inglefi e Tedefchi , ma nonfenza 
mio timore ,ch’efiì lontani, irgannati dalle dicerie , 

pollano irgannare ancor noi . Scrive adunque Ar- 

noldo da Lubeca (4), che giunto in Sicilia l’Augufto, 
./ irrigo , vi fu occupato da moke traverfie , e batta- 
glie , perciocchècollava del tradimento dell’ Impe-r 
radrice Coflanza fua moglie , e degli altri Nobili di 
quelle contrade . Perciò raunata gran gente a forza_» 
di danaro , d’cflì congiurati ben fi vendicò , dopo 
averli fatti prigioni . A colui , che era fiato creato 
Re contro di lui , fece conficcare in capo una Coro- 
na con acutifiìmi chiodi ; altri Nobili condannò alla 
fórca , al fuoco, e ad altri fupplizj. Pofcia in un pub- 
blico Parlamento perdonò a chiunque aveva avuta 
mano in quella colorazione, e talibus alloquiis mul- 
tai» 
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t j 1 » $ratiani illius /legni invenit , & de cetero terra s= ^i 
qitievit . Clic l'Imperadrice Ccfixnza m mafie di mal’ 
occhio le crudeltà del marito contro de’ poveri Sici- 
liani , e malli mamente del fangue Normanno! fi può 
fé n id fatica credere , perch’ era nata in Sicilia, e_* 
Normanna di nazione , e fi riconofeeva anche obbli- 
gata alla famiglia di Tancredi, perchè slgenerofa- 
rnentc rimefsa da lui in libertà . Finalmente fuo era 
quel Regno , c non del marito , nè potei piacerle , 
ch’egli lodiftruggeffe col macello di tanta Nobiltà , 
e con votarlo di tutte le ricchezze per portarle in — » 
Germania. Ma non è mai credibile , che avendo el- 
la un figliuolo , potefTe confentire , di’ altri fi met- 
tere in teda quella Corona . Par dunque più proba- 
bile , che l’ Imperadrice fofie in folpetto al marito 
Augufio d’ aver parte in quelle follcvazioni ; ma non 
già, ch’ella ne reftafsc convinta. E peròconvien 
fofpendcre la credenza in parte di quello , che fcri- 
ve Ruggieri Hovedeno (<*), Storico Inglefe ,e pc- • 
rò nemico d’~*rr»ij<>,con dire,che ^Arrigo prefe i Ma- 
gnati della Sicilia , e parte ne imprigionò , parte 
dopo varj tormenti fece morire . Aveva dianzi dato 
il Ducato di Durazzo e il Principato di Taranto a__» 
Margarito , o fu Margaritone grande Ammiraglio. 

Quella volta il fece abbacinare ed eunucare . Per le 
quali inumanità l'fmperadric eCoftanza fece lega col- 
la fi: a gente contro dell’ Augnilo conforte , e venu- 
ta a Pai ermo prefe i tefori dei Re fuoi Antenati ; dal 
che incoraggiti i Palermitani uccifcro gran copia di 
Tedefchi . 1/ Imperadore fuggendo , fi racchiufe in • 
una Fortezza , con penfiero di ripatriare , fi gli ve- 
niva fatto ; ma i fuoi nemici gli aveano ferrati i paf- 
fi . Credane , ciò che vuole , il Lettore . Sicardo 
Storico Italiano (£>) , e allora vivente , Ieri ve , cher.«“v>e 
Margaritone tu accecato da ^Arrigo nell’ anno 1 194, *** 

e non già nel prelente . Che in Sicilia fofsero e con- 
giure e rumori o uel precedente , o nel corrente 
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anno, ammettiamolo pure . Ma che irrigo ito co^ 
là con un’ arm 'ta di fefsanta mila c mbartenti fofse 
" w ridotto in quello (lato , non ha molto di verifimile . 
Menoneha, che l’ Tmperadrice a vifi. ra calata im- 
pugnale il marito. Riceva dunque il Lettore come 
meglio fondato il racconto di Gotifredo Monaco, di 
loefcr. cu j f ono | e f c gucnti parole all’anno prefente : (a) 
Imperator in ikpulia moratùr . Ibi quofdam Trinci - 
pes , qui necem ejtts confpiraffe ditebantur , diverfis 
poenis occidit . tytmor etiam de eo ac de imperatri- 
ce Confi ami a varia feminat , feilieet quod ipfe in va- 
rile eventibus praeventus , etiam in vitae pendilo 
Jaepe condii ut m ftt ; quod Imperatricis voi untate^ 
femper fieri vulgabatut . Quetari i rumori della Si- 
cilia , c riconci liato 1 * Imperadofe irrigo colla mo- 
glie , allora egli permife , che la gran flotta de* 
ÌMlegrini , de 'derefi di fegnalarfi in Terra Tanta , 
fcioglie'Te le vele , con aggiugnervi egli alcune del- 
le fue fquadre , c dar loro per Condottiere Corrado 
Vefcovo di Wirtzòurgo , fuo Cancelliere . Andaro- 
no , fecero alquante prodez2e in quelle parti ; più 
ancora n’avfcbbono fatto, fe non folle giunta la 
morte dell’ Impcradore , che sbandò tutti i Princi- 
pi Tedefchi , volendo ciafcuno correre a cafa , per 
intervenire all’ clezion del nuovo Augufto ; Succe- 
dette efla morte nella feguente forma , come s’ha 
da Riccardo da S. Germano (6). Fece ^Arrigo ve- 
nire a se l’ Impcradrice Coflanza fua moglie , e men- 
tre efla era nel Palazzo di Palermo , Guglielmo Ca- 
rtellano di Caftro-Giovanni fi ribellò all’ Imperadore* 
Portogli in perfona sirrigo all’ afledio di quella For- 
tezza^ quivi dando fu prefo da una malattia^ cagion 
della quale condotto[per quanto s’ha daGiovanni da 
Ceccano (c) , e dall’ Hovedeno (</)] a Meflina , qui- 
aaoitn. v i terminò i Tuoi giorni nella vigilia di S. Michele * 
cioè nel di 28. di Settembre . Altri dicono nella fe- 
tta di S. Michele » altri nel di quinto d’ Ottobre , c 
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itegli Annali Genovefi ( 4 ) la Sua. morte è riferita 
nell 1 ultimo di di Settembre . 

Voce corfe , ch’egli morifle attofficato dalla mo- 
glie , a cui fi attribuiscono tutte le traverfie patite_* ^ ^ 

dal marito ; ma Corrado Abbate Urfpergenfe la ui., 
giuftifìca di tal taccia con dire : Quod tamen non e(ì 
veriftmile . Et qui cum ipfo ( A ugt fi ) ) eo tempore \ j> k “ 
erant familiariffimi , hoc inficiabantur . Mudivi ego 
id ipfum a Dorano Conrado , qui p jfimodum fuit ^Ab- 
bai Vraemoìiflratenfìi , & tane in faceulari babitu 
conjlitutus , in camera Imperatoris exfiitit familia- 
ri (firn us . Non fo io , qual fede meriti 1* Hovedeno , 
allorché fcrive,che irrigo mori feomunicato da Pa- 
pa Celejlino 127, per non avere reftituito il danaro in- 
debitamente ellorto a laccar do Re d’ Inghilterra ; c 
perciò proibì il Papa , chefe gli deflè Sepoltura io.-» 
luogo Sacro , tuttoché l’Ardveicovo di Meflina moU 
to fi adoperale per ottenerlo . Aggingne , che Io 
lleflb Arcivescovo venne a Roma per quello , e di 
tre cofe fece iftanza . La prima , che foflé permeilo il 
Seppellire eflfo Augufto : al che riSpofe Papa Celejli- 
80 , di non poterlo concedere fi r.za confentimento 
delRe d’Inghilterra , e reftituito prima il maltolto . 

La Seconda , che faceflfe ritirare i Romani, che avea- 
no afl'ediato Marquardo nella Marca di Guarnieri , 
cioè d’Ancona ; il che dovette Succedere dopo la 
morte dell’imperadore . E la terza , che permettef- 
fe la coronazione del picciolo Federigo in Re di Si- 
cilia. Sono fofpetti gli Scrittori Inglefi in parlando 
di quello Imperadore. Nondimeno anche Galvano 
Fiamma (c) lalciò Scritto , ch’egli morì Scomunicato. « 
Quel che è più , vedremo , che anche Papa innocen- a ‘ r 
zo III. il pretelè Scomunicato da eflfo Papa Celejlino . 

Forfè implicitamente fi pretendea incorfo ^Arrigo 
nella Scomunica per la violenza ufata al Re d’Inghil. 
terra; ma che cfprelTamente fodero fulminate contro 
di luj le qenfure , non fi truova in altre memoricj 

d’alt 


Digitized by Google 



ufi ANNALI 1)’ ITALIA. 

-- d’ailora. A l’incontro Ottone da San Biagio («)do- 
. r.i 4 it. poavpr notata la morte d’ ^Arrigo in Mefiina , fòg- 
* " r> giugne : Ibidem cum maxima totius exenitus U- 

» iack>. Mento cult* Regio fepelitur . Sono ancora di Sicardo 
.Storico e Vefcovo allora vivente le fegnenti parole : 
buch *. (b} stnno Domini MCXCVII. reverfus Itnperator iru 
Italiani , in Sicilia mortuus efl &■ fcpultus . E 1* Ab* 
' bate Urfpergen fé difeorda bensì nel luogo della fe« 
poi tura , ma quella ce la dà per certa , ieri vendute) 
,u Lk,oa Hcnricus Imperator obiit in Sicilia , & in EccleJt.tj» 
Tanormitana magnifìce cft fcpultus ; nè. alcun d’ elfi 
parla di (comunica. Comunque lia , la morte di que- 
llo Augulto fu lbmmatnentc compianta dai Tedeìchi, 
che l’cfaltano forte , per avere Iteli i confini dell’ 
Imperio , e portati dalla Sicilia in Germania immenfi 
refori; ma all’incontro e(Ta riempiè d’allegrezza tut- 
ti i Popoli della Sicilia , e d’altri paefi d’ Italia , che 
l’avcano provato Principe crudele e fanguinario, nè 
gl* davano altro nome che di Tiranno. Odali Gio- 
vanni da Ceccano (d): 

Omnia cum Tapagaudent de morte Tiranni. 

Mors necat > &• c unti gnu dent de morte fepulti , 

Apulus , & Calaber , Siculus , Tnfcufque , Li- 
gurque . 

Certo è che la morte di quello Principe portò una 
fomma confirfione nella Germania , eli tirò dietro 
un fiero fconvolgimento, e una gran mutazion di co- 
fe anche in Italia , ficcome andremo vedendo. Per 
lume intanto di quel che pofeia avvenne, confidera- 
»« . ^ una n °tizia j a noi confervata dall’Autore dcl- 

klriiuC ^ ^‘ ta ^Innoeemom III Papa (e). Scrive egli , che 
’dopo la rotta data , ficcome vedremo, nell’anno 
i 2 oo. a Marquardo Marchelè d’Ancona, fi trovò fra’ 
fuoi fcrigni il reftamento del luddetto Imperadore 
' Arrigo FI. con bolla d’oro , che ora fi legge llampa- 
t3 da me e da altri . In erto ordinava egli ,che Fede- 
rigo Ruggieri fuo figliuolo riconofcedè dal Papa il 
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Regno di Sicilia ; e mancando la moglie , e il figlino- 
lo lenza erede , eflb Regno tornafle alla Gliela Ro i * foli;*™ 
mana . Clic fé il Papa confermane al figliuolo Fede- “* " w 
rigo l’Imperio , in ricompenfa fi refi t ni fife alla Chic- • 
fa (leda rutta la Terra della Contefla Matilda , a ri- 
ferva di Medicina , e di Argelataful Bolognefe. Or- 
dinò ancora a Marquardo, ut Ducatum ^vennatem^ 
terram Fri fi inori , Marchiani rfneonae recipiat 
Domino Tapa , dr fumana Ecclefta , & recognofcat - 
etiam ab eis Mcdijìnam dr .■ frgelat a . E mandando c- 
gli fenza eredi , vuole , che quegli Stati reftino in do- 
minio della luddetta Chicfa . Una parola non vi li 
legge dei Ducato di Spoleti . Solamente vi fi dice , 
che fia reftituita al Papa tutta la terra da Monte Bai- 
le fino a Ceperano, ficcome ancora Monte Fiufcone. t ckroe 
Secondochè abbiamo da Parifio da Cereta (4), i Ve- 
ronefi in quell’anno attaccarono battaglia coi Pado- *«.•>*!«• 
vani aflìftiti da F.ccelino da Romano, e da /izzo Mar- 
chefe d’Efie , e li Iconfilfero colla morte di molti . 

Quella Eccelino , per foprannotne il Monaco , fu pa-» 
dre del crudele Eccelino da Hjrnano . Di quello fat- 
to parla ancora Gherardo Maurilio (è) condire , che k h»*«. 
i Vicentini dopo una gran rotta loro data dai Pado- 
vani , e dal fiiddctto Eccelino , per cui rclhrono 
prigionieri più di due mila d’elfi , ricorfero per aju- 
to ai Verone!!, i quali con sì formidabil’ Armata en- 
trarono nel Padovano , guafiando e bruciando fino 
alle porte di Padova, che atterriti i Padovani altro 
ripiego non ebbero per liberarli da quello turbine « 
che di refiituire tutti i prigioni : il che fatto , ebbe 
fine la guerra . Ma quello avvenimento da Rolandi- 
no vien riferito all’anno feguente, e in altri' telli all’ * 
anno 1199. Un documento da me prodotto nelle An- 
tichità Italiane forfè ci fa vedere tuttavia Duca di 
Tofcana Filippo fratello delJTmperadore sfrrigo.kllo 
fu fcritto nell’anno 1196. nel M dl 30. d’Agofio , cor- 
rendo l ’ Indizione XK&h perchè tale Indizione fpet- 

u 


Digitized by Google 

* ’ «k 



1*8 ANNALI D* ITALIA. 

™ ta all’anno prcfcnte , però o ivi dovrebbe efiere l’an- 
E ymj»« A no 1J P 7 > ovvero s’ha da fcrivcrc Indizione XIV , e_> 
*"• «w farà veramente l'anno 11 96. 

Anno di Cristo mcxcviii. Indizione», 
d’ Innocenzo HI. Papa 1. 

Vacante l* Imperio . 

V Enne a morte Papa Celeflino III. nel di 8. di 
Gennaio , VI. Idus J attuarti dell' anno pre- 
fente , e fu fcppellito il corpo fu o nella Radica La- 
teranenfe . A lui fuccedette nella Cattedra di Satu 
Tietro Lottarti), figliuolo di Trasfondo Conte di 
Segna , Cardinale de’ SS Sergio e Bacco , chc_* 
prefe il nome d ’ Innocenzo III , c riufcì uno de’ p : ù 
infigni, e glorio!! Pontefici , che s'abbia mai avuto 
la Chiefa di Dio , e al quale eterne obbligazioni pro- 
fclfu fpezialmentc la Romana , al cui ingrandimento 
non meno nel temporale , che nello fpirituale , egli 
afTaiffimo contribuì, mercè delle profpere congiuntu* 
ra , e più ancora dell’ elevatezza dell’ ingegno fuo 
(<*).Eraegli allora in età di foli trertafette anni, ma 
maturo di fenno , e ornato delle faenze , ftudiate in 
Roma , in Parigi , e in Bologna . Nella di lui Vita 
è fcritto , che fu eletto nei dì 8. di Gennaio , Sexto 
• Idus ^ attuarti . Ma oPapa Celeflino dovette morire 

un giorno prima , oegli elfere eletto un .giorno do- 
do ; perciocché fappiamo* che non fi veniva all’ele- 
zione , fe non dappoiché era Hata data fepoltura all* 
Anteceflore; e quello pio Cardinale apud Bufili catti 
Conflantimanaiu voluti decefforis exequiis interejfe . 
Fu poi confacrato Papa nella feda della Cattedra di 
San Tietro , cioè nel dì 22. di Febbraio . Trovò egli 
smantellato il patrimonio della Chiefa Romana ; per- 
chè il poco fa defunto Imperado: e irrigo avea oc- 
. cupato tutto quali fino alle porte di Roma, a rilerva 
della Campania , in cui nondimeno era elfo Augurto 

più. 
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piu temuto , che il Papa . 1 rovò ancora , che niun’ 
oftacolo reftava alla fu a autorità dalla parte degl'Im- E v ^, t * 
peradori per le ragioni , che addurrò fra poco . Una 
delle fue prime imprefe dopo la contrazióne^» 
fu quella : Petrum Vrbis Praefetlum .ad ligi am Fi- 
dei itatem recepit , & per manta m , quod illi dona - 
vit , de / r ac feti ut a eurn publice invejlivit, qui ufquc * 
ad id tempus jur amento t idclitatis Imperatori fue— 
rat obligatus , & ab eo Traefetlurae tenebat ho- 
norem. Lcggefi il di lui giuramento fra le lettere di 
elio Papa Innocenzo ( 4 ) . Notizia degna di oiTerva- fi"? 
zione per la conofcenza de’tempi addietro, e di quel- 
li , che Accederono., perchè fpirò qui l’ultimo fia- 
to l’autorità degli Augufti in Roma , e dall innanzi 
i Prefetti di Roma , il Senato , e gli altri Mapiftrati 
giurarono fedeltà al folo Romano Pontefice . ° 

Non tardò il generofo Papa * giacché più non vi 
era ortacolo , anpigliare il dominio della Marca di 
cincona , nulla badando alle offerte , preghiere , e 
larghe promcrte , che fece fargli Marquardo , già in- 
vertito di quelle contrade dal predefiinto irrigo . A 
riferva d Afcoli , vennero alle di lui mani Ancona , 

Fermo , Ofimo , Camerino , Fano , Jefì , Sinigaglia , 
c Pefaro ; il che ci fa intendere di-quale eltenfiònc_> 
forte allora la Marca d? cincona , chiamata in altri 
tempi ora di Camerino , cd ora di Fermo . In breve 
ancora ricuperò dalle mani di Corrado Sucvo , dian-. 
zi Duca di Spoleti , e Conte d’Affifi , tutte quelle 
contrade; cioè il Ducato di Spoleti , che abbraccia- 
va le Città di Rieti , Spoleti , Affili , Foligno , 

Aocera • E polcia tornarono in fuo potere le Città 
di Perugia , Gubbio , Todi, e Città di Cartello . Ten- 
to. ancora di ridurre fotto il Tuo dominio P Efarcato 
di Ravenna, Bertinoro , e la Terra del Conte Ca- 
valcacene , con ifpedir colà lettere , e Legati , ma 
non gli venne fatto ; perchè l’Arcivefcovo di Raven- 
na tenne forte , allegando e moftrando le Invcftiture 
Tom. VII. Part. I. 1 i m _ 
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Imperiali , da lungo tempo addietro date di quel 
Voti ir* p3efe a’ funi Anteceffori , e alla Chiefa fua : il che 
a>m >•»» f crm 5 j p 3 fli a j] e pretenfioni del Papa . Nè lafciò in- 
dietro Papa Innocenzo la ricerca , e la ricuperazione 
dei Beni della ContelTa ALtf/'/d* ; nel che provò non 
pochi intoppi , e contradizioni . Erano da gran tem- 
oo malcontente degl’ Imperadori Suevi le Città del- 
la Tofana , cioè Firenze , Lucca , Piftoja , Siena , 
ed altre , perchè laddove tante altre Città di Lom- 
bardia godevano una piena libertà , nè fopra di loro 
aveano JMarchefe, o Duca , che efercitafle giurisdi- 
zione , elleno fole fi trovavano maltrattate prima da 
Federigo E arb trofia , poi da irrigo fuo figliuolo, 
ed ultimamente da Filippo già dichiarato Duca di 
Tefcana , figliuolo anch’ elfo del medefimo Federigo . 
Però giacché il vento era propizio coll’ edere man- 
cato 1* Imperadorc irrigo , la cui crudeltà e poten- 
za facea llar tutti col capo chino , fi niifero al forte ; 
per non voler più fopra di loro Miniltro alcuno Im- 
periale, fenza pregiudizio nondimeno della Sovra- 
nità Celàrea. Strinfero*dunque una Lega collo llefi- 
fo Pontefice Innocenzo, per foltenerfi colle forze uni- 
te contro chiunque in avvenire volefiè pregiudica- 
re alla lor libertà. Simile era quella alla Lega di 
Lombardia . I Pifani , ficcome que’ foli , che in To- 
fcanagodevano di tutte le Regalie , nè potearo gua- 
dagnar di più, eflVndo già attaccati filmi agl’ Ira pe- 
radori , non vollero entrare in eh a Le ga , che noi ri- 
guarderemo da qui innanzi per Lega Guelfa . Imper- 
ciocché quello nome di Guelfi, e Gibellini originato , 
jiccome accennai di fopra , dalle gare continue della 
Cala de’ Duchi ed Imperadori di Suevia , difenden- 
ti dalla Cafa Gibellina degli irrighi Auguftipervia 
di donne , colla Cafa degli Efienfi di Germania, Du- 
chi di Saflqniae Baviera , difendenti per via di don- 
ne dagli antichi Guelfi , quello nome , dilli , comin- 
ciò a prendere gran voga in Italia . Chi era aderen- 
te 
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tede’ Papi , per cuilodire la fua libertà, nè eflTere.-' --±=3 
più conculcato dagli Ufiziali Cefarei , 11 dicea legni- E „ ’l* | K 
tar la paite o fazione Guelfa. E chi aderiva all’lmpe- **“• “»* 
radore , lì chiamava di parte o fazion Gibellina . In 
quell’ ultima lì contavano per lo più que’ Marche!! , 

Conti , Callellani , ed altri Nobili , che godevano 
Feudi dell’ Imperio , per mantenere liberi dal gio- 
go delle Città libere , le quali tuttodì cercavano di 
ìottometterli alla lor giurisdizione. V’entravano 
ancora alcune Città , che oltre all’ elTere ben tratta- 
te dagli Augulli , aveano bifogno della lor protezio- 
ne , per non eflere ingoiate dalle vicine più potenti 
Città . 1 ali furono Pavia , Cremona , Pifa , ed al- 
tre . E minimamente prefero piede ,ficcome andre- 
mo vedendo, quelle due fazioni negli anni fufleguen- 
ti , perchè risveglioflì più che mai la difeordia fra le 
Cafe fuddette de* Guelfi , e Gibellini in Germania a 
cagione dei due Re , che udremo fra poco eletti , 
cioè di Filippa Duca di Suevia di fangue Gibellino , 
e di Ottone IV. procedente dai Guelfi. A’ quali poi 
fuccedette Federigo II. figliuolo di u irrigo VI, e per- 
ciò d’origine Gibellina, fra i quali , e i Romani Pon- 
tefici , e varie Città d’Italia, paflarono finguinofe 
difeordie ; e chiunque a lui fi oppofe , fi gloriava di 
eflere del partito d e’ Guelfi. Che (concerti , che 
guerre civili , che rovine produceflero col tempo 
quelle lagrimevoli e diaboliche fazioni , l’andròa/:- 
cennando nella continuazion della Storia : giacché 
•penetrò a poco a poco quello veleno nel cuore delle 
llefle Città , rompendo la concordia de’ Cittadini » e 
delle famiglie ; dal che derivarono infiniti mali . 

Intanto è da dire , che Filippo Duca di Suevia 
nell’ anno precedente fuchiamato in Italia dall’ Im- 
peradore irrigo fuo fratello , con difegno , eh’ egli *•*»£*»** 
conducefle in Germania il picciolo Federigo II, elet- i^teV r 
to giàdai Principi Tedefchi Re de’ Romani ,per far- 
lo coronare (a ) . Arri vò Filippo fino a Monte Fia- 1 «««. 

I 2 Icone , 
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fcone , e non già a Falcone, vicino a Viterbo , dove-» 
'vuti'» 1 * ricevette l’ avvifo dell’ immatura morte del fratello 
4o "“ >•» ^ U g M fl 0 . Allora fenza più metterli penfiero del ni- 
pote Federigo , ed unicamente ruminando i propri 
vantaggi , voltò ftrada per tornarfene in Germania. 
Talmente erano efacerbati gli animi degl’italiani con- 
tro de’ Tcdefchi pel governo barbarico di Federigo /, 
e di sirrigo VI. fuo figliuolo, che dovunque pafsò Fi» 
lippo , fia per la Tofcana , Ila per altre Città , fu mal- 
trattato , e in pericolo della vita , e recarono uccifi 
anche alcuni de’fuoi Cortigiani . Giunto in Germa- 
nia cominciò ifuoi maneggi per eifere elètto Re , e 
gli venne fatto . Il buon’ulò del danaro e delle pro- 
mette , e la protezione di Filippo Re di Francia , ope- 
rarono , che moltiffimi Principi della Germania , 
niun cafo facendo del giuramento predato nell’ ele- 
zione del Fanciullo Federigo , il proclamalTero Re . 
Dopo di che fu egli coronato nor. già in Aquisgrana, 
ma in Magonza ; nè dall’ Arcivefcovo di Colonia, ma 
da quello di Tarantafia ; cofe tutte contro il Ritua- 
le . All’ incontro I^ccardo Re d’ Inghilterra, entrato 
aneli’ egli in quella briga , fi fiudiò di promuovere-» 
Ottone figliuolo del già Duca di Saflonia e Baviera 
sirrigo Leone , Fflenfe -Guelfo , e di Matilda fua fo- 
rvila , che era allora Duca di Aquicania , c Conte.» 
del Poitù . Con feda Arnoldo da Lu beca , che i^i'c- 
cardo impiegò , per vincere il punto , fettanta mila 
Marche d’ argento , troppo diipiacendogli 1’ efalta- 
zion di Filippo , fratello di chi con tanta indignità* 
avea fatto mercato della di lui pedona . In fomma 
da sidolfo Arcivefcovo di Colonia , e da’ fuoi Suffra-r 
ganci , da irrigo Duca di Lorena , d il Vefcovo 
d’ Argentina , e da alcuni altri Velcovi , Abbati , c 
Conti , di numero nondimeno inferiore agli Eletto- 
ri dell’ altro ,fu efio Ottone IV. eletto Re de’ Roma- 
■ pi , e coronato dipoi in Aquisgrana . Arnoldo da Lu- 
terà > c Ottone da Sap JBiagiq Iqrivono , che a que- 
lla 
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ila elezione intervenne anche irrigo Conte Palatino 
del Reno , fratello maggior di e(To Ottone , tornato 
in fretta di Terra fama . Ma Ruggieri Hovedeno , e 
Federigo Monaco raccontarlo* ch’egli arrivò di- 
poi , e foficnneg!’ intereflì del fratello, con efferfi 
ad Ottone uniti i Vefcovi di Cambray , Paderborna , 
ed altri * e i Duchi di Lovanio , eLimburgo , e il 
Landgravio di Turingia, ed altri . Ebbe anche mano 
nell’ elezion di Ottone IV. Innocenzo III. Papa , per- 
ch’ egli era di una Cafa , (lata Tempre di vota della 
Tanta Sede , e Cafa , che per la Tua parzialità verfo i 
Papi avea perduti i Ducati di Baviera e Saflbnia . Il 
perchè egli favori la di lui elezione , e riprovò quel- 
la di Filippo Suevo , allegando , che quelli era dato 
fcomunicato da Papa Celerino III, per varie ufurpa- 
zioni fatte dianzi degli Stati della Chiefa Romana , * 
rammentando gli eccedi commedi dal padre , c dal 
fratello fuo . Lo Scisma di quelli due Re fi tirò die- 
tro in Germania di molte guerre , turbolenze, e dan- 
ni infiniti , de’ quali parlano gli Storici Tedefchi * 
Intanto da che fi videro i Siciliani liberi dall’ odia- 
to Imperadore irrigo VI, per l’ inafpettata Aia mor- 
te , fi diedero a sfogar la rabbia loro contro d’ Te- 
defchi , che erano in quell’ Tibia . Il che vedendo P 
Imperadrice Cofianza , che aveva adiinto il governo 
di quel Regno, e la tutela del figliuolo Federigo Rug- 
gieri , con farlo venire da Jefi , dove era dato lafcia- 
to fotto la cura de’ Conti di Celano e di Coperfano 
O) , ovvero, come altri feti ve j della DuchefTa di 
Spoleti , e con farlo coronare dipoi , ordinò , che 
ufcilfero di Sicilia le truppe ftraniere : ridu- 
zione , che per allora mife in calma gli animi al- 
terati di que’ Popoli . E tanto più perch’ ella feo- 
perte le trame eie mire di Marqitardo già Duca di 
Ravenna , e Marchefe d’Ancona , il dichiarò ni- 
mico del Re * c del Regno , e volle , che tutti il trat- 
tafiero corbe tale . Inviò pdfeia Ambafciatori a Papa 
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Innocenzo (a) , per ottenerel’ Invellitura Pontifìci» 
r ».*m A degli Stati al fanciullo Federigo . Tentò allora Ia_* 
**“•••»» Corte di Roma di profittar di quella occafione per 
abbattere quella , che oggidì fi chiama la Monarchia 
di Sicilia , benché fi creda , che Adriano e Clemente 
tr.iui* 1 ! Papi avellerò conceduti que’ Privilegi . Su quell > li 
difputò lungamente . Mofièfi l 5 Imperadrice a fpedir 
anche ^nfelmo Arcivefcovodi Napoli a Roma, fpe- 
rando miglior mercato dalla di lui eloquenza. Ma 
più di lui fapeano parlare i Minillri Pontifici ; e però 
convenne accettar 1' Invellitura( cofa di troppa pre- 
mura in quelle circoftanze ) con quelle leggi, che 
piacquero al Papa , cioè capitulis illis om'nino remo - 
tis , e con obbligazione di ricevere nella Corte di 
Sicilia Ottaviano Vefcovo e Cardinale Oliienfe , co- 


me Legato delia fanta Sede. Ma,quella Invellitura 
arrivò in Sicilia in tempo, che l’ Imperadrice era 
palfata all’ altra vita . Certo è , che la medefima fini 
di vivere nel di 27. di Novembre, dopo aver dichia- 
rato Balio , o fia Tutore del Re fuo figliuolo Papa 
Innocenzo III , ed ordinato,' che durante la di lui mi- 
norità fi pagalTero ogni anno trenta mila Tari per tal 
cura ad eflò Pontefice , oltre a quelli , eh’ egli fpen- 
defTe per difefa del Regno . L’educazione del Re 
Fanciullo fu lafciataagli Arcivefcovi di Palermo , 
Monreale, e Capua . Non mancò in quelli tempi Pa-, 
pa Innotenzo di proccurare con vigorofi e caritativi 
ufizj la liberazione^ Sibilla già moglie di Tancredi 
Re di Sicilia , detenuta prigione in Germania colle 
figliuole . Polla in libertà , o pure aiutata a fuggire ( 
fi rifugiòeflTa in Francia , dove maritò la fua primo- 
genita con Gualtieri Conte di Brenna , di cui avre- 
mo a parlare andando innanzi . V’ ha chi crede , che 
Guglielmo fuo figliuolo, già dichiarato Re dal padre, 
folfe morto. Nè fi può negare, che 1 ’ Autor della 
Vita d 'Innocenzo III, c Giovanni da Ceccano lo feri- 
rono . Se con certezza , noi so . Imperocché Ottone 

da 
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da San Biagio racconta , che irrigo dopo averlo flit- £ 
to accecare ( altri Tianno fcritto, che folamente il 
fece eunucare )il condannò ad una perpetua prigio- *”*’ 
nia in una Fortezza de’ Grigioni . j Qui ubi ad virilo n 
aetatem pervenit , de tranfìtoriis defperans , bonis 
operibus, utfertur , aeterna quaejivit. Nam de atti- 
va translatits coatte , contemplativae fluduit , utinam 
meritorie . In quell’ anno i Milane!! (labilirono Pace 
col Popolo di Lodi . Lo llrumentod’ ella , da mo 
dato alla luce (4) , fu fcritto in Chitate Laude 9 fltl'C. Difa 
*Anno Dominicae Incarnationis Mille/imo centefimo '' ,9 
nonagefimo nono , .die Lunae V. Calendas *Januarii , 
Indizione Secunda'. Il di 28. di Dccembrc dell’ anno 
prefente cadde in Lunedi ; e però feorgiamo, che ia 
Lodi fi cominciava 1 ’ anno nuovo nel Natale , o pure 
nel di 2 y. del precedente Marzo alla maniera Pifana ; 
e che l’ Indizione fi mutava nel Settembre. Abbia- 
mo da Rolandino (£) , che in quell’ anno i Padovani h 
coll’ ajuto di ~ifzzo VL Marchefe d’ Elle ior Collega- Ub * '• 
to , andarono all’ alfedio della Terra di Carmignano, 
una delle migliori del Vicentino , e a forza d’ armi fe 
ne fecero padroni . Antonio Godio (c") mette quell;' r-L" v/*.' 
fatto fotto 1 ’ anno feguente. Altri telli lo riferifeono 
al precedente . Dopo di che i Verone!! venuti iru_» 
foccorfo de’ Vicentini fecero gran danno e paura 
ai Padovani , ficcome ho detto nell’ anno antece- 
dente . V 

Anno di Cri *to mcxcix. Indizione ti. 
d’ Innocenzo IH. Papa 2. 

Vacante l’ Imperio • 

B Enchè molti odiaffero in Sicilia , Puglia , e Ca- 
labria il picciolo Re Federigo //, prole di chi 
avea fpogliato quel Regno di tante vite , e di tanti 
tefori : pure s’ erano erti quetati al riflettere , che 
loro tornava meglio l’avere un Re proprio , c mafiì,- 

1 4 ma- 
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mamente dappoiché pareva , •ch’egli non potette^» 
E y 0 ”«» A a *P' rare a " a Germania, del cui dominio difputava- 
fcnno i ti/? n o allora Filippo , ed Ottone . Ciò non ottante fopra- 
vcnnero a quel Regno altri non penfati guaj , che 
i =in«c. l’aflìifferc molto, e per lungo tempo (a). Marquar - 
ir.*'”»!’ do cacciato dalla Marca d’ Ancona , fi ridu(ìe in Fu*- 
glia, nè sì tolto ebbe intefa la morte dell’ Impera- 
drice Coflama , che raunato un’efercito di Tede- 
fchi e d’altri Tuoi aderenti e fcapeftrati sfoderò la_> 
fua prctenfionedi voler affumere il Baliato , cioè la 
tutela del fanciullo Federigo , a lui lafciata dall’ Im- 
pcradore JCrrigo VI. nell’ ultimo fuo teftam’ento . 
Era coftui anche animato e fpronato con occulta in- 
telligenza dal Re Filippo zio paterno di Federigo . 
Pafsò dunque , dopo aver prefe alcune Cartella , ad 
attediare la Città di S.Germano fu! principio di quell’ 
anno, e impadronitofene l’abbandonò al facco de’fuoi\ 
per animarli a maggiori imprefe. La guarnigione 
de’foldati con buona parte de’ Cittadini ebbe Iafor* 
b roh«. tunadi poterli ritirare a MontoCafino (i) . Fu per 
cLmi**”- otto dì attediato quel facro Luogo dal medefimo Mar- 
‘«ÙKnj. quardo , e forfè giugnea collui a compiere le fuc fa- 
atsoct». cr j] e gj lc voglie , fe la mano di Dio non rompeva i 
fuoi difegni . Era nel di x 5. di Gennaio , fella di San 
Mauro Abbate , fcreno il Cielo. Sorfe alPimprov- 
vifo un fiero temporale, mirto di vento , gragnuola, 
e pioggia, che rovefeiò tutte le tende degli aflèdian- 
ti , i quali forzati a cercare fcampo colla fuga , •la- 
rdarono indietro tutto 1’ equipaggio , e infeguiti 
perderono anche molta gente . Papa Innocenzo III 
attentittimo a quelli affari, ficcome quegli , che era 
rifoluto di difendere il Re Federigo , alla fua cura 
commetto , mife aneli’ egli infieme un buon' efercito* 
per diltornare i progrelfi di Marquardo ; che moftrò 
di pentirli , e tanto l'cppe fare , che indufie il Papa 
ad attòlvcrlo dalle cenfure, nè llette poi molto a 
-tradirlo. Ò prima, odopo quella Umiliata concor- 
dia 
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dia fece collui varie feorrerie per la Puglia ; mife a 
Lacco la Città d’ Ifernia ; prefe , e tentò d’ occupar 
varie altre Terre ; e fi ridu»Te in fine a Salerno , Cit- *■“»»*»• 
tà affezionata al fuo partito . Aveva egli con prece- 
dente trattato indotti i Pifani a fornirlo di urta buo- 
na flotta di legni , e quelli appunto li trovò prepa- 
rati in Salerno, quantunque Papa Innocenzo , con , 
ifcrivere a Pifa piii lettere , fi folfe fìudiato di diver- 
tire quel Popolo dall’ ajutar quello perfido . Imbar- 
catoli dunque elfo Marquardo su quell’ Armata , fe» 
ce vela alla volta della Sicilia , dove era defiderato , 
e afpettato dai Saraceni , abitanti tuttavia con liber- 
tà di cofcienza , e di l'ito in quell’ Ifola , per timore, 
che il Papa fi ferèiife di quella favorcvol congiuntu- 
ra per Scacciarli fuori del Regno . L’ avea ben pre- 
veduta quella lor ribellione Innocenzo , e ne avea 
fcritto anche ad elfi per tenerli in dovete f ma a nul- 
la fervi. Che l’andata di Marquardo in Sicilia fuc- 
cedelTenel Novembre di quell’ anno , lo raccolgo da 
una lettera d’effo Pontefice (4"), fcritta a tutti i Con- ^ 
ti e Baroni di Sicilia Vili. Kalenias Decembris . E »**• 
però non Ridille ciò., che ferivo Odorico Rinaldi (è) 
condire , che r i u lei in quell’ anno a Marquardo di 
-occupar Palermocol Palazzo Regale , mediante una ii* 
compofizione feguita col Conte Gentile di Palear , 
lafciato ivi cullode del Re Federigo Ja Gualtieri gran 
Cancelliere, del Regno. Vero è , che ciò fi leggc_? 
nella Cronica di Riccardo da San Germano ; ma ciò 
è detto fuor di fito , e forfè quella è una giunta fatta 
da qualche ignorante alla fua Cronica . Tale fors’ 
anche è il leggerli quivi poco innanzi , che Diopoldó 
Conte , cioè la man delira di Marquardo , a Guiliel- 
Wf 0 Cafertae Comite captus e/l , &• quamdiu vixit , 
emù tenuit vinati atum . Sed eomortuo , Guilielmus 
filius ejus , accepta fili a ejus in uxortm , liberunLs 
dimifit illnm . Bifognerà ben dire , che quel Conte 
di Caièrta mancafle preito di vita , perchè noi tro- 
viamo 
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viamo da lì a poco lo 11 tifo Diopoldo in armi. Ciò che 
■£/ veramente fi cccdette in Sicilia , lo diremo all’anno 
Augii» fegucntC . 

Più non ci emendo chi tenere ir briglia le emule 
Città di Lombardia , ed ita per terra la dianzi forte 
Lega de’ lombardi , ripigliarono effe più che prima 
l’armi Tona contro dell’altra . Fra i Parmigiani , e 
Piacentini gran difcordia tra inforta a cagion di Por- 
go S. Donnino. Apparteneva quella ncbil Terra , 
non so ben dire , fe alla Città di Parma , o.pure ai 
Marchefi Pelavicini (oggidì Fallavicini in qticft. 
tempi, ^irrigo FI Auguflo ultimamente 1’ aveva 
impegnata ai Piacentini perdue mila lire Imperiali. 
Guerra ne venne per quello . Abbiamo da Sicardo 
. Vefcovo di Cremona (n) allora vivente , che nel 
wwu prefente anno , e fu di Maggio , con grande sforzo 
di gente fi portarono efli Piacentini all’ afTedio del 
Porgo fuddetto. Itegli Annali Piacentini (6) , c 
*cr T iwu«. Brcfciani (c') ciò è riferito all’anno precedente . Ma 
è più ficuro 1’ attenerli a Sicardo , con cui va d* ac- 
tor T i>attfr cordo la Cronica di Parma(d\ In ajuto de'Piacentini 
sccorfero i Milar.efi , Frefciani Comafchi , Vcrcel- 
lini, Afligiani , Novarefi, ed Aleflardrini. Ebbero 
i Parmigiani dalla lor parte le forze de’ Cremonefi , 
Reggiani , e Mcderifi . Il Malvezzi nella Cronica. 
• rima- Èrefcia feri ve (O ,che arche i Pavtfi , e Berga- 
ma fehi inviarono gente in favore di Parma . Per al- 
Arr. Italie. quanti giorni durarono le offefe de’ Collegati con- 
trodi Borgo San Donnino ; ma indarno , perchè fla- 
va alla difefa di quella Terra un buon corpo d’ am- 
mollo mòattenti : il che indufle i piacentini e Col- 
legati a battere la ritirata. Allora i Parmigiani in 
armi coi lor Confederati diedero alla coda dell’ Ar- 
mata nimica , eia fecero camminar di buon trotto 
fino ai confini di Piacenza. Quivi i Piacentini , e 
Milane!!, voltata faccia , s’affrontarono con chi gl’ 
incalzava . Duro fu il combattimento , da cui fi 
, sbr i- 
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sbrigarono con gran perdita i primi ; e maggiore r -===s 
ancora farebbe flato il danno fe non giugnevano a 
tempo i Brefciani in loro ajuto . Circa dugento Ca- ***• "»» 
valieri Piacentini ritnafero prigioni , e furono con- 
dotti nelle carceri di Parma . Scrivono ancora gli 
antichi Storici, che i Piacentini uniti ai Milanefi an- 
darono coll’ ofle a Caflelnuovodi bocca d’ Adda , c 
v* ebbero cattivo mercato . Se quello fia un fatto di- 
verfo dall’altro noi so dire- Negli Annali di Pia- 
cenza è riferito fotto un differente anno . Credo ben 
fulfo, che di quel Cartello s’impadronittero, come 
lafciò fcritto Galvano Fiamma (a ) . Sicardo , e i fud- »•«•- 
detti Annali di Piacenza’ dicono il contrario . Ab- «ru- 
biamo inoltre dal medefimo Sicardo , che in quell’ 
anno Veronenfes Mantuanos difcumfecerunt , ex eis 
innumeram multitudinem captivantes . Il che vien 
confermato da Parifìo da Ccreta (4) , il quale notò bcii«» 
il Luogo del conflitto, cioè in capite Tonti* Moien- 
dinorum de Mantua , oggidì Ponte Molino . E que- **' *“ Ut ‘ 
ih aggiugne , che nell’ anno prefente andarono gli 
fteflì Verone!! a fabbricare il Cartello di Oftigia fui 
Po. Nè fi dee tralafciare , che Papa Innocenzo //f, 
avvertito della rabbiofa gara , che pattava fra’ Pia- 
centini e Parmigiani a cagione di Borgo San Donni- 
no , fc ritte lettera all’ Abbate di Lucedio V. Kalen- 
das Maii (c), incaricandolo di unirli coll* Arcivefco- 
vo di Milano , e coi Vefcovi di Vercelli , Bergamo , 

Lodi &c.,D er indurre a concordia quelli Popoli con 
adoperar le fcomuniche contro de’ renitenti . Da>^ 
efla lettera apparifee , che i medefimi Popoli w»i- 
verfam Lombardiam commoverunt ad arma , & al- 
teri cum univerfis fautoribus fui * , alteri s & omni- 
bus eorum cowplicibus generale proelium india te- 
runt. Secondochè fcrive Ottone da S. Biagio (d) , 4 flC *_ 
pattarono in quell’anno dall’ Italia in Germania , ve- 
nendo da Terra faina, Corrado A reivefeovo di Ma- 
tonaia , e Bonifazio Marcitele di Monferrato , con 

com- 
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cotrmiflione avuta dal Papa di trovar ripiego allo 
Icorvolgimerto della Germania per l’elezione, e 
guerra dei due Re Filippo , ed Ottone . Riuscirono 
inutili i lor negoziati , perchè Ottone troppo abbor- 
riva il depor le Inilgne Regali 4 

Anno di Cristo mcc. Indizione iii 4 
d’ Innocenzo III. Papa 3. 

Vacante l’ Imperio . 


D Opo aver prole vàrie Terre c Città in Sicilia 
Marquardo coll’ efercito Tuo fi portò all’ afle- 
diodi Palermo , dove trovò difenlnri ben’ animati 
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alla dift fa . Intanto Papa Innocenzo III. avea fpedi- 
to “Jacopo fuo cugino per Marefciallo , e il Cardina- 
le d r San Lorenzo in Licina con dugento cavalli ver- 
fo la Sicilia . Di un si fmilzo ajuto parla il telìo del- 
la Vita di Papa Innocenzo (a) , qui forfè difettofo . 
Che altre ferie inviaffe colà il Papa * fi può argo- 
mentare da quanto avvenne di poi . Lo llefiò Inno- 
cenzo fcrivendo al I\e Federigo , in una Lettera rap- 
portata in efia Vita , dice d’ aver inviato Jacopo fuo 
cugino am exercitu nojlro in favore di lui . Riccar- 
do da San Germano anch’ egli narra (t) , che il Pa- 
pa fpedl in ajuto del pupillo Federigo Re di Sicilia il 
Suddetto Jacopo cum militari exercitu . Dugetito 
cavalli non formano un’Ffercito . Arrivò felicetncti- 


te quelli armata a MeiEna , e quivi intefo il tenta- 
tivo di Marquardo fopra Palermo , dopo aver fatta 
mafia di quanti foldati erano in favore di Federigo, li 
mife in marcia alla volta dell* aflèdiata Città . Giun- 


ta che fu colà , non fi dimenticò l ’ attuto Marqttardo 
di far pruòva , fe poteva addormentarli con far pro- 
-* pofizionidi pace ; c fi fu full’ orlo di conchiuderla . 
M a offe r varo , che il Papa onninamente vietava il 
venire ad accordo alcuno con chi s’ tra già fatto si 
palelèmente conofcere mancator di parola : fu prefa 

la 
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la rifoluzion di deciderla colle fpade . Nella "pianura — - 

adunque porta fra Palermo e Monreale fi venne nel E v „f e , tc A 
Mefe di Luglio ad una fanguinofa battaglia , in cui 
interamente rertò disfatto 1’ Efercito di Marquardo 
colla ftrage dimoltiflìmi de’ ludi , e colla perdita 
dell’equipaggio, in cui fu ritrovato il Teftamento 
dell’ Imperadore irrigo VI. Ufcito ancora di Città 
il Conte Gentile colla guarnigione , diede addoflo a 
cinquecento Pifani , che con una gran moltitudine 
di Saraceni cuftodivano vàri fiti in quelle montagne, 
e ne fece un fiero macellq . Per quella vittoria poi 
Papa Innocenzo , riconofcendola fpezialmente da 
Jacopo { uo cugino e Marefciallo , che mercè della 
fua buona condotta e valore corrifpofe in quel di all’ 
efpettazion d’ erto Papa , procurò che in ricompcnfa 
gli forte conceduta dal I{e Federigo e dal fuo Confi- 
glio la Contea d’ Andria . Quella vittoria avrebbe 
dovuto tirarli dietro dei confiderabili vantaggi per 
la quiete della Sicilia . Pure ad altro non fervi , che 
a liberar per allora Palermo dagli artigli àiMàrquar* 
do . Mancando i danari per pagare l’ efercito , fu 
quelli obbligato a ripartire il mare : il che fervi a 
far tornare in auge 1 ’ abbattuto Marqujrdo , che fi 
rinvigorì di forze , e colle minacele e coi maneggi 
tornò a cercare di mettere il piede nella Corte di 
Palermo (<*) . E gli venne fatto . Gualtieri Vefcovo 
di Troia, allora gran Cancelliere del Regno , uomo 
di sfrenata ambizione , elfendo morto 1’ Arcivefco- 
vodi Palermo , ebbe maniera di farli eleggere fuo 
Succedere , ma fenza poter ottenerne l’approvazio- 
ne del Papa , il quale ben conofeeva di che tempra 
forte quello arnefe . Coftui non fidamente alzò fopra 
gli altri affari Gentile Conte diMonopelIo fuot fratello, 
ma fi diede anche a trattar di concordia con Mar- 
quardo , tanto che 1* introdurti in Corte , con di- 
viderli poi amendue fra loro il governo del Regno , 
Sommamente difpiacque al Pontefice Inr.occnzq 

queà 


Digitized by Google 




*41 AN NALI D' ita l f a. 

j A quella cabbaia , siccome quella , che efcludeva lui 
Vostre dal Ballato del Regno , e dalla tutela di Federigo ; e 
** a ^ ora fi> » che lì fparfero delle gravi diffidenze e_» 
ciarle . MoflravaRomadi credere più che mai , che 
Marquardo afpiraflc al Regno colla deprefficne del 
picciolo Federigo . E all’ incontro il gran Cancellie- 
re andava fpacciando , che Papa Innocenzo macchi- 
nava delle novità pregiudiziali al Regno , coll’ aver 
fatto venire Gualtieri Conte di Brenna , di cui fa- 
velleremo fra poco, per farne un Re nuovo, ad efclu- 
fione di Federigo . Così con tutto il padrociniodi 
Papa Innocenzo , il quale fopra ciò fcrifiTe Lettere 
rifentice , dettate nulladimeno da gran prudenza , 
peggioravano gli affari della Sicilia . 

S’è nominato poco fa Gualtieri Come di Brenna : 
quello fteflò egli è , che avea fpofata la primogenita 
del Re Tancredi , fuggita dalle carceri di Germania 
in Francia colla Rigina Sibilla fua madre . Povero 
Cavaliere egli era , mavalorofo , e di rara Nobiltà, 
parente ancora dei Re di Francia e d’Inghilterra - 
Volle egli far valere le pretenfioni della moglie , c 
venuto a Roma colla fuocera e colla moglie , trovò 
b' ton’acceffo preffo di Papa Innocenzo , a cui non di- 
fpiacque d’avere un perfonaggio tale dipendente da 
fe.non folamente per opporlo allora agli Ufiziali Te- 
delchi , che malmettevano il Regno di Sicilia e di 
'Puglia , ma fors’anche per farlo falire più alto , calò 
chefofle accaduta la morte del fanciullo Federigo. Si 
adoperò dunque egli con vigore , acciocché ad effo 
Conte di Brenna , e a fua moglie fòfle conceduta la 
Conteafdi Lecce , col Principato di Taranto s 
al che s’era obbligato irrigo VI Imperadore , al- 
lorché la Regina Sibilio, a lui fi arrendè fotto 
quella condizione; con aver nondimeno ricava- 
TYYn. * a promeffa dallo fteffo Conte di non pretendere di 
•..‘Uh*, pj, 1 , >e£ jj f ar guerra ai nemici del picciolo Re Fede- 
rigo (a) . Tornò il Conte in Francia per condurre in 
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fuo ajuto qualche fquadra di combattenti in Italia . - ’ r 
Ed eccolo comparir di nuovo a Roma con pochi si , B »„ R |a £ 
ma fcelti uomini d’armi . Con quelli intrepidamen- “*• 
te entrò in Puglia, e tuttoché tanti foflfero gli avver- 
farj , che fi credeva doverne reftare ingoiato , pure 
venuto a battaglia col Conte Diopoldo preflò - a Ca- 
pila , gii diede una rotta con (lepore de’ Capuani, che 
faltarono fuori a fpogliare il campo . Ajutò pofcia il 
Conte diCclanoad acquifere la Contea di Molife ; c 
quindi paffuto in Puglia, s’impadronl del Cartello 
di Lecce , c polcia d’alcene Città del Principato di 
Taranto , cioè di Matera , Otranto , Brindili , Melfi, 

Barolo , Montepilofo , e d’altri Luoghi , e fi mife a 
far guerra a quei di Monopoli, e di Taranto, che non 
fi volevano fottometterc al di lui dominio . Non..* iH'am?' 
furono minori in quefti tempi gli fconcerti in Lom- ìitTuHìà. 
bardia, divorandoli l’una coll’altra quelle sfrenate 
Città . Narra Sicardo (u) , che i Milanefi c Brel’cia- 
ni imprefero l’affedio di Soncino , appartenente ai 
Cremonefi , e con poco onore le ne partirono. Ef- 
fendofi poi affrontati erti Milanefi coi Pavefi a Rofi* 
te , rimafero fconfitti . Vennero anche alle mani i Placa bi« ^ 
Cremonefi coi Piacentini a Santo Andrea vicino a Ktc.lultc. 
Buffeto , e li sbaragliarono . Secondo gli Annali di 
Piacenza (i)rcrtarono prigionieri più di fecento fcf- 
fanta Piacentini col loro Podeftà Guido da Mandello 
Milanefe . Segui ancora un’altra battaglia al Cartello 
di S. Lorenzo fra i Piacentini dall’una parte, e i Cre- 
monefi e Parmigiani dall’altra colla peggio de’ primi. 

Per lo contrario fu conchiufa pace in quell’anno fra i 
Cremonefi e Mantovani ,dopo effere per alcnni anni 
durata la difeordia e guerra fra loro . Trovavanfi af- 
fai flimi Mantovani prigioni in Cremona : per quello 
motivo giovò il venire ad un’accordo . Finqul s’era 
mantenuta la buona armonia del Popolo di Erefcia ; 
ma fi fconcertò nell’anno prefente , perchè la Pkbe 
fi fibllevò contro la Nobiltà: disgrazia, che verfo 
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' ™ quelli tempi cominciò a propagarli per altre Città .• 
5 v.*m Jacopo Malvezzi (c) attribuifee la cagione della di- 
u, “" medica rottura dei Brefciani, all’avcr alcuni voluto 
unirli coi Milane!! ai danni de’ Rergamafchi : al che 
altri s’oppolero . Il fine della diflenlione fu, che toc- 
cò ai Nobili l’ufcir di Città , e quelli ricorfi ai Cre- 
»* T :;. v u mone ^ > coll’aiuto loro fi diedero a far guerra alla fa- 
* zion Popolare dominante, alla quale fu pollo il nome 
di Bruzella. D’altri vantaggi riportati dai Cremonefi 
fopra i Brefciani parla la CronichettaCremonefe(<0. 
Cercavano anche i Romani di dilatare il loro diftret. 
to;e però con tutte le loro forze a bandiere fpiega- 
te andarono in quell’anno addolTo a Viterbo , e 
h r.M«. talmente ftrinfero c combatterono quella Città , che 
c’Tm?' fu affretta a fottom et terfi alla lorfignoria, o fia a 
quella del Papa . All’anno prefente lcrive Galvano 
dalla Fiamma( > é)cHene! di 4. di Settembre i Milanefi 
col Carroccio entrarono nella Lomellina de’ Pavefi * 
e vi.prefero Mortara con venticinque altre Calle Ha • 
Girolamo Rofii (r) , e il Sigonio (d) riferifcono,che 
Salinguerra figliuolo di Torello , Capo della fazio- 
Gibellina in Ferrara , all ’improvvilò ollilraente af- 
fali coll’efercito Ferrarefe la Terra d’Argenta, e do- 
po averla prefa , la mife a Tacco . Accorlà una mano 
di Ravegnani per dar foccorfo a quella guarnigione , 
rellarono prigioni, e condotti nelle carceri di Ferra- 
ra , quivi miferamente finirono i lor giorni . Per 
».*.«**£ quella disgrazia^ per timoredi peggio , furono ob- 
bligati i Ravegnani a fare una pace fvantaggiofa coi 
Ferrare!!, i Capitoli della quale fi leggono da me da- 
ti alla luce (e).Tolta parimente fu ad elio Popolo di 
Ravenna la Città di v Cervia da quei di Forlì « 
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Annodi Cristo veci. Indizione iv. 
di Innocenzo III. Papali. 

Vacante l’imperio . A "**** 1 


A Rrivò in quelli tempi al fommo l’ambizione , e 
prepotenza di Gualtieri Vcfcovo di Troja, 
eletto Arcivefcovo di Palermo, e gran Cancellieredcl ,**%}*• 
Regno di Siciliafd). Oltre all’aver tirato in Corte i! 
perfido Marqitardo , cominciò a farla da Re , dando e 
levando le Contee a lua voglia , creando nuovi Ufi- 
ziali , vendendo o impegnando le Dogane , e l’alrrc 
rendite Regali , e fopra tutto fparlando di Papa Inno- 
cenzo III , a cagione del Conte di Brenna, da lui ol- 
tre modo odiato . Tanto ancora operò , che il Lega- 
to Apoitolico fi levò di Sicilia . Non potè più lun- 
gamente il Pontefice fofferir quelli eccelli , ridon-, 
danti in difpregio della facra fua perfona , e del Ba- 
llato a lui commeflo nel Regno di Sicilia . Adunque 
lo fcomunicò , e privò d’amendue le Chiefe , e fece 
ordinar altri Vefcovi in fuo luogo. Di più non occor- 
re , perchè feoppiando l’odio d’ognuno controdi co- 
stui , egli rellaflTe abbandonato da tutti ; laonde fi vi- 
de in necefliti di fuggirfene dalla Corte. Venuto 
poi in Puglia , ed unitoli col Conte Diopoldo , atte- 
fe da 11 innanzi a far quanto di male poteva al fommo 
Pontefice . E quantunque trattale dipoi di riconci- 
liarli con Tietro Vcfcovo di Porto , Legato del Papa 
in Puglia , pure oilinato in non voler promettere di 
non opporli al Conte di Brenna , meglio amò di per- 
fiftere nella fua contumacia , che di ottenere il per- 
dono offertogli . Intanto Marquardo divenne onnipo- 
tente in Sicilia . Aveva in fuo potere il Re Federigo 
col Palazzo, e già pendeva da’fuoi voleri tutta la Sici- 
lia^ riferva di Meffina,e di qualch’ altro Luogo. Opi- 
nione corfè x che collui avrebbe ufurpata la Corona, 
fe non l’aveffe ritenuto il timore del Conte di Bren- 
na , a cui dopo la morte di Federigo perveniva quel 
Tom. FU. Vari. I. K. Re- 
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Ecss = Regno . Ma non andò molto , che colei , la quale 
fcompiglia tanti difegni de’ mortali, pofe fine arche 
A«poii«t a | fuoi , Era egli tormentato da afpriflìmi dolori di 
pietra , ed avendo voluto farli tagliare (giacché an- 
cora in que’tempi erano in ufo i Tagliatori di pietra) 
così finillramente andò l’operazione , che nell’ atto 
ftelTb egli fpirò l’anima. Fccdi allora avanti Gugliel- 
mo Capparone di nafeita anch’egli Tedefco, ed occu- 
pato il Palazzo Reale colla perfona del Re Federigo , 
♦Òtto titolo di Capitan Generale del Regno fi arrogò 
tale autorità , che fuperò quella dello ftefiò Mar- 
tuckr. guardo . Riccardo da S.Germano (^rapporta all’an- 
no feguerte la morte d’elfo Marcjuardo , e forfè con- 
vien differirla fino a quel tempo. Vivente ancora co- 
rtili , il Conte di Brenna riportò un* altra vittoria in 
Puglia , Quivi egli trovavafi preflò al famofo Luo- 
go di Canne , e con poche fquadre di combattenti , 
quando comparve a fronte di lui il Conte Diopoldo 
con un’efercito fuperioredi lunga mano alfuo. Al 
vederli così alle rtrette , e tanto più perchè il Legato 
■Apoftdigo provvide alla fua ficurezza con una pron- 
ta ritirata , rcrtò pieno d’affanno . Tuttavia rivol- 
gendo le fue fperanze a Dio, invocato ad alta voce il 
. nome di S- Tietro , procedette alla battaglia , che fu 
ben dura. Ma infine ipochi rimafero fuperiori ai 
molti , Fece il Conte alcuni riguardevoli prigioni; c 
dopo quelli felici avvcnimnnti Papa Innocenzo III. 
penfava alpedirloin Sicilia , colla fperanza , ch’egli 
avelie da liberare quel Regno , e la Corte da chi 
eb««M l’opprimeva. In quell’anno ancora i Cremonefi (6) 
riportarono un* infigne vittoria. Per follenere il par- 
tito de’ Nobili cacciati da Brefcia, ufeirono armati in 
campo contro la Plebe Brcfciana; e feguì un fiero 
conflitto fra loro nelle vicinanze di Calcinato , in cui 
reilò Iconfitro l’efercito de’ Brefciani .• Il loro Car- 
roccio prefo trionfalmente fu condotto a Cremona . 
|r f ’ Jacopo Malvezzi racconta (c), che intervennero a 
Cecini* . que- 


Digitized by Google 


ANNALI D’ ITALIA. 147 

quello fatto d’armi i Bergamafchi , e Mantovani in 
favor di Cremona ; che i Veronefi chiamati in aiuto B T ^„* 
del Popolo di Brefcia, erano in viaggio colle lor for- 
ze , ma non giunfero a tempo . Aggiugne , che la 
battaglia fi diede nel dì 9. di Agodo , e vi fu grande 
ftrage dell’una e dell’altra parte ; ma tace la perdita 
del campo, e del Carroccio , aderita dal Vefcovo Si. 
cardo allora vivente. Servirono poi quelli malanni 
a produrre un bene ; perciocché interponili gli Am- 
bafciatori fpediti da Bologna , nel Mefe di Novem- 
bre fu rillabilitala Pace fra i Cremonefi , Bergiraa- 
fchi , Comafchi , e Brefciani , per cui tornò in Bre- 
fcia la Nob ltà dianzi bandita ; ma con ferbare in fuo 
cuore un’odio implacabile verfo la Plebe . 

Anche nell’ anno prefente con gagliardo efercito 
entrarono i Milanefi in Lomellina de’ Paveli , e vi 
diedero il guado. Attediarono pofcia l’ importarne 
Cadello di Vigevano , tentato già due altre volte in- 
darno , c nel di 4. di Giugno fc ne impadronirono 
con farvi prigioni mille e dugento Paveli . Il nome 
di Vigevano è fcorretto nel tedo di Sicardo e d’ altri 
Autori. Se crediamo a Galvano Fiamma (4) , ipJoQ'àl i!* 
utnno de Menfe ut ugnili Tapienfesin manibus Tbilip- 
pi sirchicpifcopi juraverunt perpetuo obedire manda - 
tis Civitatis Mediolant . S’ egli vuol dire , che fe- 
gul pace fra loro , li può credere ; ma non già che i 
Paveli per allora li riduceflero a giurare ubbidenza e 
foggezione alla Città di Milano. Prima nondimeno 
della perdita di Vigevano ebbero un’ altra fcofla i 
Paveli , raccontata nella Cronica Piacentina ( b ) . n,j «...t. 
Cioè predò al Cadello di Nigrino li azzuffò 1 * eferci- tÓT, '« ri- 
to loro con quello de’ Piacentini e Milanefi , e redò 
rotto con lafciar prigionieri de’ vincitori quattro ca- 
valieri , e trecento trentadue fanti . Disfecero po- 
fcia i Piacentini la Torre di Santo Andrea, eriduf- 
fero in ottimo dato le fotte della loro Città. A ca- 
gion dell’ acque del Fiume Secchia , che corre fra i 
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l * Modenefi c Reggiani , a parte delie quali volevano 
elfere i Reggiani , quando i Modencfi pretendeano 
*' d’ averne una piena padronanza , erano fiate negli 
anni addietro varie liti e rumori fra quelli due Po- 
poli . Nell’ anno prefente fi diede mano all* armi 
daddovero . Venuti i Reggiani coll* efercito loro fin 
verfo Formigine di qua da Secchia , attaccarono bat- 
taglia co’ Modenefi , e li mifcro in rotta («) , infe- 
guendo i fugitivi fino al Prato della Tenzone , cre- 
^ ufo me Q ue ^ 0 ,> ln cui, fecondo i coflumi delle 
Tuo. *l Città d’ Italia d’allora, s’ efercitavano nell’ armi fpe- 

Kcr Italie. .. ' • • r> /ì . r 

r C o h ,‘°n“’ talmente 1 giovani ne giorni di Fella . Vi reftaro- 
no prigionieri più di cento cavalieri co! Podeftà di 
Modena , che era allora Alberto da Lcndenara , No- 
bile Verenefe . In quefte guerre de’ Lombardi è da 
notare , che d’ ordinario non fi perdeva la memoria 
dell’ umanità . Si dava quartiere a tutti , mettendo i 
Popoli la lor glori non già nell’ uccidere , ma nel 
prendere il più che poteano de* loro nemici. Nell* 
anno prefente conculcati i Faentini dal Popolo di For. 
li , implorarono 1’ aiuto de’Bo!ognefi,i quali con pof- 
in te. ... fcntc efercito , e col Carroccio andarono a campo a 
Forlì . Scrive il Sigonio (A) , che diedero una rotta ai 
Forlivefi . Di ciò non parlano le Storie Bologne!! da 
me date alla luce . Nè fi dee tacere , che quantunque 
gli affari del Re Ottone fodero in poco buona po- 
litura in Germania, e fu pt- riori fenza paragone folfe- 
< io m ro ^ f° rzc 4el Filippo ; pure Papa Innocenzo nell’ 
£c«£ ‘ anno prelènte(f),con ifpedire a Colonia Guido Car- 
«, fbi.n. v e f covo Palcflrina , folennemente confer- 

mò l’elezione di elfo Re Ottone , e fulminò le feo- 
muniche contro del Re Filippo : il che fu occafione 
a molti di fparlare d’ effo Pontefice . Le di lui ragio- 


n * e giuftificazioni fi leggono negli Annali Ecdefk- 
fiici del Rinaldi (d) . Fece fui fine di quell’anno Lega 
il Comune di Modena con quello di Mantova , Ifi- 
come colla dallo Strumento da me dato alla lu- 
ce (e) , Alino 
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Anno di Cristo mcch. Indizione V* 
di Innocenzo III. Papa 5. 

Vacante 1 * Imperio * 


ERA 

Yolg*r« 

Aa«* »4o« 


F Urono in quell’ anno rivolti gli occhi di tutti 
gl’ Italiani alla riguardevol Crociata , che s’ in- 
camminava verfo Oriente per liberar la Terra Tan- 
ta . Erano già tre anni * che in Francia e in Fiandra , 
e in altri paefi Oltramontani fi predicava quello ri- 
guardevol’im piego della Pietà Crilliana per que’ fa- 
cri Luoghi , e nen poco calore diede a tale imprefi 
lo zelo di Papa Innocenzo . Capo dell* efercito de’ 
Crociati era (lato feelto il Conte di Sciampagna ; ma 
venuto quelli a morte, fu propollo il bullone del 
comando ad Bude Duca di Borgogna , e a Tebaldo 
Conte di Bar, che Te ne feufarono. Grande era anche 
di là da’ monti il credito di Bonifazio Marchefe di 
Monferrato , fratello di quel valorofo Marchefe Cor- 
rado , che vedemmo Principe di Tiro , e proclama-- 
to in fine Re di Gerufalemme (4) . Concorfero que’ 
Principi nel defiderio d’ averlo per Generale , ed 111 ’, 
avendo fpedito mtlfi in Italia a quello fine , il trova - * '/ Jh ' 
rono prontifOmoad alfumere cosi nobil pelò . Andò 
egli in Francia , prefe la Croce , e concertò con que’ fe* «u* 
Principi la maniera dell’efecuzione. Sei deputati *iVrù«j** 
venero in Italia , e trovato p : ù comodoni dar princi- lo** "T’ 
pio al viaggio per Venezia, colà s’ inviarono a'cuni *“’ , “ 1 ** 
Deputati per trattarne con •Arrigo Dandolo , infigne 
Doge di quella Repubblica . In fine fu rifoluto , che i 
Veneziani fomminiflrerebbono una Flotta di tanti 
Legni , che folle capace di condurre quattro mila e 
cinquecento uomini a cavallo , nove mila Scudieri , e 
ventimila fanti con viveri per nove meli, il tutto col 
pagamento di ottantacinque mila marche d’argento 4 
Par credibile , che in più volte , e non in una fola_» * 
fi avelfe a far lo tralporto per mare di tanta gente e 
«avalli. Ne fu fcritto al Pontefice Innocenzo (6), 
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ta prometta pel trafporto del preparato efercito } ma £ 
a muoverla s’incontrarono varie difficoltà , la mag- 
gior delle quali era , che mancava molto a compiere 
il pagamento accordato dai Principi Crociati , TI ri- 
piego , che fi trovò , fu di obbligarli i Franzefi , e 
i Fiaminghi di dar mano ai Veneziani per ricupera- 
re la Città di Zara, loro occupata negli anni addie- 
tro dal Re d’Ungheria » Fece dunque vela nel di 8. 
di Ottobre da Venezia l’armata navale , in cui s’ im- 
barcò lo.fieffò Doge Dandolo benché vecchio ,e ben- 
ché quali cieco ; ed arrivò nel di io. di Novembre a 
Zara . Cercarono quegli abitanti di renderli , ma per 
mala intelligenza fu prefa quella Città, e metta a_» 
facco , con dividerli le ricche fpoglie d’effa fra i con- 
q u illatori . Ne furono poi atterrate tutte le mura , 
e fortificazioni, perlevare ai Cittadini la comoditi 
di ribellarli in avvenire . La troppo avanzata fta- 
ginne configliò l’armata a pattare il verno in quelle 
parti . Sommamente difpiacque al Pontefice fnnoceti - 
zo quella prima imnrefa de’ Crociati , perché fatta 
contro di irrigo Re d’ Ungheria , il quale aveva 
anch’effo con ^Andrea fuo fratello prefa la Croce , e 
perchè efegu ita contro la precedente proibizione del 
medefimo Papa, aleni giudizio s’ erano rimetti gli 
Zaratini . Ne fcritte perciò delle gravi doglianze.» 
all’ efercito de’ Crocefegnati (4) , trattandoli come \*»4u 
fcomnnicati , e loro comandando la reftituzione di tfùiVii# 
quella Città. Mi Bonifazio Marthefe diMonferra- 
to giudicò meglio di non lafciar correre la lettera 
^♦ìtificia , per timore che fi fcioglieffè in fumo tut- 
ta la fpedizione . Effendo morto in quell’anno ,o pu- 
ri nel precedente , Marquardo Arbitro della Sicilia , 
et avendo prelè le redini del governo Guglielmo 
Cqperone, ficcome dicemmo , adonta del P«tpa i fi 
formò contro di lui una fazione degli aderenti dello 
fidò Marquardo . Non lalciò Gualtieri gran Cancel- 
liere , già Vticovo di Troja , di pefeare in quello 
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' torb’do . Maneegioflì egli colla Corte di Roma , e 
« #l V rreftato giuramento di ubbidire ai comandamenti 
AiaiiM» ^el Pontefice , impetrò Palfoluzione della Icomuni*- 
ca . Dopo di che pafsò in Sicilia, ed unirli con gli 
avverfiirj dei Capperone , inoltrandoli tutto attaccato 
alla Santa Sede , quantunque non potefle più riavere 
le Mitre perdute . ,Lo ftrepito della Crociata fu ca- 
gione , che in quell’anno fi offervalfe tregua dal più 
delle Città . Contuttociò i Modenefi non potendo 
digerire la vergogna della battaglia perduta nel 
precedente annocoi Reggiani , nel pfefente chiama- 
ti in ajuto i Ferrare!! , e Verone!! coi lor Carrocci 
,( il che portava foco il maggior nerbo della gente di 
quelle Città ) palfarono oftilmente all’ alTcdio di 
Rubiera di là dal fiume Secchia ; e coi mangani co- 
minciarono a tormentarquella Terra , e' dare il gua- 
ito al paefe , fenza che potelfcro i Reggiani col foc- 
corfo de' Bolognefi impedir quelli danni. Secondo 
Li i”'!! k Croniche di Bologna (a) Rubiera fu prefa . Dell* 
allodio bensì , ma non dell’acquilto, parlano gli Àn- 
b Mrmor nali di Modena. £ quei di Reggio Cb') fcrivono,chc 
'*■ non fecero danno alcuno a quel Calteflo . Certo è, 
Rtrliutic. che s* interpofero Lupo Marchefe , Podeltà allora di 
Parma , e Guarìzonc , ed siimerico amendue Podeltà 
diCremóna, per condurre a pace quelli Popolisi 
animati l’un contro dell’altro » La pace fu conchiufa 
nella ghiara di Secchia nel di ó. d’ Agolto , egiura- 
ta da Manfredi Pico Podeltà di Modena , e da Ghe- 
rardo figliuolo di B^landino Bolognefe , Podeltà di 
Reggio . Fu divifa P Acqua diSecchia , e rilafcùti 
i?«u?."dÌ£ i prigioni. Lo Strumento fi vede da me dato alla un 
fe "' ** ce (c) . Abbiamo anche dalla Cronica Piacentina («!} 
M T yvL che in quell'anno i Cremonefi e Parmigiani andarc- 
rc*!miìc. no all’alfedio di Fiorenzuola , nobil Terra de*Pir 
centini , fenza faperfenc P elìco . 
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Anno di Cristo mcciii. Indizione vi. 
d’ Innocenzo III. Pipa 6. 

Vacante l’ Imperio . 


*!S 


ERA 

Voì.ar® 

Anno 


S Trepitofe furono le ithprefe fatte dai Latini in 
quell’anno , non già in fervigio di Terra fanta , 
come richiedeva l’impegno da lor prefo , ma in fa- 
vore del giovane oilejjìo , figliuolo del deporto Im- 
peradore Iftcco Angelo ( a ) . Pafsò a Zara il predet- I4 , 
to Principe *4leffìo , dove fu con onore accolto dal 
Dandolo Doge di Venezia , e dal Marchefe di Mon- 
ferrato ; e loro fatte varie promelfc , qualora l’aju- t* 
tallero a ricuperare il perduto Imperio , s* imbarcò, io throi». 
e con parte della flotta , effondo l’altra incamminata 
innanzi , dirizzò le prore vcrfo l’ Epiro. La Città 
di Durazzo il ricevette come fuo Principe . Sbar- 
carono in Corfù , e quegl* Ifolani promifero di fog- 
gettarfi a lui , dappoiché averte conquifiata la Cit- 
tà di Cortantinopoli . Tale appunto infine fu il di- 
legno di que’Principi , per favorire quel fuggiafeo 
Principe, molti dalle Raccomandazioni del Re Fi - 
lift" di Germania , e dalla parentela del Re di Fran- 
cia , contratta coi Greci Augurti mercè delle nozze 
di ^fgnefe figliuola di Lodovico Re con ^fle/Jìo Co - 
mneno ; ma più per ifperanza di ricavar danari, c vi- 
veri , fenza i quali non vedeàno la maniera di arri- 
vare in Soria , o in Egitto , fecondo il primo loro 
concerto . Vero è , che Papa Innocenzo , informa- 
to delle mire d’efli , proibì loro per varie ragioni 
d’ invadere gli Stati del Greco Augurto ; ma elfi , 
figurandoli forfè , eh’ egli cosi fcrivefle per politi- 
ca , e che internamente avrebbe caro il lor penfie- 
ro , feguitarono il lor viaggio fino a Cortantinopoli . 

Ciò , che ivi operalfero, s’ io volerti prendere a_* 
raccontarlo , mi dilungherei troppo dall’ artunto 
mio . In brevi parole dirò , che fatta la chiamata 
ad v4leflìo angelo occupatorc del Trono Imperiale * 


» 
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■' — — nè volendo egli cedere , ruppero i Latini la fcatena 
del Horto: con che liberamente in quel Porto en- 
t r arono tutte letamavi. Per terra, e per mare 
impiegarono fette giorni per efptgnar Ja Città. 
Nell* ottavo ufcl Aleffio fuori con trentamila cavalli, 
e infiniti pedoni , difpolta a dar battaglia ai Latini ; 
ma veduta la lor fermezza fece villa di differire al 
dì feguente il fatto d’armi ; ma venuta la notte fe- 
gretamente prefa la fuga , fi ritirò ad Andl'inopoli . 
Rinforzò allora l’eftrcito I atiro gli affalti , ed entrò 
per forza in Coftantinopoli con molta ftrage de’ Gre-» 
ci, efacchcggio de’ loro averi . Cavato dalle car- 
ceri il cicco ìfacco /ir.gelo , fu riporto fui Trono , 
« proclamato In'.peradore anche leffio fuo figliuo- 
lo , per cui la fella era fatta , e nel mefe di Luglio 
folennemente ricevette la Corona nel gran Tempio 
di Santa Sofia. Marciò pofeia coll’ efercito contro 
del fuggito ^ lleffio fuo zio ad Ardrinopoli, lo feon- 
firte , e l’obbligò a cercarli un più lontano ricovero . 
Non so io, fe prima, odopo quell’ ultima azione, 
fuccedelfe ciò , che fon per dire . O fia , che i Gre- 
ci per l’antico odio , o per le frefche perdite , non 
fapendo fofferire i Latini, che ne andafiero di quando 
in quando uccidertelo , come fcrive Sicardo , o pure 
come altri ha fcritto , perchè una mano di Fiamin- 
ghi ,e Pifani volle dare il facco alle cafe, e alle mo- 
fchee de’ Saraceni abitanti in Coftantinopoli : die- 
defi principio un dì ad una fiera mifchia fra i Latini , 
e Greci . Attaccato il fuoco ad alcune cafe , perchè 
foffiava forte il vento , fi dilatò ampiamente per la 
Città , e fece un’orrido feetnpio d’ innumerabili 
Chiefe , Palagi , e Cafe . Gran bottino riportarono 
ancorai Latini da quello fiero accidente . Il refto lo 
accennerò all’anno feguente . 

Sembra , che nel prefente anno per qualche di- 
fgufto ricevuto dai Romani non mai quitti , Tapa 
Innocenzo ufciflc di Roma , e fi ritirarti; a Ferentino. 
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Nonìs Mali , fcrive Giovanni da Ceccano ( a'), indi- ^ u - 1 ' 
%natione Romanorum Dominus "Papa venit Ferenti- 
num . Lettere Tue quivi fcritte fi leggono . Àrdo 4 "“ 1 *•* 
ad Anagni , dove colto da una grave infermità die- 
de motivo alla voce , ch’egli foffie morto (&) . Fu 
quefto un colpo mortale a Gualtieri Conte di Bren- 
na , perchè fu tali dicerie alcune Città fe gli ribella* * t .j 
rono , e fra l’ altre Matera , Brindili , cd Otranto . 

Anche Baroli fi fottraffe all* ubbidienza di Jacopo 
cugino del Papa , il quale ricuperò poi le Città di 
Andria e di Minerbio . Inviò Papa Innocenzo in Si- 
cilia per fuo Legato Gherardo Cardinale di Santo 
Adriano fuo nipote con ifperanza di dar pace a que- 
gli affari , dappoiché Gualtieri gran Cancelliere , c 
il Capperone t benché nemici, fimofiravano difpc- 
ftiflimi a volere quel folo, che piacele ad elTo Pav. 

Non corrifpofero gli effetti alle parole . Il Cardina- 
le, dopo edere fiato alquanti giorni in Palermo , fi 
ritirò a Melfina , per quivi afpettar le rifoluzi >ni 
del Pontefice zio Profperarono in quell* anno gli <-t _ 
affari del I{e Ottone in Germania (c) con fingolar ***”*•■• 
piacere del Papa ," che il proteggeva . Ma in Brefcia 
fi riaccefe la pazza difeordia («0 . Dopo avere per (4t 
qualche tempo i Nobili covato il lor odio contro la 
Plebe , e meditata vendetta per gli affronti e danni 
patiti in addietro , la efeguirono nel Gennajo dell’ 
anno prefente , dimenticando i giuramenti della — • 
precedente Pace . Tutti dunque in armi afTalirono 
il baffo Popolo , che fece quella refifienza , che potè. 

Ne uccifero molti , e più ne coftrinfero a cercar col- 
la fuga l’ efilio . Racconta il S:gonio fie) fotto quell’ £,**.** 
anno un gran movimento de’ Bolognefi , incitati * 1 ' 
dall’ambizione, figliuola della potenza e graflezza , 
perislargare il loro territorio con danno dei Mode- 
nefi ; ma fenza poter trarre alla lor lega i Crcmone- 
fi e Parmigiani Collegati di Modena . Anzi per evi- 
tar quella guerra , fpedirooo i Parmigiani a Bologna 

Hat- 
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ri " •*= ■ - Matteo da Correggio lorPodtftà, e i Cremonefi f 
lor Ambafciatori , per pregare e corfigliare il Po- 
tano imi p 0 l 0 dj Eologna , che lì degnale di rimettere in lo- 
ro la cognizione di tali differenze . Rifpofe Cugliel - 
moPodeftàdi Bologna di non volere comprometter- 
li nè in loro , nè in perfone religiofe . Il male è 
vecchio . Chi ha più forza , dee anche aver più ra- 
h gione . Leggeli quell’ atto nelle mie Antichità Ita- 
liane (a) . 

Anno di Cristo mcciv. Indizione vii. 
d’ Innocenzo III. Papa 7. 

Vacante l’ Imperio . 

G Ran mutazione di cofe fuccedette in Coftanti- 
nopoli nell’anno pre fcrte.Ncn fapeano i Greci 
mirar di bion’occhio il nuovo lorolmperadorce/f/e/- 
u rte //»(£), perchè s’ era fervito dei Latini a falire fui fo* 
i«m V ‘ glio con tanto loro obbrobrio e danno.Inforfe ancora 
* tc ^ ra e ^° ^ e (F° e ' Latini, a cagion delle p3ghe_j 
Sm'.'VoV P 1-0014 ^ 81 mede lìmi , il compimento delle quali fi 
«•citili, andava troppo differendo. Perciò la Nobiltà Gre- 
ca eleffc In pertdore un certo Ccflantino , e il Po- 
polo ne eleflc un’ altro , cioè Aleflìo lòprannominato 
Murzulfo ; nè foh mente P elefle , ma il fece anche 
coronare Augi fio . Quello crudele mife tortole ma- 
ni addoffò al giovane leffio Augufto , e cacciatolo 
in prigione , o col veleno , o in altra guifa il levò 
dal monco . Poco flette a tenergli dietro Ifacco Ari - 
gelo fuo padre , vinto dal dolore, o pure ajutato da 
altri ad ulcire di quelli guai . Quelli avvenimenti 
funefti quei furono , che fecero prendere allora , fe 
pur non vi penavano prima , una rifoluzione all’ar- 
mata Latina d’ tmpudromrfi di Coftantincpoli , e di 
piantarvi il loro dominio, il Continuatore di Caffaro 
r hbmi. ^ vorrebbe farci credere , che finto fu il dileguo 
?»«* Vi* di que’Principi Criltiani di pailare in Terra fanta ; c 

1lct.it. Uc. jj 
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il vero eflere flato fin fui principio quello di fiotto" 
mettere al loro comando l’ Imperio de’ Greci . Af- 
fialirono dunque con battaglia di terra e di raare_> 4 “ - '*** 
quella Regai Città . Murzutfo dopo qualche difefia , 
confiderando In bravura altrui , e il pericolo proprio 
li ritirò in fialvo fuori della Città , laonde in fine i 
Cittadini capitolarono la refa nel Mele di Marzo, la 
quale non fi fa intendere , perchè fo(Te feguitata dal 
fiacco di quell’ Augufta Città , per cui tutti i foldati 
arricchirono , e da altri eccelli e difordini , di cui è 
capace in tali congiunture la sfrenata licenza della 
gente di guerra . Quetati i rumori , fu propofto nel 
Configlio di que’ vittoriofi Principi di eleggere un* 
Imperadore Latino , e il più degno fu creduto Ar- 
dovino Conte di Fiandra. Pofcia fecondo i patti fu 
fatta la divifion dell’Imperio. Ai Veneziani toccò 
la Quarta parte , confirtente in varie Provincie , 

Ifole, e Città , fpecificate tutte ne’ Documenti ag- 
giunti alla Cronica di Andrea Dandolo (a) , e inol- 
tre la facoltà di eleggere il Patriarca Latino di Co- *«■ *«*'d 
ftantinopoli . Quell’ qnore toccò per quella volta a 
Tommajo Morofino. A Bonifazio Marchefe di Mon- 
ferrato in fua parte fu confermato il Regno di TefTa- 
lonica , o fia di Salonichi , coll’ Ifola di Candia « 

Agli altri Signori furono concedute in feudo altre 
Provincie e Terre . Prima di quelli si Arepitofi av- 
venimenti il Pontefice Innocenzo HI, o prevedendo , 
o fapendo , cola andalTero macchinando i Principi 
Crociati , avea con varie Lettere e minaccie cerca- 
to di rimuoverli dal danneggiare 1’ Imperio Greco , 
perchè diCriftiani. Moflrolfi anche in-collera per . 
tale conquida ; ma da faggio fe la Iafciò pattare ben 
torto , perchè fiotto di lui era accaduto un sì gran—» 
cambiamento di cofe , vantaggiofo non poco alla — » 
fanta Sede eallaChiefa Latina, con cui volere o 
non volere , non tardarono ad accordarli i Greci , 
da che Dio avea cotanto umiliata la loro fiuperbia . 

In 
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In quell’ anno Gualtieri Conte di Brenna, colle- 
& ato con °ì*c°P 0 Conte di Trictrico , e con Kuggicri 
‘“•"h Conte di C (lieti , prefe Tcrracina . AflTediato poi 
dal Conte Diopoldo , e dai Salernitani , e ferito da 
una faetta rellò privo d’ un’ occhio; ma al foccorfo 
di lui s’ affrettarono i due Conti fuddetti , e il libe- 
rarono . Tutto ciò abbiamo da Riccardo sda S. Ger- 
: * ,u mano ( 4 ), il quale aggiugne, che il foprafcritto 
Diopoldo fu ignominiofamente coi fuoi cacciato di 
Salerno . Profittando i Pifani delle difeordie , che 
bollivano in Sicilia , trovarono maniera d’ impofief- 
farfi della Città di Siracufa , con obbligare a ritirar- 
la r*c<a fi molti di que’ Cittadini , e fin lo ftefiò Vefcovo , e 
ZZ-tiZl i di lui fratelli Ciò udito da’ Genovefi , tra per 
l'odio antico contro de’ Pifani , e perchè da ^Arrigo 
VI Augufto era fiata loro afiegnata in dominio quel- 
la Città : vennerj in parere di levarla ai Pifani . 
Uniteli dunque verie loro Navi ed Armatori nell’ 
Ifola diCandia , fi portarono a M‘alta , e tirarono 
con etto loro in lega Arrigo Conte di quellTfola, va- 
^lorofo Signore , che in perfona con varie Galee , c 
colla fua gente accorfe alla meditata imprefa . Nel di 
6. d’ A godo arrivarono fotto Siracufa, e comincia- 
rono le offefe contro dei difenfori,e dopo fette gior- 
ni a forza d’armi v’entrarono con tagliare a pezzi af- 
faiffimi Pifani, c rimettere in cafa il Vefcovo co’fuoi 
fratelli . Ritennero per fe quelU Città, e vi Infoiaro- 
no un Governatore , che la reggelfe a nome della 
Repubblica di Genova , fe pur non gliela diedero in 
Feudo. Ma in Genova una fiera tempefta di mare_> 
affondò varie loro navi mercantili con graviflìmo 
danno di merci c danari. Vi fu anche una fedizione di 
alcuni Cittadini contro delPodeftà,che con la media- 
zione di perfone religiofe , e d’ altri favj fi fopl ben 
preilo.Anche in Piacenza la divifione entrò fra gliEc- 
, clefiaftici e Laici di quella Città (c),e toccò ai primi, 
ficcome inferiori di forze,col loro Vefcovo Gtimicrio 

Ut luUe • |jj 
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di abbandonare la Città ; e contuttoché Papa Inno- 
cenzo fulminane le Cenfure contro gli autori ditali s r JJ*. A 
eccedi ,pertreanni e mezzo dettero quegli Eccle- 
Cadici efclufi dalla Città.Era dato in addietro lo du- 
dio delle Città libere quello di fottomettere alloro 
imperio i Cadellani , e Nobili , che godeano Feudi 
indipendenti dalle Città, con ampliare il loro didret- 
to per quanto poterono . Si rivolfero poi contro de’ 
Vefcovi , Abbati , ed altri Ecclcfiadici , parendo lo- 
ro , che pofTedetìero troppe giurisdizioni e beni in 
pregiudizio del Comune; e lenza rifpettare i facri 
Canoni,gli andarono fpogliando di molte Terre e di 
varj diritti , e mettendo talvolta anche delle taglie 
fopra i loro dabili . Ciò , che fece Piacenza, fi truo- 
va in altri anni praticato da altre Città , perciocché 
l’eft mpio è un’efficace maedro del mal fare. La nuo- 
va della prefa di Codantinopoli fparfa per Italia , ca- 
gione fu , che circa mille Cremonefi (<*) prefero il 
viaggio verlò colà fulla fpcranza d’arricchire anch’ef- ««"iui*.' 
fi alle fpefe de’ Greci - Erano già vicini i Bologne!! 
e i Modencfi a romperla (£); e bifogna ben credere, h 
che il Popolo di Modena fi fentiffe debole di polfo ; 
imperocché fui principio di Gennaio giunfe a com- JJTicuic. 
promettere le differenze , che venivano con g*i av- 
verlarj , nello deflo Podedà di Bologna , eh’ era 
'Uberto Vifconte . Ciò , che doveva afpcttarfene , 
avvenne . Nel di 9. di Maggio profferì egli il Laudo, 
che dendea i confini del Bolognefe fino alla Muzza 
con patente ingiudizia . Se ne lagnarono forte i Mo- 
denefi ; ma per non potere di più, chinarono la te- 
da , e lòfferirono i colpi della contraria fortuna . 

Noi vedremo ritrattato lo deffo Laudo da Federi- 
go II Augnilo M* anno 1 zi 6. Cercarono poieflidi 
rifarfi contro de’ Capitani e Cadellani del Frignano , 
viventi in libertà in quelle montagne, che dai Li- 
guri Friniati prefero il nome : il che diede motivo 
ai Parmigiani di accorrere col loro Carroccio alla 

di- 
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difefà di que’ Popoli . Crema ir» quell’ anno (a) re- 
E voki« A ltò tutta confumata dal fuoco . Non s’ era peranche 
ammogliato ^ izza VI Marchefe d’ Elle . L’ anno fu 
. n ue ft° > > n cui egli folennizzò le fue nozze con *Ali- 
K7*Tu* fi* ’ figliuola di J^nalio Principe d’ Antiochia , che 
portò nella Famiglia Ellenfe il nome di Hinaldo, una 
ricca dote, e un nobililfimo parentado . Impercioc- 
chò una fua forella fu maritata {b) in Mannello Cor- 
10“"’,. WBfWfl Imperador de* Greci ; c un'altra per nome_> 
isignefc divenne moglie di Bela Re d’Ungheria . Di 
quello Matrimonio , ficcome ancora d’altri atti fpet- 
tanti ad elfo Marchefe , ho io parlato nelle Antichità 
XE5 1 - Eden fi (O* 

Anno di Cristo mccv. Indizione vm. 
d’ Innocenzo III. Papa 8. 

Vacante 1’ Imperio . 

T Erminò in quell’anno Gualtieri Conte di Bren- 
na la carriera del fuo vivere (d). PafTava il 
IT'ÌÌi”' ^ u0 va * ore * n temerità . Elfendo configliato da chi 
5« L iV«ì!ì’ S^* v0 ^ea bene, di aver più guardia a fe lìdio , diede 
’ una rifpolla da Guafcone con dire profuntuofamente, 
che i Tedefchi armati non oferebbono di affalirc-» 
pranzefi difarmati . Non andò molto , che ne fece 
lapruovu. Aveva egli melfol’ afTcdio al Cartello di 
Sarno, entro cui rinferrò il Conte Diopoldo , e fe ne 
llava con poca guardia . Accortofene Diopoldo , una 
mattina per tempo co’ fuoi in armi andò a fargli una 
vifita , ma non da amico; e trovato lui co’ fuoi, 
che nudi agiatamente dormivano fra le morbide-» 
piume, ne fece un macello . Il Conte ferito da più 
' flette e lande , condotto prigione nel Cartello , da 
11 a pochi giorni fpirò l* anima , lafciando gravida la 
moglie fua , chiamata da Rocco Pirro Jtlteria , a 
*Albiria , figliuola del già Re Tancredi , la quale 
dopo aver partorito un figliuolo , in cui fu ricreata 
il nome del padre , pafsò alle feconde nozze con *}a- 

co- 
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topo Conte di I ricarico . Giovanni Conte di Brenna ' r3 
fuo fratello, fu dipoi creato Re di Gerufalemme . B Vol R „f 
Sbrigatoli Diopoldo da quello bravo avvcrfario , e *«•»“* 
tornatofene vittoriofo a Salerno , dove teneva in-r 
fuo potere la Torre maggiore, prefe molti Salerni- 
tani , e come traditori li punì a fuo talento . Infau- 
sto riufcì P anno preferite anche ai Latini fignoreg- 
gianti in Collant inopoli (a) . Portatoli P Imperador 
Baldovino all’ alTedio di Andrinopoli , fu quivi pre- I"* 1 ..-!. 1 - 
fo vivo dai Bulgari , e poi barbaramente uccifo . In 
luogo fuo fu alzato al trono irrigo fuo fratello . Per 
attellato del Continuatore di Caffaro (4) Bonifazio 
Marche fi di Monferrato , e Re di Telfaglia , o lìa di t « vi.' 
Salonichi , fi portò alPaffedio di Napoli di Malvafia, 
e di Corinto, dove tuttavia Signoreggiava quell’ 
sìldjìo , che tirannicamente aveva ufurpata la Co- 
rona del Greco Imperio . Il fece prigione colla mo- 
glie , e col figliuolo , e li mandò in una nave di Por- 
to Venere fino a Genova . Di ciò avvifato Guglielmo 
Marchefc fuo figliuolo , corfe inamantenente a Ge- 
nova , e prefi quelli illuftri prigionieri , feco li con- 
duce in Monferrato. Coofelfa nulladimcno Sicardo 
Vefcovo di Cremona , che in quell’ anno il Suddet- 
to Marchefe Bonifazio, a Greeis & Blachis , ( Bul- 
gari erano colloro ) multa pajfus e/l ; e che la fortuna 
nell’ anno prefente favorevole fu ai Greci , contra- 
ria ai Latini . In quell’anno ancora conofcendo il 
fuddetto Marchefe di non poter tenere Plfola diCan- 
dia , ne fece vendita ai Veneziani per mille Marche 
d’ argento , e tanti poderi , che rendefiero dieci 
mila Perperi di entrata ogni anno . Lo llrumento fi (a | u 
legge preffo Benvenuto da S. Giorgi- - » (,c) . Si rode- **•-■**♦ 
vano intanto i Pifini per cagion di Siracufa , toIta_» 
loro da’ Genove!! , e per anfietà di ricuperarla , fe- 
cero in quell’ anno un grande armamento , ed ebbe- 
ro foccorlò dal Conte Bjnierì , e da altri Tofcani . 

Con quelle forze andarono a mettere P alTedio a Si- 
Tom. VH. Tart. /. L ra- 
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^ racufa , eia llrinfero per tre meli e mezzo . MofTefi 
E ».?(t... A allora irrigo Conte diMalta con quattro Galee ben’ 
armate , e venuto a Me (fina , vi trovò alcune Navi 
de’ Genove/!, ed altre ne uni , per /occorrere quel- 
la Città . Dichiarato Generale di quella Flotta , da 
Me/Tina pafsò alla volta di Siracufa . Gli vennero in- 
contro! Pilani con dodici Galee , ed altri legni , ed 
attaccarono battaglia , ma con loro danno , perchè a 
riferva di cinque Galee di Lombardi, che prefero 
la fuga , 1* altre vennero in potere de’ Genove/i. 
Ufcito anche di Siracufa alemanno Conte di quella 
Città , diede addo/To ai Pifani , eh* erano in terra , 
e li mife in rotta con prendere le bandiere , tende , 
c bagaglio del campo loro . Succedette quello fatto 
pel Lunedi avanti alla Natività del Signore . 

Molte altre prodezze e prefe di ricche navi mer- 
cantili Veneziane , fatte da t/To irrigo Conte di 
Malta , e l’ajuto da lui predato al Conte di Tripo. 
li , fi leggono negli Annali Genove/! . In quelli tem- 
pi la pirateria , o fia il fare il Corfaro , era un me- 
fìiere , che non difpiaceva nè pure a molti Crilliani ; 
c quello Conte non era I’ ultimo a praticarlo . All* 
udire i Genove/! , erano Corfari i Pilani ; c Io flef- 
fo nome veniva dato da altri ai Genove/! , Riufcl in 
quell’ anno al Popolo di Modena (<?), di ridurre con 
amichevol trattato i Capitani , cioè i Nobili, Padro- 
«tr,mbc f n j Terre c (3 a rt e ji a ne ] Frignano, a fottometterfi 
alla loro Comunità, con divenir Cittadini di Modena, 
promettere di abi'ar in efia Città qualche Mefedell’ 
anno, e di militare fecondo le occorrenze in ajuto del 
Comune. Cosi il dillretto di Modena ripigliò gli 
antichi fuoi confini , e così andavano anche facendo 
s hì* oc l e altre Città libere d’ Italia Abbiamo da Gerardo 
uViTìmu. Maurifio , che in quell’ anno venit Studium Sco- 
larium in Cfoitatc vicentine , <& duravit ufque ad 
TonV ^•Toteflariam Domini Drudi, uoè fi io ali* anno 1 209. 
Antonio Godio Qc) aneli’ egli attella , che nell’ an- 
no 
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no prefente Stuiiuw Generale fnit in Civitate Vicen- 
fine , Dottore fqnc in Coltrata Sancii Viti ruxnebant- 
I primi ad ili mire lo Studio delle Leg^i nel Secolo Aaa * “•* 
Undecimo, o Duodecimo , furono i Bologne!] , c in 
quella folaCittà durò per molti anni quelli ornamen- 
to , con eflerfi a poco a poco aggiunti anche i Letto- 
ri di Lettere umane , di Fiiofofia , e Medicina . Mi- 
rando poi gli altri Popoli , quanto onore e vantaggi 
venifTe a Bologna dal gran concorfo degli Scolari , 
s’invogliarono di nobilitar le loro Città con fo rni - 
gliante Studio . Ciò fpezialmente fecero anche i Mo- 
denelì e Padovani : del quale argomento ho io. trat- 
tato altrove (a) . Era in quelli tempi Capo della Fa* 
zion Gibellina in Ferrara Salinguerra figliuolo di fc ™* 
Torello. Capo della Guelfa, tanto in quella Città,che 
per tuttala Marca di Verona, era Jtzz o VI Marche- 
fe d’Elle . Fra sì contrari genj ed impegni troppo era 
difficile , che lungamente durafife la concordia . Li~» 
fatti, fecondo la Cronica di Bologna (6), nell’anno kr.«viiu 
prefente il Marchefe ~ 4 zzo , non gli piacendo , che 
Salinguerra avelie fortificata la Fratta , Calvello ne* 
confini de’ luoi Stati ,gliel prefe e lo dirupò: il che 
fu principio delle tante diflTenfioni , che feguirono 
polcia fra loro . La Cronica Elienfe (c) parla di que * lu. Italie 
fio fatto all’anno 1 1 89, ma fuor di lìto a mio credere, 
perchè folamente nell’anno feguente fra quelli due 
emuii fi accefe la guerra . Elfendo mancato di vita in 
Coihntinopoli l’ infigne Doge di Venezia /irrigo 
Dandolo nel di primo di Giugno , portatane la fune- 
ila nuova a Venezia ,11 venne nel di ? . d’Agofio all’ 
elezione d’un nuovo Doge , e quella cadde nella per- >» 
fona di Vietro Ziano ( d ) Conte d’Arbe, figliuolo del «iTulll». 
già Doge Sebafiiano . 
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w . ~ — , Anno di C r i s t o mccvi. Indizione ix. 

ERA d’iNNOCENZO III. Papa p. 

a! 0 »*?* Vacanti l’Imperio . 

D Opo tanta oppofizione fatta finqukla Diopold 0 
Conte Tcdelco a Papa Innocenzo III. in Pu- 
glia , coftui finalmente cercò di rimetterli in grazia 
■ tic HjrA. d'elio Pontefice (4"), con promettergli una totale 
ubbidienza e fommiflione, e fpezialmente per gli af- 
fari del governo del Regno di Sicilia . Fu dunque 
chiamato a Roma , ed ottenuta che ebbe l’afloluzion 
dalle feomuniche , con licenza del fommo Pontefice 
fe ne tornò a Salerno. Sperava Innocenzo col brac- 
cio di quello Miniftro di riftabilir la pace , e infieme 
la fua autorità nella Corte Reale di Palermo . Palsò 
I una. infatti Diopoldo , fecondo l’Anonimo Caflnenfe fi), 
in quell’anno, o pure, come ha Riccardo da San Ger- 
mano , nell’anno feguente in Sicilia ; e tanto fi ado- 
però con Guglielmo Capperone , che l’indulTe a con- 
fegnare il giovanetto Re Federigo nelle mani del 
Cardinale Legato . Ma Diopoldo fi trovò ben prelio 
tradito . Fu fparfa voce , ch\ gli con sì belle appa- 
renze era dietro ad impofleflarfi del Re , e ad atter- 
rare lo Hello Capperone ,e Gualtieri gran Cancelliere, 
che cozzavano da gran tempo fra loro.Fondata o im- 
maginata che fi forte dai malevoli una tal diceria : la 
verità è , che avendo Diopoldo preparato un convito, 
per folennizzar la pace fatta, contro di lui fu fveglia- 
ta una fedizione , in cui prefo egli andò a far delle_> 
meditazioni in prigione . Ma non vi fi fermò molto, 
perchè ebbe chi l’ajutò a fuggire ; e fortunatamente 
ufeito di Palermo , fi ricoverò di nuovo a Salerno . 
Allora il gran Cancelliere giunfc ad avere in fuo po- 
tere il Re Federigo. Circa quelli tempi Bonifazi 9 
Marchefedi Monferrato fu coronato Re di TelTaiia , 
Vài-lVi e< * abbiamo dal Continuatore di CafFaro (c) , che in 
Sir tuUc, Genova furono armate quattro Galee , per condurre 
a Collantinopoli una figliuola d’erto Marchefe, derti- 
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fiata in moglie ad Jlrrigo di Fiandra, nuovo Impera- 
dor Latino in quelle parti . Profi guiva con calore-? 

Pallio , eia guerra fra i due Competitori nel Regno 
Germanico, cioè tra Filippo di Sue via, e Ottone Ellenfe 
Guelfo( 4 ).Ebbe una rotta in quell’anno il Re Ottone: 
il che indufle il Popolo diColonia ad accordarli colRe 
Filippo. Trovoflì allora Ottone a mal termine , e por- 
tatoli a Brunsvich »dopo aver dato buon fello a’ fuoi 
affari , pafsò in Inghilterra a chiedere foccorfo al Re 
Giovanni fuo zio , e vi fu ricevuto con grande onore 
si dal Re * come da tutti i Baroni . Dopo efiervifi 
trattenuto per qualche tempo , fe ne tornò in Ger- 
mania , portando feco un gagliardo rinforzo di dana- 
ro . Verfo quelli tempi i Nobili , che foli governa- 
vano Brefcia (i) , vennero fra loro alle mani , e fi 
fparfe molto fangue : il che fu cagione, che fu richia- 
mata in Città quella Plebe , che n’era (lata cacciata > 

Ma poca durata in quella fconvolta Città ebbe laPa- 
ce . Sorfe Alberto Conte di Cafalalto , che afpirava 
al comando r opra gli altri , e fi venne all’ armi. Co’ 
fuoi aderenti fu forzato a fuggirfene dalla Città , e 
continuò dipoi la guerra civile. EfTendo mancato di 
vita in quell’ anno Filippo Arcivefcovo di Mi- 
lano , in luogo fao venne eletto ‘liberto da Tirova- 
no , il quale, fecondo le pruove addotte dal Signor 
Saffi (c),fu infieme Cardinale della fanta Romana 
Chiefa. Terminò ancora i fuoi giorni Alberto Ar- 
civefcovo di Ravenna , ed ebbe per fucceflbre Egidio 
Vefcovodi Modena (d) . Entrò in quell’anno la di- 
feordia anche nella Città di Verona . Bonifazio Con* 
te , figliuolo di Sauro Conte di S. Bonifazio, che era 
Chiamato Conte di Verona , non già perchè la gover- 
nalfe allora , ma perchè era difendente dagli antichi 
Conti, o vogliam dire Governatori perpetui di quel- 
la Città, ficcome del partito de’G nel fi ,ebbe contro- 
verfie (e) coi Monticoli , ohi Monteechi , potenti « P , ritW 
Cittadini di Verona di partito contrario . Nel di 14. 
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di Maggio venute alle mani quelle due fazioni , feguì 
un fiero conflitto , e foccomberdo i Monticoli, lì fot- 
trafiero colla fuga al perlcclo di peggio. Furono in 
quella occalìone cruciate le cafe loro, le botteghe de' 
Mercatanti , e le Cafe de’ Nobili dalla Carcere, e di 
JLendcnara . 

Anno di Cristo mcCvii. Indizione x> 
d’ Innocenzo III. Papa io. 

Vacante 1* Imperio . 

E Ra in grande auge di gloria e di potenza Boni- 
fazio Marchefe di Monferraro, perchè Re di un 
be ! Regno , cioè di Salonichi , e della TefTalia . All* 
udire (a) , che i Saraceni aveano aflidiata Satalia , 
benché non di fua giurisdizione , non potè contenerli 
il fuo valore dall’ accorrere in aiuto de’ Crifliani . 
Ma venuto a battaglia con quegl’ Infedeli , ferito da 
unafaetta avvelenata , diede gloriofamente fine alla 
fua vita. Rigarono di lui due figliuoli mafchj , Gu- 
glielmo , che fu Marchefe di Monferrato, e Deme- 
trio >, acni toccò la Coronadel Regno Teflalico. Sog-- 
gi< mava in Salerno il Conte Diofoldo (&) , ma! fod- 
disfatto de’ fuoi emuli , che governavano la Sicilia , 
e probab'lmente anemie della Corte di Roma. Ihfor- 
fero diflapori fra lui e i Napoletani , e lì venne a de- 
cidere col ferro la loro contefa. Rimafero disfatti i 
Napoletani con graviflima loro perdita di gente. Fra 
gli altri prigioni vi reftò Giffredo da Montefufcolo , 
che era lor Generale . Effondo prevaluta in Verona 
la fazione de’ Guelfi , 'per fortificarla maggiormente 
lì fludiarono elfi di avere per loro Podeflà in quell* 
anno *Azzo VI Marchefe d’ Elle t ufizio ben volen- 
tieri accettato da lui , perchè 1’ andare per Podeflà 
nelle Città libere d’ allora , lì chiamava andare iti* 
signoria , cioè andar a fare il Principe in quelle Cit- 
tà ^r). Unitoli dunque col Come Bonifazio da S. Bo- 
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nifàzio , nobile e potente Signore tanto in Verona__> ’ * K ^ 
che nel Tuo diftretto , cominciò il Marchefe ad efer- 
citai* con vigore il Tuo governo . Ma i Montecchi eli- A “* “•* 
listi, a’ quali troppo difpiacevala patita depreffio-j 
ne, col legatili col Marchefe Bonifazio d’Efle, zio 
d’ efTo rfzzò , e alieno da lui per liti civili , e con__* 
Eccellilo da Onara , padre del crudele Eccclino , e 
non già del Conte Bonifazio da S. Bonifazio , come 
per qualche errore de’ Copifti li legge nella Cronica 
» diParifio daCercta( 4 ), furtivamente introdotti 
una notte in Verona , collrinfero il Marchefe ^fzzo 
ad abbandonar la Città . Allora fu , che anche Salin- 
gucrra , Capo de’ Gibellini in Ferrara , feopertofi 
intrinfeco amico di Eccelino , cacciò daquella Città 
tutti gli aderenti del Marchefe ^ {zzo , e fenza lafciaf 
più luogo a lui , cominciò a farla da Signore di Fer- 
rara . Ma che non andarle impunita l’ inlolenza di co-' 
ftoro , lo vedremo all’ anno feguente . Ritirofll il 
Marchefe alla Terra della Badia, e negli altri fuoi 
Stati , dove attefe a far gente . Parla di quello fatto 
anche la Cronica Ellenfe (6) con aggiugnere , che 
■ Salingucrra prefe in quell’ anno ai Ravennati la grofi. 
fa Terra d’ Argenta , e confegnatala alle fiamme , fe 
ne tornò trionfalmente a Ferrara con alfa iflìigi pri- 
gioni . Fin l’anno addietro Papa Innocenzo III, che 
vedea in gran declinazione gli affari del Re Ottone in 
Germania , ricevute che ebbe Lettere di gran fom- 
mellione dal Re Filippo (e)) fìccome perfonaggio 
provveduto di una buona buffala, per fapcre con van- ut 
taggio navigare fecondo i venti , cominciò a parlar 
dolce con eflb Filippo ; e fpediti in quell’ anno ia_> 
Germania due Cardinali Legati , diede ordine , che 
lì trattalfc di pace . V’ha chi fcrive (< 0 , elferli que- 4 u-ut 
llaconchiufa con obbligarli il Re Filippo di dare una “ 
fua figliuola per moglie al Re Ottone col Ducato del- 
la Sue via . Altri niegano , che feguifTe accordo al- 
cuno ; e giacché non fi potè ottener altro , i Legati 
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iaà s f ss ftafcilirono una Tregua d’ un’ anno , e fecero depor 
^ arrni 3 fìHpP 0 • Ciò non ottante (<*), Papa Innocen - 
•“» zo diede mano ad un’ accomodamento proprio con 
Filippo , difpofto a dargli la Corona delITmperio.tut- 
ù tochè aveffe già riconofciuto Citale per legittimo Re 
de’Romani. Racconta Corrado AbbateUrfpergenfe d* 
2 lu.*w> avereintefoda perfone veridiche,ch eFilippo fi gnada- 
gnòl’animo del Pontefice colla promefTa di concedere 
in moglie a Xiccardo fratello d’ effò Papa , già fatto 
Come , una fua figliuola , e di dargli in dote la To- 
fcana ,Spoleti , e la Marca d’Ancona . Probabilmen- 
te quelle furono dicerie de’ fautori del Re Ottone , o 
puredi coloro , che facilmente fanno gl’interpreti 
de’ gabinetti de’ Principi . Peraltro non dimenticò 
mai quello Pontefice in mezzo ai pubblici affari i pri- 
vati della propria Cafa . Sparfafi poi per Italia la 
nuova del favorevol’afccndente del Re Filippo , non 
perdè tempo sizzo VI , Marchefe d’ Elle , ad inviar 
Deputati in Germania , per ottener la conferma del- 
le Appellazioni della Marca di Verona, cioè di Vero- 
na , Vicenza , Padova , Trivigi , Trento , Feltro , e 
Belluno , e l’ Inveflitura di cinque Ville , polle nel 
territorio di Vicenza , perse e per la Principefia_» 
yAlifta fua moglie . Leggonfi quelli due Diplomi , 
k , fpediti in Argentina XIV. Kalendas *fulii , nelle An- 
1 + tichità EfleRfi (Ai . Un’ altro Diploma , con cui Fi- 
lippo concede in feudo a Tommafo Conte di Savoja 
4.1/tuiV nel di primo di Giugno alcune Cartella , mentre fta- 
u-.T’ 7 * va in Bafilea , fi legge prertò il Guichenon (c) . 

Anno di Cristo mccviii. Indizione xi« 
d’ Innocenzo III. Papa 11. 

Vacante l’ Imperio . 

G ià era il tutto difpofto per la riconciliazione ed 
efaltazione del Re Filippo ; già aveva egli fpe- 
dito i fuoi Ambafciatori a Papa Innocenzo HI, per la 
confermazione dei capitoli accordati coi Legati Apo- 
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flollci : quando un funefto accidente fcompigliò e. » - f 
rovefciò tutti quelli difegni . (<*) Soggiornava il Re 
Filippo in Ramberga , raunando un potente efercito * amo ***• 
contro del Re Ottone , o pur contro di Waldemaro 
Re di Danimarca , Collegato d’ eflò Ottone . Trovan- 
doli alla fua Corte Ottone Palatino Conte di Witel- 
fpach , uomo facinorofo , fdegnato con etto Filippo 
per alcune cagioni , e fpezialmente per non aver pò- 
tuto impetrare da lui in moglie Cunigonda di lui 
figliuola , benché ne fodero feguiti gliSponfalio le 
promette : nel giorno , jn cui s’ era Filippo fatto fr- 
ettare ad amendue le braccia, chiefe udienza per par- 
largli . Ammetto nella camera del Re , fguainato il 
ferro, con un fol colpo vibrato alla tetta , lo ftefc_> ’ 
morto a terra. Sbrigatoli poi con altri colpi da chi 
voleva arreftarlo , e falito co’fuoi ne’ preparati ca- 
valli , felicemente fi mife in falvo . Quell’ orrido ec- 
cetto, commetto nel di zi. di Giugno, o pure nel 
feguente, fi tirò dietro la deteftazione di tutti, 6 
maflimamente del Re Ottone , che nulla ebbe che-» 
fare nella rifoluzion prefa da quello attillino. Tornò 
bensì in vantaggio d’ etto Ottone 1’ altrui iniquità ; 
perciocché tenuta una Dieta ad Alberllad, quivi con 
unanime confenfo de’ Principi fu di nuovo eletto Re 
de’ Romani e di Germania . Pofcia in un’ altro piti 
folenne Parlamento, congregato in Francoforte nel- 
la Fetta di San Martino , non fittamente ricevette le 
Regali infegne, ma conchiufe ancora un’altro impor- 
tante affare , cioè di prendere in moglie Beatrice , 
figliuola dell’ uccifo Re Filippo , la quale gli portò 
poi in dote trecento cinquanta Cattella , e gli altri 
allodiali della Cafa di Suevia, quali che per nulla fi 
contatti: allora Federigo II Re di Sicilia , nipote d’ef- 
fo Filippo . Cosi per tutta la Germania rifiorì la Pa- 
ce e la tranquillità ; e Papa Innocenzo , dopo aver 
dettttato T attaflìnio fatto a Filippo , rivolfe tutto il 
fuottudio e le fue carezze in favore del Re Ottone . 

Atte- 
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****** Attefe dal fro canto anche Ottone a guadagnar*! gli 
animi de’ Principi già Tuoi avverfarj , con rinunziare 
«■>■•■101 particolarmente alle prctenfioni fue fopra quegl’ im- 
mcnfi Stati , de’ quali era flato fpogliato a’ tempi di 
Federigo Barbarono, il Duca irrigo Leone fuo pa- 
dre . 

Per vendicarli dell’affronto , ricevuto nell’anno 
addietro in Verona dagli emuli Puoi , zzo VI. Mar- 
w ?!?* chefe d’Efte (<*"), congregò un potente Ffercito di 
Tonavi ii' Lombardi, Romagnuoli, e della Marca di Verona , e 
««r.iuLc* maflìmamente ebbe in fuo ajuto il Comune di Man- 
tova . Con quelle forze entrato in Verona , s’ impa- 
dronì di qualche fortezza . In ajuto della fazione con- 
traria de* Montecchi accorfe Eccelino da Onara , fo- 
prarnemirato pei il Monaco , con un buorr corpo di 
gente. Vennero anche i Vicentini fino alle porte , 
per defidcrio di metter pjce ; ma guerra vi fu , e fi 
venne a battaglia nella Brvida di Verona , in cui do* 
po oflinato.com battimento e flrage di molti , la vit- 
toria fi dichiarò in favore del Marchefe . Fuggirono 
i Montecchi , e fi fecero forti nelle Rocche di Garda 
e di Pefchiera . Le lor Torri e cafe in Verona furo- 
no diroccate , e da II innanzi il Marchefe sf zzo col 
Conte di San Bonifazio fignoreggiò , finché ebbe_* 
vita , in quella Città . Ho ben* io raccontato quello 
fcEo i to(l avvenimento fotto l’anno prefente colla fcorta di 
iib... «... Rolandino (6) . Ma Parifioda Cereta (c) mi par più 
degno di fede , perchè Scrittor Vcroneìè , e non men 
antico dell’ altro. Quelli lo riferifee all* anno 1207, 
jm^vjii. e ci aflìcura , che quel conflitto accadde nel di 29. 

" di Settembre, feda di S. Michele . Scrive ancora Ro- 
landino , che il fuddetto Eccelino , padre del crudele 
Eccelino , reflò prigione del Marchefe , che il trattò 
con gran corte fia ed onorevolezza , e in fine donata- 
gli la libertà lènza rifcatto, il fece nobilmente ac- 
compagnare finQ a Badano . E qui Rolandino pro- 
rompe in lode di quelli tempi, ne’ quali si buon.j 
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trattamento fi facevaai nemici prigionieri , laddove * 
cinquanta anni dappoi ogni Torta di crudeltà fi co- E V J^»« A 
minciò a praticar contro di cfii . Gherardo Mauri- 4 “* *"■ 
fio j Scrittore parziali filmo della Cafa d ' Eccelino , 
fcrive , eh’ egli ebbe la fortuna di falvarfi co’ Tuoi 
dopo la rotta fuddetta ; e che avendo poi il Marche- 
fe «/ (zzo meffo 1’ afledio alla Fortezza di Garda , e 
ridottala a tale , che già alla guarnigione erano man- 
cati i viveri , Eccellilo con alcune fchiere d’armati 
ratinati in Brefcia comparve all’ improvvifo» fiotto 
Garda , e la forni di vettovaglie per un’anno : ficchè 
fu obbligato il Marthefe a ritirarli . All’ incontro 
abbiamo dal poco fa mentovato Parifio , che Garda 
fu prefa dal Marchefe , e condotti prigioni ad Efte_* 
tutti que’ difenfori: il che vicn’anche aderito da An- 
drea Dandolo (a') . » taCbr. 

Qui non fi fermò l’ attività c il valore del Marche- Ritiri 
fe d’ Erte . Venuto a Ferrara con grande sforzo di 
gente , ne cacciò Salingucrra Capo de’ Gibellinì. E 
allora fu , che il Popolo di Ferrara , per mettere fine 
alle interne fue turbolenze , determinò di metterli 
nelle braccic d’ un fido , e di proclamare per fuo Si- 
gnore il Marchefe. Fu efeguito il penfiero , e data » 
lui una piena balia fopra quella Città e fuo diftretto 
con uno Strumento , che fi legge nelle Antichità 
Eftenfi(è). Di quefio fuo dominio in Ferrara abbia- h 
mo anche la teftimonianza di Gherardo Maurilio . **• **• 
Negli Annali antichi di Modena (c - ) è fcritto , che 
Salinguerra cacciato da Ferrara , fi ricoverò in Mo» 
dena . E merita rifle filone , che il predetto Marchefe 
<Azzo fu il primo , per quanto io làppia , che acqui- 
ftafl'e Principato in Città libere , per volere de* Cit- 
tadini, acciocché ceflafTero gli abominevoli effetti del- 
le fazioni e guerre civili : il che fervi pofeia d’ efem- 
pio ad altre per fare lo fteflò . Venivano allora cosi 
fatti Principi confiderai come Capi delle Rupubbli- 
che , perchè tuttavia reflava il nome e 1* autorità 
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d’ efie Repubbliche . La Lega fatta dallo fteffo Mari 
volpaie chefe colla Città di Cremona nelle fuddette Antichi- 
a annoi tà Eftenfi fi può leggere. E d’ un’ altra fiabilitacol 
. >u«or P°P°^° di Ravenna parla Girolamo Rofli (4) . Ricu- 
k»ca.i«.‘ però ancora il Marchefe la Fortezza di Pefchiera , e 
fi u,vl caduti nelle fue mani i Montecchi , li mandò 
•er.uùù. nelle carceri d’ Efie. A quell’ afiedio intervenero i 
Veronefi e i Mantovani coi loro Carrocci . Truovafi 
poi ne’ fuddetti Annali di Modena , che in quell’ an- 
no il Popolo Modenefe andò in ajuto de’ Mantovani, 
perchè loro fi era ribellata Suzara . Secondo la Cro- 
pouìVrE nica di Reggio (&) all’ afiedio di quella Terra furo- 
Vo'll'vm. no i Mantovani , il Marchefe d’Efte , i Modenefi ,e 
A<r.iutii. c rcmo nefi . Ma fopragiunti i Reggiani coi lor Col- 
legati , fi fciolfe quell’ afiedio. Quali fodero quelli 
Collegati, fi raccoglie dagli Annali di Modena , ne’ 
quali è fcritto fotto il prefente anno: Bononienfes 
tutti fuo Carrocio , Imolenfes , & Faventini iverunt 
in fcrvitto B^gienfum per Burgos Civitates Mutinae . 
Ed ecco come in quelli tempi erano fempre in armi 
e in moto i Popoli della Lombardia, per opprimerli o 
difenderli l’un l’altro.La lor libertà era un gran bene; 
ma infierae un gran male la loro ambizione ed inquie. 
tudine. Se crediamo agli Storici moderni della Sicilia 
Inveges,Pirro,ed altri, il Pontefice Innocenzo UI t\z\V 
anno prefente per mare fi portò a Palermo, e v’arri- 
vò nel di 30. di Maggio, per dar fello agli affari delR e 
Federigo . Sono favole fondate, a mio credere, fopra 
una Lettera d’ elfo Papa , in cui dice d’ edere entrato 
nel I{egno. Ma quella fua entrata altro non vuol di- 
re , fe non eh’ egli andò a Sora , ricuperata con altre 
*« w ui r .“* Terre in quell’anno dalla tirannide degli Ufiziali Te- 
defehi , delle quali creò egli Conte Riccardo fuo fra- 
tello . Pofcia fe n’andò a S. Germano, e a Monte Ca- 
duchr. fino . Quello è tutto quello , che di lui raccontano 
1 ’ Autore Anonimo della fua Vita (r) , 1 ’ Anonimo 
* ckroo. Cafinenfe (d), e Riccardo da S. Germano (e). Se il 
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Pontefice avertè fatto un viaggio fino in Sicilia , fic- ■< 
come avvenimento tanto più confiderabile , non l’a- B - * A 
vrebbono taciuto quegli Autori . Aggiungali , che_> 
erto Riccardo Storico , e Giovanni da Ceccano («) 
minutamente defcrivono i parti di quello Pontefice 
condire, eh’ egli nel dì 16. di Giugno, ufeito di 
Roma , andò ad Anagni , pofeia a Piperno , al Moni- 
ilero di Fortanuova , e nel dì 23 .d’ erto Mefc a San 
Germano , dove tenne un Parlamento coi Baroni del 
Regno per ajuto del Re Federigo , e per la pace di 
quelle contrade . Che luogo dunque reità all’ imma- 
ginato fuo viaggio in Sicilia ? 

Racconta Gal vano Fiamma (i) ,che in quell’anno 
i Milanefi , udita l’efaitazione di Ottone IV Re, non «■?•»«»• 
più dubbiofa , gli fpedirono Ambafciatori fino in._» 
Colonia, pregandolo di venire a ricevere la Corona 
del Regno d’ Italia. Duranti le difeordie pafTate fra 
la Nobiltà , e la Plebe di Brefcia , era venuta alle 
mani de’ Cremonefi la Terra di Ponte Vico . Volle- 
ro i Brefciani ricuperarlo , e lo lìrinfero d’ afledio . 

Si moflero bensì i Cremonefi , con avere in ajuto il 
Marchefe d’Elte; ma fopragiunti i Milanefi colle- 
gati de’ Brefciani , mifero in rotta il campo Cremo- 
nefe , con far prigionieri quattrocento de’ lor uomi- 
ni a cavallo ; e Ponte Vico tornò in potere de’ Bre- 
fciani . Nella Cronichetta di Cremona (r) è fcritto tT# , WI , 
di *Af)agito da S. Nazario Podeltà in quell’anno di 
Cremona : Hic fuo tempore eepit Tontevicum , & 
fho tempore perdidit . Aveva ^Arrigo Conte di Mal- 
^,(< 0 , fiancheggiato dai Genove!!', tolta ai Vene- 
ziani l’Ifoladi Creta, olla di Candia nell’anno 1206. 
Inviarono in quell’ anno i Veneziani una flotta con- 
tro di lui ; ma furono rotti , e reftò prigioniere Ri- ' 
nieri Dandolo loro Ammiraglio . L’ inlìgne Storico 
Veneto Andrea Dandolo (.e) differentemente parla 
d* rt ue |ti affari,. Cioè che nell’anno iaod. fu fpedito 
linieri Dandolo con un’ armata di galee trentuna , 

5 il 
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1 il quale prefe Leone Vetrato Carfaro Genovefe con 
^ V , A galee nove di,fuo feguico : dal che nacque guerra fra 
•*“■*•* i Genovefi , c Veneziani . Impa ironiifi ancora il fud- 
detto lanieri di Corru , Modone , Corone , Atene , 
e d’altri Luoghi . In quelli tempi Arrigo , chiamato 
Peccatore , Conte di Malta, colle forze de’ Genovefi 
mife piede in Candia , coll’ impadronirli di molto 
paefe. Nell’anno 1207. l’armata Veneta giunta_» 
colà , ricuperò la Capitale dell’ Ifola , c mife in fu- 
ga il Maltefe , con prendergli quattro navi. Nell* 
anno prefente ufeito in campagna elTo lanieri Dan- 
dolo contro d’ alcuni ribelli , ferito da una faetta in 
un’ occhio , terminò i fuoi di , e fu feppellito nella 
Città di Candia . Seguitò poi la guerra coi Geno veli, 
ma pare , che l’ Ifola di Candia rellaffe interamente 
Lotto il dominio Veneto. Ebbero anche i Veneziani 
il pofl'elfo di Negroponte , e di Cefalonia , ed infeu- 
darono que’ pacG per loro minore fallidio ad alcuni 
Nobili . 

1 

Anno di C r i s ro mccix. Indizione xh. 
d’ Innocenzo HI. Papaia, 
di Ottone IV. Imperadore 1. 


S Olennizzò in quell’anno condifpenfa Pontificia 
Ottone IV Re de’ Romani in Wirtzburg le fue_* 
. «u*. nozze con Beatrice figliuola del Re Filippo uccifo (4). 
Aveva egli melfoal bando dell’Imperio Ottone Con- 
te Palatino di Witelfpach uccifore del medefimo , e 
confifcati idi lui Stati con didribuirli a varie perfo- 
ne. Quelli nell’anno prefente colto da Arrigo di 
Calendin Marefciallo , rellò con più ferite tolto dal 
Mondo . Inviò in Italia Volcbero Patriarca d’Aqui- 
leja a riconofcerc i diritti Imperiali , e a difporre le 
Città per la fua venuta . Sopra di che è da leggere 
il Sigonio . Acconciò egli intanto tutti i fuoi affari 
con Papa Innocenzo HI, per poter palfare a Roma , 
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e ricevere la Corona Imperiale . Tutto quanto fcp- 
pe dimandare il Pontefice , fu liberalilfimamcnte^ E Vo f t „, A 
accordato , e promeflo da lui , mentre era nella Gir- 
tà di Spira, con obbligarli di reftitnire alla Chiefa 
Romana tutta la Terra di Badicofani fino a Ceperano , 
la Marca d' ancona , il Ducato di bpoleti , la Terra 
della Conteffa Matilda la Contea di Bertinoro , /’£- 
/ arcato di Ravenna , la Tentapoli , e tutto quanto 
era efpreffo in molti Trivi legj d' Jmperadori , e 
dai tempi di Lodovico Tio . Ciò fatto , Ottone , dopo 
aver celebrata in Augulla la feda de’ Santi Apolidi 
Pietro e Paolo , con forte efercito per la Valle di 
Trento calò in Italia. Pafsò l’Adige fopra un ponte 
fabbricato dai Veronefi ( 4 ) , da’ quali pretefe , e ^ | UivriC H é- 
cevette la Rocca di Garda . Furono a pagargli il tri- 
buto de’ loro ofTequj *Azzo VI , Marchele d’ Èlle , ed 
Eccelino da Onara , fra’ qual' pacavano nimicizie , 
ed altercando infieme , fi sfidarono alla prefenza__» 
d’ elio Re . Curiofo è , quanto racconta il Maurilio 
dell’ incontro di quelli due emuli , e della cura , eh’ 
ebbe Ottone di pacificarli ; e de’ fofpetti poi conce- 
pud di loro . Ne ho parlato nelle Antichità Eftenfi. 

Ordinò egli al Marchefe di rimettere in libertà i pri- 
gioni ; e fu ubbidito* Venne Ottone verfo Mode- b AbmI . 

e fi attendò nel dillretto di Spilamberto . u£*r 
Indi per tellimonianza di Ottone da San Biagio ^c) , •"•' , ** 1 ** 
pafsò a Bologna , dove concorfero tutti i Principi , tUC4fc 
e Deputati delle Città d’ Italia , e vi fu fatta gran 
Corte , e fella . Di là portoli! a Milano , ricevuto 
con gran pompa ed allegria da quel Popolo. In tale 
occafione gli Storici Milane!! fcrivono f <0 , che elio 
Re prefe nella Bafilica di Santo imbrofio la Corona 
del Regno d’ Italia , nè per tal funzione volle chie- *'“• 
dere , o ricevere quella contribuzion di danaro , che 
fecondo il collume fi pagava dai Popoli. Trillano 
Calco (e) differilce all’anno feguente la di lui Coro- 
nazione Italica: il chelèmbra poco verifiniile , l’ulo 

eflen- 
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ell'endo flato , che la Corona del Regno d’ Italia pre- 
cedentemente alla Romana fi conferifle . Ma certo 
non fu flifte il dirli da Galvano Fiamma, che Ottone 
fofle coronato nel Sabbato Santo di queft’ anno , per- 
chè egli non era peranche difedo in Italia ; e tal af- 
fezione può più tofto perfuaderci 1 ’ opinione del 
Calchi , che riferifee la di lui Coronazione in Mila- 
no al facro giorno di Pafqua dell’anno fufTeguente . 
Dopo aver quivi dato ordine agli affari del Regno 
d’ Italia, fi rimife in viaggio il Re Ottone , e paffuto 
l* A pennino, per tutta la Tofcana fu ben veduto ed 
/cST.» accolto . Trovò a Viterbo Papa Innocenzo (a) , che 
l’afpettava , e concertata con lui la Coronazione Ro- 
• mana, e confermati i giuramenti , continuò il viag- 
gio alla volta di Roma coll’ efercito fuo , accrefciuto 
di molte migliaia d’italiani, e andò ad accamparli 
nelle vicinanze di S. Pietro , cioè della Bafiiica Va- 
ticana . In ella poi dalle mani di Papa Innocenzo IIT % 
ricevette l’ Imperiai Corona , e Benedizione . Il 
giorno di sì lòlenne funzione è contro verfo fra gli 
s'vutlm Storici ( 6 ). Alcuni la fcrivono fatta nel di 27 . di 
Settembre , giorno di Domenica , altri nella feguen- 
te Domenica giorno 4 . d’ Ottobre . Non ho io tro- 
***’*?■„ vato finora lumi badanti per decidere quefto dubbio, 
parendomi nulladimeno più probabile la feconda opi- 
nione . Accompagnò Ottone colla Corona in capo il 
Pontefice fino alla Porta di Roma fra la gran calca 
delle fue truppe , e tornofiene dipoi al fuo padi- 
glione . 

Ma quella gran fella ed allegria mutò ben prefto 
afpetto . O fia , come vogliono alcuni (r) , che ac- 
lorJan cidentalmente veniffero alle mani i Romani coi Te- 
i» ciu«a. jelchi a ca gio n e di qualche danno , o infolenza lor 
fatta; o pure , fecondo altri , che il Popolo Roma- 
no pretendere que’ groffi regali , che da alcuni pre- 
cedenti Augufli erano flati lor fatti nella Corona- 
zione Romana , e Ottone ricufalfe difoddisfarli ; cer- 
to 
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toè , che feguì fra i Romani e Tedefchi una calda_> ==^=» 
baruffa , e la peggio toccò alle genti del novello 
Imperadore . K(on fineflrage magna fuorum , dice *•■*■“* 
Riccardo da San Germano (_*) .Giordano, ed Al- 
berico Monaco dei tre Fonti ( \b ' ), amplificando a mio * f " cfcr * 
credere quello avvenimento , fcrivono : Multi , k , r .cw.- 
Teutonici* occift funt , & plurimi damnifìcati , ita 
quod dicìum efl poftea , in ilio bello mille Centura Ueau 
equo s ami fi j] e Imperatorem , praeter homines occi - 
/òr , & alia damna . Non c’ è ballante fondamento 
di credere così gran perdita . Ma verifimilmente per 
quello accidente cominciò a turbarli la buona armo- 
nia fra il papa , e l’ Imperadore , il quale venuto in 
Tofcana , parte quivi , e parte in Lombardia pafsò il 
verno feguente, con aver licenziata la maggior par- 
te deli* Armata fu a. Parmi ancora credibile , che 
non tardalfe molto 1 ’ A ug urto Ottone ad occupare, 

0 a non reftituire alcuni degli Stati della Chiefa Ro- 
mana , non ottante la promelfa , e il giuramento da 
lui predato. La Storia è qui molto fcarfa, nè ci licuo- 
pre le cagioni tutte , che produflero dipoi tanti 
iconcerti fra la Santa Sede , e il fuddetto impera- 
dore . Sappiamo da tutti , che Papa Innocenzo III. 
accusò di ufurpazione , e perfidia Ottone ; e che all* 
incontro Ottone pretendeva di non operar contro il 
giuramento fatto in favore del Pontefice condire, 
eh’ egli prima avea nella fua Coronazione Germani- 
ca giurato di confervare , e ricuperare gli Stati , e 

1 diritti imperiali . Si può credere , che metteflercv 
la zampa nel Configlio Imperiale i Legifli Politici 
con rapprel'entarc ad Ottone l’efempio de’ Tuoi Pre- 
decefiòri , che a veano goduto il dominio di quegli 
Stati , e date ne aveano le Inveltiture : il che era 
fiato praticato anche da »/ irrigo /, Imperadore lànto • 

Forfè ancora chiamarono ad efame i Diplomi delle 
conceflioni fatte ai Papi dagl’ Imperado i finda’te ra- 
pi di Lodovico Via fino a quelli, con trovarvi delle 

Tom. vii, Tart.I. M diffi- 
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difficolti. Comunque Ila , egli è fuor di dubbio, che 
E »,i^r. A grande ftrepito fece il Pontefice contro di Ottone , 
*•*••*» ì’ammonl per mezzo dell’ Arcivefcovo di Pifa , ma 
indarno ; fìcché giunfe in fine ad atterrarlo , ficcome 
vedremo. Più che maifeguitava intanto il vigiian- 
tiflimo Papa a tenerli ben’ unito con Federigo //Re 
di Sicilia , confederando il bifògno , che potrebbe 
occorrere di quel Principe , qualora le fperanzeda 
lui concepute di Ottone IV. rimanelfero delufe . Fu 
egli dunque , checonlìgliò a Federigo di accafarli ; 
fu egli ancora mediatore del matrimonio di lui con 
Coflanza figliuola del Re d’ Aragona, Nel mefe di 
Febbrajo del prefente anno cfi’endo (lata condotta-» 
quella Principelfa a Palermo , con rara magnificen- 
za fe ne celebrarono le nozze , Abbiamo da Gerardo 
Maurifio(4), eda altri Storici , che in quell’anno 
ri,. - / 1 !" Salinguerra , Capo de’Gibellini in Ferrara co’ fuoi 
*vu ferenti feppe far tanto , che rientrò in Ferrara , 
Spogliò di quel dominio sfzzo VI Marchefe d’Efte , 
e cacciò inefilio tutti i di lui partigiani . Trovava!! 
allora il Marchefe coll’efercito fuo, accompagnato 
dai Veroneli , e Vicentini verfo la Brenta , per par- 
lare alla dillruzione della nobil Terra di Baffano, 
dove Eccelino daOnara nemico fuo fignoreggiava. 
Frano anche in armi i Trivifani , per dar ajuto ad 
Clfo Eccelino , Arrivò al Marchefe la nuova della 
perdita di Ferrara ; allora precipitofamente levò il 
campo , etornolfene a. Vicenza , ubbidiente in que- 
lli tempi a’ fuoi cenni , e fu infeguito da Eccelino 
lino alle porte di quella Città. Non andò più in- 
nanzi quella briga , perchè arrivato il Re Ottone > 
che veniva allora dalla Germania , ad Orfaniga, tan- 
to il Marchefe , che Eccelino dovettero ire alla Cor- 
te > liccome ho di fopra accennato . In Cremona (£) 
•h ancora neil’ anno prefente v* entrò la dilcordia . Il 
Popolo fi Jivife in due fazioni ; l’una teneva la Cit-* 
tà vecchia , e l’altra la nuova , di modo che arriva- 
rono 
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rono nell’anno feguente cadauna delle parti ad eleg- 
gere il fuo Podelià . 


era', 

Volta» 

Anno in* 


Anno di C R i sto mccx. Indizione xin. 
d’iNNNCENZO III. Papa IJ. 
d’O itone IV. Imperadore 2 . 


T Rovavafi I’Imperadore Ottone tuttavia in To- 
fcana XIII. Kalendas Februarii dell* anno pre- 
fentt-, ciò apparendo da un fuo Diploma dato ad .iz- t,. kn>vk 
zo VI Marcbefc d’Elte apud Clufinam Civitatem (4) . **•'•**• 
Intorno al qual Documento è da avvertire , che il 
faggio Pontefice Innocenzo negli anni addietro at- 
tento a ricuperar dalle mani de’ Tedefchi gli Stati 
della Chiefa Romana, e dandogli forte a cuore la__» 

Marca d’Ancona , perchè non a ve a forze ballevoli 
per ricuperare e foftenerquel paefe alla fua divozio- 
ne , lo concedette con inveftitura al fuddetto Mar- 
chefe d’Efte,ben conofcendo di che valore egli fof- 
fe dotato. Abbiamo di ciò la ficura teftimoni.mza di 
Rolandino ( b ) Storico di quello Secolo . Ma avendo V** 1 ».” 
l’Augufto ittone IV. pretefo , che quello Stato ap- 
partenere all’Imperio , giudicò meglio il Marchefc 
sizzo di prenderne l’Inveftitura anche daeffo Impc- 
radore , e forfè con tacito confenfo del Pontefice , 
acciocché non s’annidalTe in quel dominio qualche 
perfona malaffetta alla fanta S,ede - Ottone dunque 
l’invertì di quella Marca , che abbracciava allora le 
Città d’ Mfcoli , Fermo , Camerino , ofimo , An- 
cona , Umana . , ‘Jefi, Strigagli a, Fano , Te/aro , Fof- 
fombrone , Cagli , e Saffof errato . Viene ivi chiamato, 
Cognatus noflcrMzzo Marchio Efienfis,dì Ottone, per, 
che amendue difeendeano dal Marchefe Mzzo II , 
comune ftipite della linea Eftenfe di Germania, e_> 
dell’italiana . Un’ altro Diploma d’erto Ottone , dato 

Ma in 
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iJJJU in Foligno nel di cinque di Gennaio , ho io quivi ac* 
cennato . PrefTo l’Ughelli (a - ) un* altro fe ne legge , 
dato a p u d Trattini in Tofcana Vili. ldns Februarii . 
1,1 i«.i. ® ra c ^° -Augullo a P u d Imolam HI. Calendas J prilis , 
come colla da un" altro filo Diploma riferito dal me- 
►**«• ’ defimo Ughelli (£) . Trasferitoli anche a Ferrara , 
quivi pubblicò un’Editto contro gli Eretici Paterini, 
o fia Gazari ( , mettendoli al bando dellTmperio , coll’ 
intimar pene gravi flime contro de’ medefimi . Ilfuo 
ro Diploma da me pubblicato(c),fu dato Ferrariae Vili. 
/c*«.*> D,r ‘ Kalendas d prilis del prefente anno . Probabilmente 
fu in quella congiuntura , ch’egli pacificò infieme il 
tifivi Addetto ytzzo VI Marqhefe d’Elle , e Stlinguerra , 
Mr i«a£ competitori nella Signoria di Ferrara .*(<0 Impera - 
tor praedittus venit Ferrariam , ty-pacern fecit inter 
Marcbionem Fjlenfem Dominum Salinguerram : 
così è fcritto nella vecchia Cronica Ellenfc . Altret- 
£) |ic * ct - tanto abbiamo dagli antichi Annali di Modena (e) . 
Pafsò dipoi l’Imperadore Ottone a Milano , dove fu- 
f o Hot rono da lui fpediti nel Mefe d’Aprile treDipiomi,ac- 
cer ‘ nat * dal Signor Saffi (/) . Ch’egli fi trattenere in 
quelle parti , e fi trovalìe in Piacenza nel Mefe di 
Giugno , in Cremona , in Alba , in Erefcia, e in Ver- 
celli , apparifee da altri fuoi Diplomi . Che pari- 
mente egli foggiornafle vicino a Pavia nel di 17- 
di Agolìo dell’ anno prefente fi Raccoglie da un* 
altro fuo Diploma prelfo il fuddetto Ughelli nel 
Ca ta ' 0 8 0 de* Vedovi di Parma . Tenne anchc_> 
ìTi«v. un P ar i. an i en ta in elfi* Città di Parma (5) . Era 
<r " * antico, l’odio di Ottone , perchè erede del la Cafa de’ 
Guelfi , controdi Federigo II Re di Sicilia , erede 
della Cafi\ Giberna diSuevia. Crebbe quello al- 
la pubblica notizia , ch’eflò Federigo afpirava all’Im- 
perio , anche prima della Coronazione di Ottone . JE 
giacché s’erano flranamente imbrogliati gli affari fra 
elTo Ottone , e Papa Innocenzo , che gran parzialità 
gipftrava per Federigo : Ottone fenza voler far caf° 
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éhe il Regno diSiciliada tanto tempo dipendeva dal- — — 
la fovranità de’ foli Romani Pontefici , fconfigliata- 
mente , e contro de’ giuramenti , fi lafciò trasporta- 
re a dichiarar la guerra al rrtedefimo Federigo , e ad 
invadere i di lui Stati di qua dal Faro. Abbiamo da__* 
Rigordo (c) , ch’egli aveva ancora occupato Ca/lra , !.nJ!JS 5 
& munitiones , quue crttnt juris beati Tetri , sfatta- 
pendens , 1 \adicofanUm , Santlnm Quiricum , Montem 
Flafconis , & fere totam Romaniam . Intanto egli eb- 
be de’ fegreti negoziati in Puglia col Conte Diopol - 
do , tante volte nominato di fopra, e il guadagnò col 
dargli l’inveftitura del Ducato di Spoleti . Scrive il b 
Sigonio (o) d’averla veduta, data XIII. Kalcndas r “ 
Februarias dell’anno prefente ; 

Tirò eziandio nel iuo partito Pietro Conte di Ce* 
lano , potente Signore in quelle contrade. Studiosi 
inoltre di metter pace fra i Genove!! , e Pifani (c) , 
per aver ajuto da loro nella meditata imprefa . A tJ™. v'i" , ‘ 
quefto fine * mentre era in Piacenza, chiamò colà i 
lor Deputati , fi fece confegnare i prigioni dell’ una j 
C dell’altra parte ; e intimò una tregua fra lóro dal- 
la vicina fefta di San Michele fino a due anni. Ciò 
fatto , verfo il principio di Novembre s’incamminò 
con un poflènte efercitodi Tedefchi,Tofcani,e Lom- 
bardi alla volta della Puglia . Finqilì avèa il Pontefi- 
ce Innocenzo III. adoperate esitazioni t e minacele 
per rimettere in buon cammino quefio Principe ; riu 
rìulla avendo operato le parole , e Sorgendolo puì 
che mai fpinto dalla fua paffione a perdere affatto il 
rifpetto alla fantaSede, venne finalmente ai fatti, cioè 
il dichiarò fcoinunicato (d). L’intrepidezza di quefto •<i;a><i r / l . 
Papa baftante era a fargli prendere una sì gagliarda..» aWu." ’ 
rifoluzione ; ma non lafciò egli di mifurar prima an- s, *.è.-òi 
che le forze temporali, che potevano affifterlo in tal Pig»< tot» , 
congiuntura. Non lieve odio portavano i Romani ad * 
Ottone : il che afficurava il Pontefice della loro ade- 
renza, e coftanza * Faceva anche gran capitale delle 

M 3 for- 


Digitized by Google 



ili ANNALI D’ITALIA. 

forze di Federigo li Re di Sicilia , unitiffimo feco 
E v.u..rf d’intercfli. Nè minore fperanza fondava egli fu quel- 
*»«•!■• ] e <jj Filippo Re di Francia, nemico di Ottone , alla 
cui efaltazione dianzi aveva egli fatto ogni poflibil 
contratto. Sapeva inoltre Papa Innocenzo , quanto 
poteva prometterli di molti de’ più poflenti Princi- 
pi della Gtrmania ; e ne vedremo pretto le pru»ve . 
Però al prudente , e zelante Pontefice non manca- 
t.itiriaH v an° i mezzi umani perfottencre i fuoi atti . Ciò 
u‘cìrX non orante marciò l’Augufto Ottone in Puglia (<0, e 
«•Ir!* hV dalla parte di Rieti entrato s’avanzò a Marfi , e a 
**• Comiro , con riempiere di terrore quelle contrade . 
Hpffredo Abbate di Monte Calino contro il parere 
de’ fuoi Monaci andò a trovarlo , e benignamente ri- 
cevuto ne riportò falveguardie per li fuoi Stati . Ce- 
lebratala fetta di San Martino vicino a Sora , pafsò 
Ottone all’atted io della Città d* Aquino , che fu va- 
lorofamente difefa da Tommafo,Pandolfo, e Roberto 
Conti di quella Città Venne alle fue maniCapua 
col ftfò Principato, datagli da Pietro Conte di Ccla- 
no.Salerno gli fu confegnatoda Dìopoldo creato Du- 
ca di Spoleti . Oltre ad altre Città anche i Napole- 
tani , pel- odio che portavano alla Città d’ Averfa , 
fpontaneamente fe gli diedero , con attizzarlo poi a 
mettere l’afledio a quella Città . Durò quetto fino al- 
la Natività del Signore; e vedendo Ottone di non po- 
ter più fufliftere in campagna a cagion della ttagione, 
dopo aver fatta una compofizione con gli Averfani,fi 
ritirò a’ quartieri di verno in Capita , dove attefe a 
far fabbricar macchine da efpugnar le Città . In tale 
flato erano gli affari di quelle parti . Fu in quefl’an- 
tr* 1,0 tt crameme agitata laCittà di Cremona (i) dalle 
civili fazioni inforte fra il Popolo della Città nuova, 
' e quei della vecchia, e fi verme molte volte alle ma- 
ni.Interpoftofi il Vefcovo Sicardo, feflitu) loro la pa- 
ce, mapaceche,fecondo ileoftumedi que’tempi feon- 
«ertati, ebbe corta durata. Una delle applicazioni del 
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Popolo di Modena (a) "in quell’anno fu quella d’ in- 
durre l’Abbate di Fraffinoro , che Tulle Montagne 
pofTedeva molte Terre , a fottometterlì alla Città per A,0u,u4 
godere del fuo patrocinio . Cosi le Città libere d'ai* 
lora andavano pelando i Vefcovi ed Abbati con in Vlìi*«Ìh 
trometterfi nelle loro giurisdizioni.giugnendo in fi- Jà'Ti.Su- 
rea liberarli dalla curadi que’ temporali governi , 
ed accrefcendo in quella maniera il proprio Diret- 
to . Fabbricarono ancora elfi Modenesi il Cartello di 
Spilamberto. Vo’io credendo , che riduceffero quel* 
la Terra in fortezza ; poiché anche ne 5 tempi pre* 
cedenti fe ne truova memoria * 

Anno di Cristo mccxi. Indizione xiv* 
d’ Innocenzo IH. Papa 14. 
di Ottone IV. Imperadore 

V Enuta la Primavera continuò l’ Imperadore^ 

Ottone le conquifle nel Regno Siciliano di qua 
dal Faro . Sottomife a’ Tuoi voleri tutta la Pu* *•*«■•«* 
glia» la Terra di Lavoro * e quali interamente la 
Calabria» ed arrivò fino a Taranto. Abbiamo dall* 

Abbate Urfpergenfe (c) » che Papa Innocenzo Ut , 
defiderofo pur d’ ellinguere quello fiero incendio * 
avea, durante il verno » mandato innanzi e indietro a 
Capua V Abbate di Morimohdó, per indurre alla pa* 
ce, oaqualche agallila mento ottone * contentan- 
doli piuttorto di patir del danno negli Stati * che di 
permettere la rovini del R c Federigo. Ma indarno 
andarono i meflì e le propofizioni d’ accordo . Ub« 
briacato Ottone dalla ridente fortuna > tutto riget- 
tò j perche perfuafo di potere oramai balzare dal 
Trono il giovinetto Re (d). Infatti i Saraceni di Mio®*./» 
Sicilia fegretamente gli fecero Papere , che prende* 
rebbonol’ armi per lui* Abbiamo anche d gli An- 
nali Filarti (e), che in ajuto di elfo Auguilo furono r,i *-.« 
armate in Fifa quaranta Gàlee , le quali andaroic t'Jl/r* 
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' fino a Procida , credendo di potere trovar quivi 1* 
*«u.« A Imperadore. In fomma fi difponeva Ottone IV a paf- 
* m, °*"* fare in S'C’lia , e pareano in total decadenza gli affa- 
ri del He Federigo li, quando ecco feoppiare una ter- 
ribil mina , da Ottone non preveduta . Tanto feppe 
fare il non dormici iofo Tapa Innocenzo , col favore 
ancora di Filippo Re di Francia , che indufle molti 
Vcfcovi della Germania non fedamente a pubblicar la 
fcom unica contro di Ottone, e a dichiararlo decadu- 
to , ma ancora a trattar di eleggere in fuo luogo Re 
de’ Romani Federigo II. In quella Lega concorfero 
Siffredo streivefeovo di Magonza Legato Apoftoli- 
co, 1’ Arcivefcovo diTreveri , il Lantgravio della 
Turingia, il Re di Boemia , il Duca di Baviera, il 
Duca di Zeringhen, ed altri Vefco vi e Principi. 
Soffiò non poco in quello fuoco anche il Tuddetto Re 
di Francia Filippo , che per aver tolta la Norman- 
dia al Re d’ Inghilterra , non potea tollerar le pro- 
fferita di Ottone /. lugujlo , parente llrettiffimo e col- 
legati coll’ Inglefe . Gotifredo Monaco feri ve , che 
quefii Principi fi ratinarono in Bamberga , e fu prò- 
pòrta l’elezion di Federigo ; ma che non accordan- 
doli fra loro , rertù fofpefo il colpo . L’ Arcivefco- 
vo di Magonza b> nsl pubblicò dapertutto le Cenfurc 
contro di Ottone : dal che prefero motivo dirigo 
Conte Palatino del Reno , fratello di erto Ottone , e 
il Duca del Brabante , e i Nobili della Lorena di da- 
re unterribil grado al territorio di M. gon2a . Nel- 
(•jtachr. la Cronica di FofTanuova , e preffo Alberico («) , 
t, indir. Scardo (6ì , ed altri , fi legge, che fegul di fatto 
£ r »,X l’ elezion di Federigo in Germania . Sembra almen 
certo , che intanto que’ Principi follecitartero il Pon- 
“ tefice a fpignere in Germania il giovinetto Federigo . 
Quel che è certo , furono cagione quelli difguflofì 
avvilì , che Ottone tagliarti' ileorfo allefue vittorie 
in Puglia , e ai difegni di portar la guerra in Sicilia, 
e cominciane a penfare alla propria cafa , a cui era 
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attaccato il fuoco. Congregati dunque i Baronidi - 
quelle contrade , raccomandò loro la coftanza nella v «io« 
fua fedeltà, virtù per altro poco conofciuta da que- *"*• 
gl’ filabili Popoli , e prefo da loro congedo , venne 
nel Mefedi Novembre in Lombardia, per impedire 
a Federigo il palfaggio in Germania . I Pifani (<0» Alimi (ie 
che erano iti fino a Napoli in ajuto di lui , colle lor To^VÙ 4 ’ 
quaranta Galee , non fentendone più nuova, fe ne 
tornarono , Lenza far altro , al loro paefe . Venuto fc sl€ltdt 
1* ofugujlo Ottone in Lombardia , (6) tenne in Lodi Lkr, “- 
un Parlamento , per cfaminar , qual conto egli po- 
tere fare degli animi e de’ foccorfi di quelli Popoli . 

Si trovò , che il Pontefice avea già preoccupato più 
d’uno contro di lui . Ejlenjìs enim Marchio jam cum 
Papienfìbus & Cremonenfibus , & Veronenfìhus con- 
fenftt fammi Toniificis fbedus inire contradittionis : 
fono parole di Sicardo allora Vefcovo di Cremona. 

Infatti nò il Marchefe d’ Elle , nè i Deputati di Pa- 
via , Cremona , e Verona vollero intervenire a_j 
quella Dieta. Ma i Milanefi , ficcome quelli, che 
amavano forte la Cala Eltenfe Guelfa dei Duchi di 
Salfonia , e odiavano la Gibellina de’ Duchi di Sue- 
via , da cui tanti mali aveano ricevuto , larghe pro- 
metee fecero all’ stngufìo Ottone , e gli altri non man- e ,j, u , r . 
carono di dargli buone parole (c) . Avea il Pontefi- 1*.* 
ce Innocenzo folennemente confermata nel Giovedì < 
fanto la fcomunica contro di lui . Pofcia mife l’ In- 
terdetto a Napoli , caCapua, perchè aveano co- 
municato con lui . Scrilfe contro i Pifani , Bologne- 
lì , ed altri , che favorivano Io fcomunicato Augu- 
ro . In quelli tempi 1* indefeflò Marchefe d’ Efte_> 

*Azzo VI coll’aiuto de’ Cremonefi (d) ricuperò Fer- Creo». T 
rara , e ne cacciò Vgo daGuarnafi), Jafciato ivi luìu.* ‘ 
per Podeftà da elfo Ottone . Che anche Salinguerra 
mutalfe aria in tal congiuntura , fe non è c rto , è 1 *• kllK* 
almen credibile . Troviamo parimente predo Papa 
Innocenzo menzione della prefa di Ferrara , f,itta_» 
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dal Marchefe d’ Effe , in una Lettera (a) fcritta i n 
Voigtr. queft' anno VII. Idus*}unii. In Cremona la parte 
**’* ,, ‘ l del Popolo di Città nuova, non potendo reggere 
• tib. ,, a ^ a f° rza d' quei della Città vecchia , redo abbattu- 
**•**• ta , e fpogliata de’ Tuoi averi . Tanto ancora s’ indu- 
ftriò in quelli tempi Eccelino da Onara , Signor di 
Badano , che ottenne dall’ Imperadore il governo 
Mi»w" riC della Città di Vicenza (A) : il che fu il primo gradi- 
■ftoubcl no » che portò dipoi il crudele Eccelino da Romano 
fuo figliuolo alla potenza , che vedremo . 

Anno di Cri sto mccxii. Indizione xv. 
d’ Innocenzo III. Papa iy. 
di Ottone IV. Imperadore 4 . 


iti «ode fr. 
M.c.rh- 
fc> Ckrsn. 

Sicad.i 
in Cbron. 
«niii. 


» ftnrìck. 

Miri 
p.i.« a». 


c laChr. 


fio eh r. 

I Ckron. 
•rni<". 
Tom >IV. 
/ter. Italie. 


V ’Ha degli Scrittori (r) , che narrano partito 
V Imperadore Ottone d’ Italia nell’ anno pre- 
cedente , per accudire agl’interefli dalla Germania, 
che cominciavano a prendere un cattivo filtema. La 
verità fi è, eh’ egli era tuttavia in Milano nel di io. 
di Febbrajo dell’ anno prefente , ciò ricavandoli da 
due fuoi Decreti , da me dati alla luce (di , ne ? 
quali prende la protezione di certe pretenfioni ci- 
vili , che avea Bonifazio Marchefe d’ Elle contro del 
Marchefe JLzzo Vl.fuo nipote. E Riccardo da S. Ger-t 
mano (e) coerentemente laido fcr'tto , che Ottone 
Regnum ( di Puglia ) fejiinus egreditur Menfe A 0 - 
vernbri ( del precedente anno ) & Menje Marti 9 
( del prefente) in otlemanniam remeavit . Anche 
1’ Abbate l'rfpergenfe ^/) attella lo Hello. Nel pai- 
fare per Brtfcia , fecondo il Malvezzi ( g ) » rimife 
la pace fra i Nobili e la Fkbe di q> ella Città . Arri- 
vato in Germania j circa la fella della Pentecolte 
tenne una l’olenne Dieta in Norimberga ,doVe efpo- 
fe a que’ Principi * che v* intervennero * i motivi 
della fua rottura col Papa. Fece poi guerra ad Er- 
manno Lantgravio di Turingia, uno di que’ Princi- 
pi » 
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pi , che fe gii erano ribellati , mettendo a ferro e == >faà 
fuoco tutte le di lui contrade . Ma intanto per le re- E v " Irt * 
plicate iftanze de’ Principi Tedefchi del partito di **•«>>»* 
Federigo II Re di Sicilia , avvalorate ancora dall’al- 
tre di Filippo Redi Francia , Papa Innocenzo HI fe- 
ce premura a Federigo di paflfare in Germania , do- 
ve la fua prefenza recherebbe più calore ed animo 
ai fuoi partigiani . Si oppofe forte a tal rifoluzione la 
Regina moglie per timore eh’ egli potette correre 
troppi pericoli oltramonti ; ma in cuore del giovi- 
netto Re prevalfero le fpinte dell’ ambizione e della 
gloria ; e però lafciata la moglie , che già dato avea 
alla luce un figliuolo appellato sirrigo , imbarcatoli 
venne a Gaeta , e nel di 1 7. di Marzo di quell’ anno, 
e non già del precedente, come ha il tetto di Ric- 
cardo da S. Germano (a) , entrò in Benevento . Di , ,„ rbf , 
là poi pafsò a Roma (ì) , dove fu con ogni dimoftra- fc 
zion d’onore accolto dal Papa , e dai Romani. Do- chi»""" 
po pochi giorni per mare fi portò a Genova (c) , e 
quivi ben trattato fi fermò quali tre meli , concer- ■»«? 
tando intanto le maniere di pattare in Germania , 
giacché T Imperadore Ottone avea mette guardie da- 
pertutto per impedirgli il patteggio . Nel dì 1 5. di 
Luglio fi motte da Genova . e andò a Pavia. Erano 
\ per lui i Pavcfi, e il Marchefe di Monferrato ; e pe« 
rò feortato dalla loro armata , arrivò fino al Lambro, 
dove T afpettavano con tutte le lor forzé i Cremo- 
nefi , ed si Zzo FI Marchefe ri’ Ette , i quali con gran 
fetta il menarono a Cremona . Nel tornarfene ad- 
dietro i Pavefi , all’ improvvifo furono attilliti dai 
Milanefi , e in quel fatto d’ armi furono fatti dall’ u- 
na e dall’ altra parte alquanti prigioni . 4 

Come fi ha da Rolandino (. d\ e da Alberico Mo- « ** 

naco(e)» il più zelante a feortare verfo 1 ’ Aletn'a- •■«0». 
gna il Re Federigo , fu il fuddetto Marchefe d’ Erte , 
che con grande accompagnamento d’ armati il menò 
per difalU'ofe e non praticate rtrgde ficuramente fino 
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- a Coira ne* Grigioni . Lo fteflò Federigo , ficcome 
K voior. A colta una faa Lettera (<*) , fcritta ad Eccelino da 
Annoi 11 s R omano mo lti anni dappoi , riconfceva fpezialmen- 
. roIma te el ^ 0 Marchefe d Principio della Tua efaltazione. 
«hr Hb’ 4 . Arrivò dunque il giovane Federigo a Coftanza tre 
' ore prima di Ottone . Se tardava un poco più ; fa- 
rebbe fiato coltre tto a tornarfene indietro. Andò 
pofcia a Bafilea , e per 1 * altre parti del Reno , do- 
ve trovò tutti i Principi , che s’ erano dichiarati per 
lui. Si abboccò con Filippo Fedi Francia a Valco- 
lore j e ftabili Lega con lui . Scrittori non mancano 
che il dicono eletto in quell’ anno Re de’ Romani , e* 
di Germania ; anzi gli Annali di Genova , ferirti da 
Autori contemporanei , e 1 ’ Abbate Urfpergenfe ci 
aflicurano , eh’ egli fu coronato in Magonza fui prin- 
cipio di Dicembre . Gotifredo Monaco differifee 
quella coronazione fino all’ anno 1 2 1 e la dice fat- 
ta in Aquifgrana . Due volte probabilmente do- 
vette egli farli coronare . Giacché i Milanefi fiava- 
no pertinaci in favorir l’ Impcradore Ottone , otz- 
zo FI, Marchefe d’ Elle e d’ Ancona llrinfe nel di 2?. 
d’ Agofto una Lega colle Città di Cremona , Brefcia 
Verona , Ferrara , e Pavia , e col Conte Bonifa- 
_ h zio da S. Bonifazio . Se ne legge ló {frumento nelle 
*»*•*"’ Antichità Eftenfi (i). In quell’ anno poi etto Marche- 
fe coll’efercito e Carroccio Veronefe, e coi rinforzi 
venuti di Mantova , Cremona , ‘Reggio , Brefcia , 
e Pàvia , molfe guerra a Vicenza . Dopo aver prefo 
Lunigo , fi aceoltò alla Città . Eccelino co’ Vicen- 
tini e Trivifani il fece ritirare infretta. Ma quelto 
gloriofo Principe , e il fuddetto Conte di S. Bonifa- 
zio , nel Novembre feguente terminarono i lor gior- 
ni nel più bell’ afeendente della loro fortuna (c) . 
«’Jiroa. ' Lafciò il Marchefe /izzo VI, dopo di fe due figliuo- 
li , stldrovandino , ed xAzzo VII Principi , che ere- 
ditarono non finamente gli Stati , ma anche il valo- 
re del padre . Reilò fimilmentc di lui Beatrice , che 

per 


Digitized by Google 



ANNALI D’ ITALIA. ite' 

per le fue rare Virtù meritò poi il titolo di Beata» 
procreata da una figliuola diTommafoCont e diSavoja, 
moglie d’ effo iMarchefe . Videfi in quell’ anno una *•»*»••« 
novità in Italia . Circa fette mila tra uomini , ragaz- 
zi , donne , e fanciulle , da pio entufiafmo molfi dal- 
la Germania, con avere per capo un fanciullo noma- 
to piccolo, arrivarono a Genova fui fine d’Agollo, 

( 4 ) per andare in Terra lanca . Ma quivi trovarono 
un gran foffo da palTarc,e però fi fciolfe la loro unio- 
ne , e chi rellò in Genova , e chi andò in altri paefi. 

Di trenta mila di quelli fanciulli, v-enuti fino a Mar- 
lilia col fuddetto fpropofitato difegno , parlano Al- 
berico Monaco de’ tre Fonti (&) , e Alberto Sta- 
denfe(c) , con aggiugnere, che furono alfalfinati i«chnw 
dai ribaldi , parte affogati in mare , parte venduti 
ai Saraceni. Nell’ anno precedente era nata guerra sudi, ut- 
fra i Bqlognefi e Pifiojefi(d) ; e venuti alle mani , 
reftarono molti de’ Bolognefi prigioni . Per vendi- *«£••*•■• 
carfene elfi Bolognefi in’quell’anno coll’ ajuto an- 
cora de’ Reggiani (e) , Faentini , ed Imolefi , me- 
narono un forte efercito a’ danni di Pifioja ; e pian- 
tato il campo fui monte della Sambuca , ammazza- *£?u*3^ 
zarono molti de’ nemici , e molt’ altri prefi li truf- 
ferò alle carceri di Bologna : con che ricuperarono i 
lor prigioni . Carellia così grave in quell’ anno fla- 
gellò la Puglia e Sicilia , paefi peraltro foliti ad ef- 
fere i granai dell’ Italia , che per atteftato di Sicar- f 
do , Vefcovo allora di Cremona CO , le madri giun- ‘yTh 1 
fero a mangiar i loro figliuoli , m».*».»* 


» * * ¥ « 
■**)** 
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Anno di Cristo mccyiii. Indizione i. 
E ?<1 *, r * d’ Inn cbnzo III. Papa 1 6. 

di Ottone IV. Imperadorc y. 

S Vantaggiosi era data nel precedente anno per li 
Pavefi la battaglia loro data dai Milanefi fautori 
di Ottone nel ritorno che faceano a cala , dopo ave- 
. m it>u. re accompagnato il Re Federigo fino al Lambro (4) . 
*«•«". Per rifarli del danno , ufeirono quelli in campagna 
con grande sforzo nell’anno preìcntc . Modero an- 
cora iCremonefico! loro Carroccio , aiutati da tre- 
cento Cavalieri Brefciani con animo di unirli coi Pa- 
vefi . Erano già pervenuti a Cartello Leone, o fia Ca- 
ftiglione, quando all’improvvifò nel di 2. di Ciugno, 
giorno di Pentccorte , fu loro addotto Polle de* Mila- 
nefi, forte non fidamente per le proprie milizie , ma 
anche per li Cavalieri ed Arcieri Piacentini.e per la 
cavalleria e fanteria de’ Lodigiani e Comafchi, e per 
trecento altri cavalieri Brefciani del partito contra- 
rio . Fiero , lungo , ed oftinato fu il combattimento, 
in cui Culle prime ebbero la peggio i Cremonefi . Ma 
rinforzato da quelli 1 ’ aflalto , riufcl loro di mettere 
in rotta il campo Milanefe con far prigioni alcune 
migliaia d’erti, e con prendere il loro Carroccio : fe- 
gno di piena vittoria , e di gran vergogna per chi 
perdeva . La fama de’ Cremonefi per quello illuftre 
fatto fi fparfe per tutto l’ Occidente , come attella il 
t incfcr. Monaco Padovano . Dalla pia gente d’ allora fu 
attribuita quella vittoria a miracolofa afliftenza di 
Dio , perchè i Milinefi teneano faldo per lo feomu- 
nicato Ottone ; ma fi può anche effere pio lènza ob- 
bligo di credere si fatti miracoli . Scrive inoltre Al- 
berico Monaco dei tre Fonti , che il Popolo di Mila- 
no , ripigliate le forze, in quello medefimo anno 
ufcì contro i Pavefi, ed attediò un lor Cartello . Ma 
fopravenuta 1 ’ Armata de’ Pavefi , diedero i Mila- 
nefi alle gambe , con abbruciar le loro tende . Furo- 
no 
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noinfeguiti daiPavefi, che fecero quantitldi pri- — 
gioni , e fpoglurono il campo loro . Così due rotte 
ebbe- in un f d’anno il Popolo di Milano . Aggiunge il * aao >in 
mede-fimo Alberico , che dfendo fiato uccifo I’ Ab- 
bate nel Moniftero di Santo Agofiino .di Pavia da’ 
fuoi Monaci reri , il Legato Apofiolico diede quel 
fatro Luogo ai Canonici Regolari di Mortara, che 
tuttavia ne Pano in pofieffo . Dalle cofe finqut narra- 
te fi può comprendere, che Galvano Fiamma (a) 
cercò d’ inorpellar le perdite de’ Milanefi, con dire, 
eh’ efTì dopo aver prefa gran copia di prigioni , ca- '**" 
Talli , carriaggi , e tende de’ Cremonefi , volendo 
mett re in Calvo tante fpoglie , raccomandarono il 
loro Carroccio a pochi Piacentini ( il che troppo è 
invcrifimile ), a’quali tolto fu dai Cremonefi . Scrive 
inoltre , che i Milanefi nel di 12. qi Giugno entra- 
rono armati in Lomellina ,difirufTero Mortara, Gam- 
balo , eLomello , e mifero a facco tutta quella con- 
trada . Prelcro anche il Cartello di Voghera. Tace 
poi le buffe lor date dal Popolo Pavefe ; ficchè gran 
fofpetto porge d’adulazione. A quefii fatti aggiunge 
il Sigonio (^)dell’altre particolarid.fenza ch’io fap- 
pia onde l’abbia ricavate. Ben so, ch’egli fi fervi del *«>^«*'* 
Fiamma in quello racconto, Il Continuatore di Caf- 
faro Crive (c) , che quattro mila Milanefi trafanti t 
e cavalieri rimafero prigionieri in mano de’ Cremo- 
nefi . E che i Popoli d’ Aleffandria , Tortona , Ver* 
celli, Aiqui, ed Alba ,co’ Marchefi Guglielmo e Cor- 
rado Malajpina , e fettecento cavalieri Milanefi , en- 
trarono nel Pavefe oftilmente , e prefero Sala. Ufci- 
ti anche i Pavcfi in campo,diedero una rotta a quelli 
Collegati,con farne due mila prigioni , A quefii Au- 
tori pare che fi polla credere fenza timore di fallare. 

Succeduto a! Marchefe 4 zzo VI. fuo padre , <Al- 
drovandino Marchefe d’ Elle e d’ Ancona , continuò 
a tenere col Conte Rie curdo da San Bonifazio il do- 
minio di Verona , dove fu creato Podcfià nell’ anno 

prc- 
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- preferite fa') . Ma egli ebbe di gravitimi contrai! 1 

^ con Salinguerra in Ferrara. In 3;uto di lei furono 
‘“ ao ' “* i Modenefl (A) . Tornando quelli a cafa col loro Po- 
detta , cioè con fiat dovi no Visdomino da Parma , 
Er?hJ*. caddero in un’ aguato porto dal nipote d’elTo Saliti- 
guerra , in cui retto morto elfo Podeftà , e fatti pri- 
^*nn.u gioni circa cento quaranta de’ lor foldatì . Fabbri- 
carono inquino etti Modencfi il Cartello del 
Finale (O » per avere un’antemurale contro de* 
. < A M i.h. Ferrarefi . Secondo la Cronica Ertenfe (d) lègul pa- 
£t rJ * ce fra ilfuddetto Marchcfe Mi drov andino , e Saliti- 
guerra , ed io ne ho rapportato altrove lo Strumcn- 
i To -*r- to . Ma piu gravi difturbi ebbe etto Marchcfe dal 
Popolo di Padova , che al pari degli altri fi (tediava 
di dilatare i fuoi confini alle fpefe de’ vicini . Era da 
loro indipendente la nobil Terra d’ Erte . Perch’egli 
non avea fatta giuftizia ad alcuni Padovani, l’atte- 
diarono eflì in quell’ anno , ed intervenne a quell’af- 
. V| fedio Eeeelìno da Oaara col giovinetto fuo figliuolo 
WMwk” ^ cce ^ no da Romano (e) . Fu obbligato il Marcitele 
ckro’l». a venire ad un’accordo , e a prendere laCittadinan- 
*«««Vli. za di Padova : la qual violenza fu appretto riprovata 
da Papa Innocenzo III , e col tempo ancora da Fede- 
rigo Il Augullo . Sei anni e due meli era Hata fuori 
di Verona U fazion Qibellina dei Montecchi , la 

S uale rifugiata nella Terra di Cereta , quivi creava 
fuo Podeftà . Interporteli in quell’ anno Marina 
( Chrwt Ze«o Podeftà di Padova unitamente col Comune-* 
Uettfo di Padova , tanto fece , che quel di Vero- 
na lafciò tornarli pacificamente in Città . Non così 
avvenne alla Città diBrefcia. Poco durò la con- 
itàiic C ordia fra i Nobili , e il Popolo . Nella fetta de’ San- 
ti Fauflino , e Giovitta prefero Parrai i Popolari , e 
cacciarono fuor della Città tutta la fazion de’ Nobi- 
li ; nè ciò loro ballando , infierirono contro le lor 
- t *iy Torri , e Cale , con atterrarle : crudeltà merita- 
kVuujc'. mente deteftatadal MalveiziCronillaBrefciano (,g). 

Jb’aver 
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L’aver erti finiilmente data la fuga a Tommafo da 
Torino, lafc'atoivi per Governatore dall’Impera- 
dore Ottone , fa intendere , che que’ Popolari avea- 
no abbracciato il partito del R e Federigo . Ma pro- 
babilmente quello fatto appartiene all’anno prece- 
dente , giacché lo ftefiò Storico fcrive , che perdu- 
ra di Uberto da Reggio Vefcovo della lor Città , e 
Prelato di rara virtù , fu nell’ Ottobre dell’ anno 
prefente conchiufa pace fra que’difcordi Cittadini. 
Tale fu la fede di cadauno in quel buon Vefcovo, 
che a lui diedero anche il politico governo della Cit- 
tà. Fecero Lega in quell’ anno i Bologne!! coi Reg- 
giani , obbligandoli di far guerra ai Modenefi ad 
ogni lor cenno ( 4 ) , 


ERA. 

Volfv* 

1i»ii ij 


• Marnar, 
foni «e* 

■ wnf. 
fon vIU, 
■«r.iralk. 


Anno di C r 1 s t o mccxiv. Indizione m. 
d’ Innocenzo III. Papa 17. 
di Ottone IV. Imperadore 6. 

S uccedette in quell’anno una famofa battaglia 
campale fra 1’ Imperadore Ottone c Filippo Re 
di Francia(i).Si trovarono a fronte idue potcntiflimi t 
eferciti nel di 27 . di Luglio a Ponte Bovino , e ven- 
pero alle mani ^ Dalla parte di Ottone militavano le 
forze del Re d’ Inghilterra , i Duchi del Brabante , e . 
di Limb rgo , e i Conti di Fiandra , e di Bologna . 

J! fiore de’ Franzefi col Duca di Borgogna era nell* 
altra parte . Lungo tempo durò I’ olii nato combatti- 
mento; e in fine i Franzefi riportarono una piena_» 
vittoria , con far. molti (fimi prigioni di conto, e grof- 
fo bottino . Quella disgrazia diede il crollo agl’ in- 
terdi! dell’ Imperadore Ottone , che da 11 innanzi 
{lento a follenerfi in piedi. Se vogliamo predar fede 
a Galvano Fiamma (c) , in quel? anno i Milanefi , , ^ 
vogliofi di vendicar!! de’ Cremonefi per la rotta ri- »£ 
cevUta nel precedente anno , con potente sforzo an- 
darono fino a Zenevolta . S’ incontrarono coi Cre- 
Tam. FU. Tart. /. N mo- 
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wag rnonefi , e menarono cosi ben le mani , che li icori» 

F r a fl 0 - cro 9 e prefero il loro Carroccio . In pruova di ciò 
«lu.V.!, j[ Fiamma citala Cronica di Sicardo . Ma giudo fon- 
damento c’è di fofpettar e immaginaria e finta que- 
lla rotta de 1 Cremonefi , Ne’ due tedi , de’ quali mi 
fon fervito per pubblicar la Cronica di Sicardo, nul- 
la di ciò fi legge . Nulla nelle Croniche di Cremo- 
na , Piacenza, Parma, e d’altre , che dopo aver par- 
lato sì chiaramente della vittoria riportata dai Cre- 
monefi all’anno precedente , fe queda gran percof- 
fa data loro dai Milanefi diffide (Te , ne avrebbono 
anch’ effe fatta menzione , Aggiugne effo Fiamma ? 
che entrati i Milanefi nella Lomellina de’ Pavefi , vi 
efpugnarono varie Cadclla • Quello potrebbe dare. 
Abbiamo bensì dalla Cronica di Cremona , che nell 
anno predente i Cremonefi fecero ode l'opra i Pia- 
centini , con bruciar molto paefe , e prendere alcu- 
. cvo«. ne lor Terre . Irritati anche i Modencfi (a) per l’af- 
ÌSTlif. franto e danno loro inferito nell’anno precedente da 
un nipote di Salinrutrra ; meffo infieme un groffo 
VX** efercito, con cui s’accoppiarono ancora i Parmigia- 
K.t.iuiù. jjj , Mantovani, e Ferrarefi del partito di slldro p jan m 
ditto Marchefe d’ Ede , andarono a mettere 1’ affedio 
a Ponte Doiblo , ed impadronitili d’effo nella feda 
di San Martino , diedero alle fiamme , e fmantella- 
rono quel Cadello', con portarne a Modena in ftgno 
di vittoria iacampana , che fu poda nella torre mag- 
giore , e adoperata dipoi a fonar Nona . Somma_> 
tranquillità godeva in quedi tempi la Città di Pado- 
va . Accadde , che fi tenne gran Corte , e fi prepa- 
rò un giuoco Q fpettacolo pubblico nella Citta di 
Trevigi , deferitto da Rolandino ( 6 ) . V’ interven- 
lahiifeu! ue da Venezia , e da Padova molta Nobiltà dell uno , 
e dell’ altro feffo . Nel combattimento , che fi fece 
per prendere un finto Cadello , fi appiccò lite fra i 
Veneziani , e Padovani ^gareggiando tutti per aver 
la preminenza del conquido. Fu nella mifchia draq- 
r ciato 
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eiato un pezzo della bandiera di San Marco , portata 
dai Veneziani, e ne forfè tal rumore, che i Prefi- s Vo £,„ 
denti al giuoco lo fecero dismettere. S’ ingrofsò 
forte per quello accidente l’odia dei Veneziani con- 
tro de* Padovani , in guira che ferrarono tutti i palli 
delie mercatanzie , e andò poi più innanzi la briga . 

Le replicate iftanzc di Papa Innocenzo molTero nell’ 
anno prefente ,✓ ildrovandino Marchefe d’ Elica paf- 
fare nella Marca d’ Ancona . N’era egli al pari di fuo 
padre (lato invertito dalla Sede Apolitica . Ma fo- 
pragiunta 1* immatura morte del padre , e per varj 
fuoi fc^brofi affari trovandoli egli imoegnato in Lom- 
bardia , i Conti di Celano , fautori <ji Ottone Augu- 
rto , s’ erano impadroniti di quella contrada . Potè 
egli folamente ora accudire a quel dominio.Impegnò 
tutti i fuoi allodiali, e lo llelfo fratello fuo rfzzo FU, 
ai predatori Fiorentini, per mettere infierite delle__» 
grolfe fomme di danaro da far gente ( a") . Allorché , u 
ebbe in pronto un buon’ efercito, marciò verfo quel- 
la Marca , dove gli convenne un gran coraggio per r £'"' h . 
le molte oppofizioni a lui fatte,parte dai Popoli del- 
la Terra , e parte dai Conti fuddetti . Tuttavia die- 
de loro varie rotte , ed avea melTo in buono fiato 
quella Signoria , quando la morte venne a rompere 
tutte le di lui mifure , come dirò all* anno fe- 
dente , 

Anno di Cristo mccxv. Indizione ni. 
d’ Innocenzo III. Papa 18. 
di O itone IV. Imperadore 7. 


L * Anno fu quello , in cui lo zelantìlfimoPapa /»- b ^ 
nocenzo III. celebrò uno de’ più irfigni Concili 
Generali , che abbi a tenuto la Chiefa di Dio , cioè il io 2 » ■* 


C«tu# 


Lateranenfe Quarto (è) • Nel di 1 1. di Novembre 
gli fu dato principio nella Bafilica Lateranenfe, tltiulm 
v’ intervennero più di quattrocento tra Patriarchi , **>u“ 

N a Ar- 
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* *'' Arcivefcovi , e Vefcovi , e piò di ottocento Abbati 
e Priori . Furono quivi pubblicati (a) non pochi De- 
*■*»•»«* creti fpettanti al foccorfo di Terra Tanta , agli Ereti- 
■ uu« c * quefti tempi , che faceano gran guado , e refi- 
f3m“«ù fl enza ne l Contado di Tolofa , e nelle vicine Città ; 
*5«V. e fu anche trattato della Difciplina Ecclefiaflica , che 
»* era molto infievolita in si torbidi tempi . Avendo 
prefa in quel Concilio i Milanefi a difendere la par- 
te dell’ Imperadore Ottone , il Marchefe di Monfer- 
rato, ficcome parente di Federigo , aringo forte irt 
favore di lui , ed ebbe maggior fortuna. Fra gli al- 
tri delitti di Ottone fi contò ancora, ch’egli avea 
chiamato Federigo il Re dei Preti . Ora è fuor di 
dubbio , che eflo Federigo , per atteftato di Gotiffc- 
* ti cj|r, Monaco (t) , fu in quefl’anno fòlennemente coro* 
nato Re di Germania da Siffredo Arcivefcovo di Ma- 
gonza , e Legato Apoftolico in Aquisgrana . Sap- 
piamo altresì , che adiftanza del Papa egli prefe la 
Croce , e fi obbligò a militare in Terra Tanta . E per- 
ciocché egli in quell’annq fece proclamar Re di Si- 
cilia irrigo Tuo figliuolo , non piacendo a] Pontefi- 
ce , che una fola perfona nello fteflò tempo foffe Irn- 
peradore , e Re di Sicilia : fu affretto a rifare una. 
folenne obbligazione al Papa , che qualora egli otte- 
n?fle la Corona dell’ Imperio , immediatamente de- 
porrebbe il governo al Re figliuolo , il quale lo ri- 
conofeerebbe dalla Santa Sede . Poteva allora chie- 
dere Papa Innocenzo IH. quanto voleva , che tutto 
largamente fi prometteva , per timore che fifacefTc 
giocar 1* qppofizione dell’emulo. Vedremo a fuo 
tempo , qual memoria e cura di quelle promefle , e 
giuramenti moflrafle lo flefTo Federigo . Non è forfè 
ben chiaro , fe il Papa , che avea barcheggiato fino- 
ra per ofiervare , dove andaflero a terminare gl’im- 
penfati accidenti della guerra , veramente in quell* 
anno confermane reiezione di Federigo : perciocché 
finché vjiTe Ottone , mai non fi volle in Roma far l’ul* 
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timo palio di concedere a Federigo la Corona Impe" - --—a 
riale . Ma non mancano Autori , e fra gli altri Rie" ® Vo *„* 
èardoda San Germano (d) , che ferirono elferfi In~ 
noccnzo apertamente dichiarato per l’ elezion di Fe~ 
derigo in Re de’ Romani . * taCk ’* 

Avea iMdrov andino Marchefe d 4 Erte colla pru- 
denza , col valore , e colla liberalità ridotta quali 
tutta in fuo potere la Marca d’ Ancona (£) » Ma nel h 
più bel fiore dell’età fua la morte il rapi , con efferfi 
creduto , che i Conti di Celano tfovaflero la manie- 
ra di farlo attoflicare . Fu quello un colpo di fommo 
fvantaggio alla Cafa d’Elte , perchè di mafchj non re- 
tto in eflfa , fe non si zio PII Marchefe d’ Ette , che 
cominciò ad appellarli anche Marchefe d’Ancona; 
ma in tenera età , nè capace peranche di gareggia? 
co’fuoi Maggiori nelle imprefe , che eliggono gran 
cuore e fenno . Confervò egli bensì gli Stati fuoi 
aviti d’ Elie , Rovigo , e dell’ altre Terre polle in un 
felicilfimo paefe ; ma da 11 a qualche ahno vennc_» 
meno la fila autorità in Ferrara , perchè troppo vi 
crebbe quella del Gibellino Salinguerra , ficcome 
dirò a fuo tempo . Seppe quello volpone nell’anno 
prefente con si buone parole e promelfe entrare in 
grazia di Papa Innocenzo ( probabilmente dopo la_# 
morte del Marchefe Aldrovandino ) che ottenne da 
lui l’ Inveilitura delle Terre * che già furono della 
ContelTa Matilda ne’ Vefcovati di Modena , Reggio, 

Parma , Bologna , ed Imola , con obbligarli a fervi- 
re in Campagna coll’ armi al Pontefice * V Atto * e 
giuramento fuo prellato nel di 7. di Settembre fi leg- 
ge negli Annali Ecclefiallici del Rinaldi (e) . Andan- 
do innanzi vedremo la fedeltà di coftui ai fommi Pon- 
telici « Fu cagione la difeordia inforta fra i Padova- 
ni , e Veneziani , che i primi in quell’ anno (d) paf- 
fa fiero con grandi forze, e preparativi ver fa Chiog- 
già , ed imprendelTero l’ afiedio della Torre Baiba in 
tempo d’. Autunno * Sopravennero talipioggie* che 

N | fu* 
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furono obbligati a ritirarli . Diedero loro alla coda, 
i Chioggiotti , e Veneziani , e prefero molti uomini, 
e noti poco del loro equipaggio . Attediarono anche 
i Reggiani coi Cremonesi nell’anno prefente il Ca- 
Ile 1 lo d i Gonzaga , che era de’ Mantovani (<t). Ri. 
corfero quefli all* aiuto de* Veroncfi , che non man- 
carono di ufeire in campo con loro - La venuta di 
quella Armata fece rifolvere gli attediami ad una_* 
pronta ritirata . Secondochè abbiamo da Ricordano 
Malafpina f/0 , per la morte data in Firenze a Buon - 
delmontt de ’ Buondelmonti entrò in quella Città la 
di vifione , e chi tenne alla parte de’ Guelfi , e chi a 
quella de’ Gibellini . Ricordano fa un catalogo delle 
nobili famiglie , che abbracciarono chi quella , e chi 
quella fazione . Scrive Galvano Fiamma (c) , ettere 
entrati ancora in quell’ anno i Milanefi oftilmentej 
nella Lomellina de’ Pavefi con prendere per forza 
Garlafco , e menar via gran quantità di beflie, e mo- 
bili . Aggiugne , che avendo etti fatta lega con Tom- 
mafo Gente di Savoja^ il quale perfonalmente Venne 
con mille.cavàlli in loro ajuto , fi portarono all* atte- 
dio di Calale di Sant’ Rvafio , Terra nobile , che ve- 
nuta in loro potere nel dì 20 . d’ Agofto , per aderire 
alle preghiere del Popolo di Vercelli , fu da efli 
disfatta da’ fondamenti . Andarono pofeia aneli’ efli 
in favor d’ etto Conte nel Piemonte , ed obbligarono 
il Marchefe di Pimafio ( fe pur non è feorretto que- 
llo nome ) a cercar accordo col Conte di Savoja . 
Scrive il Sigonio (d) , che quello Marchefe fu quel- 
lo di Monferrato . Mancò di vita nel Giugno dell’an- 
no prefente , e non già nel precedente , come lafciò 
fcritto Galvano Fiamma , Sitardo * uno de’ più ri* 
guardeVoli Vefcovi di Cremona , di cui à feflata UQ£ 
Cronica (e) da me d ata alla luce • 


Anno 
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Anno di Cristo mccxvi. Indizione i V. 
di Onorio III. Papa r. 
di Ottone IV. Imperadore 8. 


ERA 

Volpare 

Ami# mi 


L E premure d’ Innocenzo HI Papa pel foccorfo 
di Terra fanti erano incelanti . Conofcendo 
egli , quanto potefle influire al bene di quegli affari 
la potenza de’ Genovefi e Pifani , provveduti di tan- 
ti legni e gente btava/pezialmente in mare (<t) , fi 
doleva forte della difcordia e guerra , che da tanti 
anni bolliva fra quelle due Nazioni. Determinò dun- 
que di portarfi in pcrfona in fito , dove potefle trat- 
tar di pace fra loro . Ma pervenuto a Perugia, quivi 
cadde malato , e l’infermità fu si grave * che il rapi 
da quella vita nel di 6. di Luglio dell’ anno prefen- 
te . Mancò in lui uno de' più abili e glorio!! Pontefi- 
ci , che fieno feduti hella Cattedra di 5 1 . Tietro^grza 
Giurifcortfolto , gran Politico ,che all’ efperienza_* 
grande da lui inoltrata nel governo fpiriruale ag- 
giunfe P ingrandimento temporale delia Chiefa Ro- 
mana , con proccurar nello fleflfo tempo quello de* 
fuoi parenti . Ma a quello infigne Pontefice non_» 
mancarono ccnfure , facili ad ufcir dalla penna di chi 
fi configlia colla propria paffione ed interrile . Ai 
grandi avvenimenti , che furono fotto il fuo Ponti- 
ficato , fra’ quali fpeziaimente è da riporre 1 ’ eflere 
caduta in mano de’ Latini la Città di Collaritinopoli 
con buona parte del Greco imperio * fideeaggiu- 
gnere la nalcita di due infigni Ordini Religiofi , che 
illultrarono poi , e tuttavia illuflra.no la Chiefa di 
Dio. Cioè de’Predicatori , iilituito da S. Domenico ; 
e de’ Minori , fondato da S. Francesco &' . Ci 

fon di quelli , che li credono confermati dal medefi- 
mo Papa Innotenzo ///,il che non mi fembra ben fon- 
dato. Nell’univeffale Concilio Lateranenfe IV tenu- 
to nel precedente anno, fu llabilito cosi al Capo tre-p^uM* 
dicefimo : (.£) Ut nitnia l{cligionurrt diverfitcugra- ig«“i*7‘ 
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e?5=5 vem in E cele fu. Dei confufionem inducat , firmitcr* 
probibemus , «e quis de cetero novam Heligionem in - 
veniat . Sed quicumque voluerit ad nfligio ne m con- 
verti , «»<jw approbatis ajfumat . Però è ben ve- 
ro , che l'otto Innocenzo ebbe principio 1’ uno e 1’ al- 
tro di quelli due Ordini si benemeriti della Chiefa 
f.i (<0 * quello de’ Predicatori non ebbe bifogno di 
taj*»?*' conferma , perchè S. Domenico fcelfe la Regola de* 
Canonici Regolari , e per molto tempo que’Religiofi 
ritennero il nome di Canonici , afiutnendo col tempo 
quello di Predicatori . L’altro de’ Minori in coqfi- 
derazione della mirabil vita del fuo Irtitutore , e^ 
delle fante fue Regole , fu veramente approvato da 
Papa Onorio III, del quale ora fon per parlare . In 
luogo dunque del defunto Innocenzo III, fu nel fc- 
guerte giorno eletto fommo Pontefice Cencio Cardi- 
nale de’ Santi Giovanni e Paolo , di nazione Roma- 
no , che, fecondo* le mie conghietture, quel medefi- 
mo fu , che ci ha lafciato il Libro de’ Cenfi della 
&££ Chiefa Romana , da me dato alla luce (ò) . Afliinfe 
il nome di Onorio III, Pontefice anch’ egli di gran 
* vaglia ,(Y) il quale fu poi confacrato nel di n. d’A- 
ited. godo . E perciocché tuttavia durava la guerra d^* 
Milane!! e Piacentini contro de’ Pavefi , fenza vo- 
ler afcoltare configli di pace , efiò Pontefice in vigo- 
re di un decreto del fuddetto Concilio Lateranenfe 
fcomunicò di nuovo i Rettori di Milano e Piacenza , 
e pubblicò 1’ Interdetto in quelle Città . Diede an- 
cora in governo al Comune di Modena alcune delle 
Terre , delle quali Salinguerra era fiato invertito - 
dal fuo Predeceflòre . 

Determinò in queft’ anno il Re Federigo II. di 
chiamare in Germania l’ unico fuo figliuolo », irrigo , 
già dichiarato Re di Sicilia , benché ràfie in tenera 
età , per ottenergli V amore de* Principi Tedefchi , e 
fors’ anche per fofpetto di qualche rivoluzione in Si- 
cilia , durante la fua lontananza . Venne da Palermo 

que- 


Digitized by Google 


ANNALI D’ ITALIA tot . 

quello fanciullo Re , accompagnato dall’ Areivefco- 
vo di Palermo fino a Gaeta per mare . Ch’ egli paf- B ¥o £ m A 
fafie per la Tofcana e per Lucca , fi può arguire dagli *"• 
Atti del Comune di Modena da me pubblicati (4) . 
Imperciocché Frogieri Podeftà di Modena con gli 
Ambafciatori d’ erta Città , cioè con Gherardo l\an- <*«•«• 
gone , lAldeprando Vico , ed altri , andò a riceverlo 
con un corpo d’ armati fino allo Spedale di S. Telle - 
grino , che era l’ ultimo Luogo della giurisdizione di 
Modena, e condottolo per le montagne fino al Pon- 
te di Guiligua , il confegnò ivi agli Ambafciatori di 
Reggio e di Parma . Anche la Regina Coflanza fua 
madre per altra via s’ incamminò vedo la Germania. 

Le Croniche di Bologna (6) , e di Reggio (r) atte- 
ftano , eh’ ella pafsò per quelle Città nell’ anno prc- 
fente . Riccardo da S. Germano (</) diffedfee Panda- * 
ta fua fino all’ anno 1 218. Abbiamo poi da effo Rie- r°“r‘ v *‘ L " 
cardo , che in quell’ anno Diopoldo Duca di Spoleti , •«» I11U. 
volendo pafTare travéftito a cavallo di un’ afino in_» 

Puglia , tradito e feoperto , fu prefo in vicinanza del 
Tevere, e confegnato al Senatore di Roma , che il 
mife in prigione . L’ onnipotente forza della pecunia 
fervi pofeia a liberarlo . Per quanto s’ ha da Galva- 
no Fiammate) , in quell’ anno i Milane!! irritati per e m tu. 
le cenfure Pontificie , pretendendo , chefolTero nul- 
le od ingiullc , maggiormente efercitarono la rabbia 
loro contro de’Pavefi . Prefero e diftruflero varie 
loro Cartella ; mifero 1 ’ alfedio ad Arena ( non già ad 
Arona , come Ha fcritto nel fello del Sigonio (/) ) , MM< 
ma non poterono averla . Tornarono anche a fpogliar fiKJS* 1, 
la Lomellina . Tace poi quello Autore ciò che fi leg- 
ge nella Crocchetta di Cremona (g) , cioè che il 
Popolo Cremonel'e , collegato de’ Pavefi, nè pur e- 
gli (lette col le mani alla cintola in quelli tempi » Col 
guaito e col fuoco dillrufle le Terre de’ Milane!» 

Cremafchi ne’ contorni dell’ Adda. Lo Ile flò danno 
recò a un tratto del Piacentino. Prefe e rttìantellò 

Pon- 
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Vl - ; - L:: Ponte Vico: fe pure non è fcorretto quello nome* 
Azzuffatoli poi 1 ’ efercito loro con quel de’ Piacenti- 
AaaouK r j p r efTo a Montile fra Ponte Vico , e Piacenza , lo 
fconfifie , e molti prigioni condurti; a Cremona . Ge- 
lò sì forte in quell’anno il Po, che le carra e le beftie 
vi panavano fopra , e Peccarono perciò leviti. La 
ml.Tùìik.' Cronicadi Piacenza (a) conferma il danno recato da* 
Piacentini e Milanelì collegati al diftretto di Pavia 
coll’ incendio di molte Cartella , e foggiugne in fine : 
Eodem *Anno fuitproelium de Tontenurio . Quella 
battaglia di Pontenura è fpicgata dalla Crohica di 
*».!t'aù«r Parma (i) . Ivi dunque fi legge , che Porte Parmi- 
giano andò fino a Ponte Nura fui Piacentino , e vi fi 
fece una baruffa colla peggio d’ erti Piacentini . Poh 
fcia nel dì 30. di Settembre ebbero battaglia i Par- 
migiani coniparte de’ Piacentini , Lodigiani , Cre- 
mafehi , e Milanefi vicino al medefimo Ponte verfo 
Fontana, e fecero molti prigioni : al qual combatti- 
c t. » vni. mento intervennero pochi Cremohefi , Nelle Cro- 
Mr.iuu. n j c | ie B o l 0 g na i Reggio («0 , e Cefena (e) 

* vtmtt .è fcritto , che in quell’ anno nel dì 14. di Giugno 
filile’**’ ebbero i Cefenati dai Riminefi una mala percolfa , 
con lafciar in man loro mille c fettecento prigionieri. 
Implorato l’aiuto de’ Bologne!! , due mefi dappoi 
. abml quelli con grande sforzo di gente , rinforzati anche 
•«.'iute dalla cavalleria e dagli arcieri di Reggio , aflediaro* 
no il Cartello di Santo Arcangelo per fei fettimane . 
La Cronica Bolognefe racconta , che lo prefèro per 
forza , con dare il guaito a tutto il paefe intorno . Di 
quello acquifto non parla la Cronica di Reggio , più 
antica dell’altra, e nè pur gli Annali di Cefena. 
Quel che è certo , coftrinfero i Riminefi a rendere^ 
tutti i prigioni. Non par già certo , che i Cefenati 
allora promettertene ubbidienza al Comune di Bo« 
logna . 


Anno 
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Anno di C r i s i o mccxvii. Indizione v. 
di Onorio UT. Papa i. 
di Ottone IV. Imperadore p. 




era 

Volf»rt 
tu» tltf 


V Enne in quell’anno a Roma'P/Vtro Conte di Au- 
xerre , pretendente de'la Corona Imperiale-» 
di Collant inopoli (4) . Ogni dì più andavano preva- , rob , t 
lendo agli odiati Latini i Greci k che aveano per loro 
Capo Teodoro Comneno . Nel di p. d’Aprile fu egli 
con gran gloria , c folennità coronato Imperadore, ÌU.IT' 
d Oriente da Papa Onorio III. nella Chiefa di S. Lo- 
renzo . Confermò quello efimero Augnilo a Gugliel • tur.* 1 ' 8 ** 
mo Marchefe di Monferrato , e a Demetrio di lui fra. 
tello il Regno di Salonichi , tuttavia pofleduto da 
quelli Principi . Io punto non mi affaticherò a fegui- 
tare gl’infelici Cuoi palfi in Oriente . Pafsò pel iMe- 
diterraneo in quell’ anno una poflente Crociata di 
Crilliani , incamminata verfo l’Egitto ; e Andrea Re 
d’Ungheria con altri Principi , e con un copiofillìmo 
efercito marciò anch’effo a quella volta . Nom oin- 
mife diligenza veruna in tempi di tanto bifogno Pa- 
pa Onorio . per rimettere la pace fra i Pondi dell’ Ita- 
lia . A quello fine, per affettato del Continuatore 
di Caffaro (M, inviò a Genova Sgolino Cardinale,e 
Vefcovo d’Oftia . che fu poi Papa Gregorio IX. per- 
fonaggio di raffinata prudenza , per condurre quel fcr * l,,u ** 
Popolò a far pace coi Pifani . S’obbligarono i Gcno- 
vefi di Ilare a quello , che avelie decretato il Pon- 
tefice. Altrettanto fecero i Pifani : il che aprì la fira- 
da dopo tanti anni di guerra alla concordia fra quelle 
due emuleCittk. Abbiamo ancora dal medelimoScrit- 
torc Contemporaneo , che in quell’ anno ob multai 
difcordiàs,quae vertebantur inter Civitates Lumbar • 
dine t quum multae B^ligiojae petfonae fe mtromitte- 
tent depace & concordia componenda , tamdem anxi~ 
lioDei inter Tapiam,Mediolànum,Placcntiam,7erdù- 
nam t & *ilexaniriam pax firma fuit^ firmata Meri - 
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f e *3 un ^ • Rfftò bersi viva la guerra fra efli Milane!! 
Vostra e Cri monefi . Legge!! nella Cronica di Cremona, 
che nell’anno prefente ICrertionefi, affiditi diforze(a) 
• to.vh. da’ Parmigiani , Reggiani , e Modenefi , ardarono a 
**•'““*• fronte delPefercito Mflancfe,il quale col rinforzo de’ 
Piacentini, Comafchi, Novarefi, Vercellini, ed Alef- 
fandrini , era gi unto fin predò a Ztnevolta . La loro 
comparfa produfle il mirabil’effetto d’indurre iMila- 
b utu. nefia ritirarli in fretta . Afcoltifi ora Galvano dalla 
Fiamma la dove fcrive(i) , che in qutd’anno i Mi- 
lanefi col Carroccio andarono fui Cremonefe , s’im- 
padronirono di Ruminengo , e di Zenevolta, prefero 
il Carroccio de’ Cremonefi; fecero anche prigione il 
Vefcovo di Cremona con innumerabili Cremonefi . 
Mandò il Podedà di Cremona a minacciarli , ma non 
osò ufeire dellaCittà.Dopo altri fatti l’Armata Mila- 
nefe pafsò ai danni de’Parmigiani. E finalmente i Pa- 
vefi per la terza volta giurarono di ubbidire ai Mila- 
nefi . Noi non fiam tenuti a credere tutto a Galvano 
Fiamma , adulatore non rade volte della Patria fua . 
fct.nSL 1 .' Merita ben più fede ilCronida Piacentino(c),iI quale 
dopo averdetto , che i Piacentini coi loro Collega- 
ti furono a dare il guado al territorio di Cremona , 
aggiugne , che i Pavefi dall’una parte , e i Milanefi , 
c Piacentini dall’ altra fecero compromeflo delle lor 
differenze nel Podedà di Piacenza , il quale fenten- 
ziò , che i Milanefi rilafciafTero Vigevano ai Pavefi 
h P er dieci anni , e che ai Piacentini redaffero alcune 
** * Ville.Negli Annali vecchi di Modena(d)è bensì fcrit- 

to,che neH’anno prefente riufcl ai Bolognefi di pren- 
dere al Comune di Modena le Cadella di Cazzano , 
S. Cefario , e Nonantola , e di fottometterc tutta la 
Romagnola ; ma fuor di fitoè una tal memoria , ef- 
fendo fucceduci tai fatti molto più tardi . 

Diedero in qued’anno principio i Crociati alle lo- 
ro imprefe in Egitto . Gran copia di Veneziani , Ge- 
novefi , e Piiani , e d’altre Città d’Italia , intervenne 

, a quel- 


Digitized by Google 



ANNALI DMTALIA. 10 i 

a quella gloriofa imprefa . Dalle memorie , che rap- ■ '-' ■■■ 7 
portail Rinaldi ,fi fcorge, che Guglielmo Mar- E Vo ^»^ 
chefedi Mafia ( e perciò di Cafa Malafpina) era Ila- *“•*“* 
to padrone del Giudicato di Cagliari in Sardegna . u Aniu| 
Morto lui , una fua figliuola ereditò quegli Stati , e 
ne prefe il pofieflò di confenfo de’ Popoli , fujcepto 
iaculo Regali, quod efl fignum confirm adoni s in J{e~ 
gnum . Da li a non molto per mettere fine alle guer- 
re , che erano Hate in addietro fra quel Giudicato, c 
l’altro di Arborea , ella fposò il Giudice d'erta Arbo- 
rea , oggidì Oriftagni . I Pifani , che pretendevano 
il dominio della Sardegna , giunti colà un giorno con 
una fquadra di navi , obbligarono la Marchefana di 
MafTa e il marito a giurar loro fedeltà , e a prender 
da elfi Plnveftitura col Gonfalone» Col tempo i Pifa- 
ni cominciarono ad ufurpar quelle giurisdizioni , e a 
farla quivi da padroni affolutj : perloche la Marche- 
fana fece ricorfo a Papa Onorio , implorando il iuo 
ajuto . Per atteftato del Dandolo (.40 , in quell’ anno 
il Patriarca d’Aquileja , per delegazione del Papa , 
rimife pace Irai Veneziani e Padovani, che erano 
in rotta per l’accidente occorlònel Giuoco diTrivi- 
gi . Ma Rolandino (r) non s’accorda con quella no- 
tizia , fcrivendo egli ,che anche nell’anno i? 2 o.du- 
rava la nemicizia fra quelle due Repubbliche . Sic- 
come colla dalle Bolle , da die date alia luce (<f) , in 
quell’anno Papa Onorio HI. diede 1* Invellitura della 
Marca di Guarnieri , cioè di Ancona , ad ^4 zzo l/ll * u 
Marchefe d’Efte , benché giovinetto, colj’annovera- 
re cadauna Città di quella Marca ^ 

Anno di C r i s t o mccxvhi. Indizione vi, 
di Onorio III. Papa 
\ di Ottone IV, Imperadore io, 

D Opo Pafqua cadde infermo in un fuo Cartello 
chiamato Hartzburg PImperadore Ottone IH, 
cd aggravandoli il male (e) , con gran compunzione 

jjj Ckr.mt . 
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* cuore * c m °l te lagrime chiefe l’affoluzione dalia 
Vnl>ttra (comunica , la quale, dopo aver egli promefib di (la- 
*““ , ‘*‘* re a quanto gli folte ordinato dal fommo Pontefice , 

glifo conceduta dal Vefcovo d’’Ildcseim . Ricevuti 
pofcia i Sacramenti con tutta divozione , terminò la 

* * r ‘ Tua vita nel di i p.di Miggio.GotifrcdoMonaco(d) la 
«io o«r» biette al dì di quel Mete. Il Continuatore di Caf- 

foro (è), uno die ante ^ ifcenfìonem Domini , cioè nel 
tea. di 23. di Maggio . Ma il Mcibomio (la per la prima 
tentenza . Ne dovette ben’intendere il Re Federigo 
la morte tenza rammarico. Una grande fco(Ta fu que- 
lla alla nobilifiìma Linea degli ÈRenfi di Germania , 
perchè sbrigato da quello competitore eflaReFederi- 
go , tolte il Palatinato del Reno ad irrigo fratello 
del defunto Ottone , tenza far cafo d’un’ accordo Inabi- 
lito^ con lui, nè dell’avergli effo irrigo confessate le 
integne dell* Imperio dopo la morte del fratello . 
Venne perciò a rellar quella Cafa coi foli Stati di 
Brunsvich , tuttavia da lei polteduti, coll’ accrefci- 
mento ai noflri giorni d’altri pacfi , e della Corona 
della gran Bretagna . Clhe in quell’anno teguilte la 

* imi. pace tra i Genovefi e Pifani , lo raccoglie il Rinaldi* 

»«i«r. ^ da un [)ipl oma Pontificio . Di quella partanogli 

1 Annali di Genova fidamente all’anno precedente , e 
fono fcrittl da Autori contemporanei. Abbiamo ben- 
sì da efii Annali ,che in un congrefio tenuto in Par- 
:ma fra i Deputati di Venezia , e quei di Genova, re- 
fiò conchiula una pace di dieci anni fra quelle due_» 
Repubbliche . Lafciò fcritto Riccardo da San Ger- 
mano (d)> che nell’anno prefente d’ordine del Re_> 
Federigo Il,Diopoldo Duqa di Spoleti fu prefo da Ja- 
copo da San Severino . Dovettero i non mai quieti 
Romani inquietare in queft’anno il buon Papa Ono- 
rio . Nel Mete di Giugno fi portò egli alla villeggia- 
tura di Rieti. Nell’Ottobre feguente andò a Viterbo, 
e di là a Roma ;fed quum propter Romanorum mole - 
fiias effe Romae non poffet , coatta! e(l yiterbium re- 
mare . , . Non 
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Non avendo più che temere dalla parte di Pavia 
i Milanefi, dopo avere unito all* armi fue quelle de- E Vo £„. A 
gli.rteflì Pavefi , de’ Vercellefi , Novarefi , Torto- *«« 
nefi , Comafchi , Aleffandrini*, Lodigiani, c Cre- 
mafchi , vennero fino a Borgo San Donnino , con 
difegno di farne un regalo ai Piacentini (4) . Tro- 
varono quivi accampato l’cfercito de’ Cretnonefi , 
Parmigiani, Reggiani, e Modenefi; c peròdelufi 
delle loro fperanze , voltarono verfo il Po . Arriva- 
ti verfo Gibello , i Cremonefi coi lor Collegati com- 
parvero aneli’ etti colà , e nel di 6. di Giugno pre- 
sentarono loro la battaglia . Durò quella dalla Nona 
fino alla notte , e vi reftarono feonfitti i Milanefi. 

Molti d’eflì furono condotti nelle carceri di Cremo- 
na . La Cronica di Parma (è) ha, che queflo fatto b 
d’ armi fegul nel primo Giovedì di Giugno , e che i * '* ** 
Reggiani non arrivarono a tempo : laonde pafsò in 
proverbio il foccorfo de' Reggiani . L’ Autore della ^ %xfi 
Cronica Piacentina altro non dice (c) , fe nonché *«•«****<• 
fegul fra loro in quell’ anno una gran battaglia , e 
che i Milanefi s’ irapatteflarono di Bufleto . Ma il 
vigilantiffimo Papa Onorio III , acni troppo difpiace- d 
vano gli odj fanguinarj di quelli Popoli ; (d) fpedi 
anche ad effi Sgolino Pefcovo d’ Ollia e di Veletri , “ * , ’ r ’ 
fuo Cardinale Legato , Tale fu la di lui eloquenza e 
dellrezza , che gli venne fatto di metter pace fra i 
Milanefi e Piacentini dall’ una parte , e i Cremonefi 
e Parmigiani dall’ altra * Afcoltiamo ora anche Gal- 
vano Fiamma (0 j il quale fuor di fito , cioè all’an- *‘‘ £ * 
no izip. fcrive , che ufeiti in campagna i Milanefi 
coi lor Collegati , nel di 6 .di Giugno prefero il Ca- 
rtello di S. Croce.E nel di 17 . di Luglio affediarono i 
Cremonefi , Parmigiani , Reggiani , e Modenefi 
in un luogo inefpuguabile appellato Gibello , e fi 
venne ad un fatto d’ armi , in cui molti perirono 
dall’ una e dall’ altra parte . Nel giorno apprettò prc- 
fero Buffeto con trenta c più luoghi de’ Cremonefi . 

Ma. 
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Ma alle preghiere degli Ambafciatori di Bologna > 
che erano venuti a far pace , fi ritirarono dal Cre- 
monefe . Se Cremona poffedefle allora tanti Luoghi 
di qua dal Po, noi faprei dire. Ma Galvano quali 
nulla paria della pace iuddetta , e nè pur ben conob- 
be , chi la maneggiò. Cosi fi andavano mordendo 
aguifa di cavalli sfrenati , e confumando le Cittì 
della Lombardia fra loro ; ma il peggio era , quan- 
do s’ introduceva la matta difeordta fra gli fteflft abi- 
tatori d’ una Città . In quell’ anno appunto in occa- 
llon della guerra fuddetta entrò la divifione tra i 
Nobili e il Popolo di Piacenza ; e prevalendo , come 
per lo più fuccedeva , la fòrza del Popolo , quello 
vergognofamente cacciò dal fuo governo il Podellà , 
c ^ e era allora Guido da Bullo Milanefe ( 4 ) . Peggio 
«■f-r- ne avvenne dipoi , ficcome vedremo . Ci riferita)- 
*n. r ii£f: no gli Annali di Cefena ( b ), che in quell’ annoi 
Faentini uniti coi Cefenati alTediarono Imola. Te- 
mo io , che agli anni feguenti appartenga quella no- 
tizia , giacché fi aggiugne , che nell’ anno feguente 
e D.if. i Bolognefi la prefero : il che accadde più tardi . E 
tanto più perchè il Sigonio (c) fcrive , che in quell’ 
anno i Porli veli fecero guerra più che mai ai Faen- 
tini , i quali veggendofi al di fotto , implorarono 
1* aiuto de’ Bolognefi. Vollero quelli tentar prima , 
fe la loro autorità potea ballare ad edinguere quella 
guerrafenza metter mano all’ armi . Spediti dunque 
Ambalciatoria Forlì fecero ilbnza,che fofle compro- 
tnelfa nel 1 loro Podellà ogni contefa di quelle Città . 
E cosi fu fatto . E il Podellà pubblicò tollo una__» 
tregua , per conofeere con più agio dei motivi delle 
loro difcordie « 


Anno 

\ 
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Anno di Cristo mcctix. Indizione vi i. 

di Onorio III. Papa 4. *■*. A 

Vacante l’Imperio . *“•»»» 

L ’Atfedio di Damiata, forti filma ed importante-» 

Città nell’ Egitto , terminato fu in quell’ anno 
dopo immenfe fatiche col corto d’ infinito fangue di 
Popolo battezzato , dall* efercito- de’ Crociati colla 
prefa di quella Città in faccia all’ innumerabii’ efer- 
cito di Corradino Sultano de* Saraceni nel di cinque t 
di Novembre (4) . Riempiè quefta nuova d’ immen- 
fo gaudio tutta la Criftianità , e un tal’ acquifto prò* 
dufie un’incredibil teforo e bottino a tutta quell’ ar- 
mata di Crirtiani . Racconta Godifredo Monaco ( b ) ^ 

una particolarità confermata dall’ Urfpergeafe(c) . 

Cioè che il Sultano per non perdere cosi cara Città, * u * 
aveva efibito ai Crirtiani direftituir loro il legno fcI ‘ ,afc, ’ 
della vera Croce , tutti i prigionieri , e di fommi- 
nillrar le fpefe per rimettere in piedi le mura da lui *“ ch, ^‘ 
fmantellate di Gerufalemme . Infuper Rggnttm Hie- 
rofolymitanum totaliter reflitueret , praeter Crac* 
cu ih , & Montem i\cgdem , prò qitibus rctinendis 
tributum obtulit , quamdiu tregua duraret . Ma 
il Legato Pontificio , i Templari, ed altri rigetta- 
rono si bella efibizione , fpacciandola per un’iilufio* 
ne e furberia del Sultano, e fortenendo , che quelle 
due iòle Fortezze erano bartanti ad inquietar conti- 
nuamente Gerufalemme . In fomma ftabilirono di 
voler prima conquirtar Damiata , e pofeia far trat- 
tato coi Sultano . Damiata fu prefa e niun trattato 
fi fece dipoi . Non lafciava intanto Papa Onorio (d) amIn - 4 
di follecitare il Re Federigo II ad efeguire il voto, B “ ,,<i 
della Croce da lui prefa , per portare foccorfo ai 
Crirtiani militanti in Egitto.. Ed egli colle più belle 
Lettere del Mondo rifpondeva, d’eflere tutto accefo 
di voglia, d’impiegar colà lo fue forze in prò della 
Crirtianità » e il buon Papa le lo credeva . La vera-» 

Tom. V1L Tari. /. O in- 
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intenzion di Federigo , ficcome coi tempo fi venne | 
**„*,.* conofcerc , era di c.ivar dalle mani de! Romano Pon- 
A “ , ° ,u, tefice la Corona dell’ Imperio : al che appunto egli 
arrivò nell’ anno feguente , per quanto fi vedrà. 
Nè voglio tacere , che per teftimonianza di Jacopo 
da Vitry (a). Cardinale e Scrittore contetnpnra- 
peo , il mirabil fervo di Dio S. Francefco d’ Affili fu 
all’afledio di Damiata , ed ebbe coraggio di pattare 
all’ udienza del Sultano, che deporta la fua fierezza 
l’ afcoltò predicare della Fede diCrirto. Ma veg- 
gendo il Santo , che niun frutto faceano le prediche 
Tue con quegl’ indurati Maomettani , fe ne tornò 
k ck«*«. ,n Italia. Crebbe in quert’ anno la rottura fra i Ko- 
fi,*"*;^ WU e il Popolo di Piacenza (£) , di maniera che toc- 
««f.iniic. c 5 a j p r j m i (jj ufeire della Città con tutte le loro Fa- 
miglie , Ritirandoli effi a Podenzano , dove creato 
il loro Podeftà cominciarono ad impedire , che i 
contadini del Pirtretto pon andaflero al mercato di 
« cm>. Piacenza » 

Fecero pace in quell’ anno i Bologne!! (O col Po, 
*"■ polo di Pirtoja . E’ da vedere il Sigorio ^d') , che 
minutamente deferivo gli atti di quelle due Città in 
«*•»<• . occafiopedi quella Pace . Durando ancora le nemi- 
cizie de’ Faentini contro degl’ Imolefi , i primi affi- 
gliti dal P' polo di Bologna ofiilmente procederono 
contro Imola . Mentre davano il guarto al paefe , 
fopra vennero Jacopo i^efeovo di Torino , e Gugliel- 
mo Marchcfe di Monferrato , che andavano Amba- 
feiatori de{ Re Federigo a Roma ..Quelli intimarono 
al Podellà di Bologna di non molcllar il Popolo d’I- 
mola, e di rellituire il maltolto. Mortrò il Podellà 
di non credere , eh’ elfi follerò Minifiri di Federigo , 
al quale peraltro tutto il Popolo Bologncfc protef- 
fava riverenza, Andò nelle fmanie ilVefcovo, e 
dopo aver metta Bologna al bando dell’ Imperio , in 
fretta fe nc andò con Dio . Furono poi rimelfe quel- 
le differenze degl’ Imolefi e Faentini nel med?flmo 

Po, 
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Podeflà di Bologna . Nell’ anno feguente capitato 
ad efla Città di Bologna dnfelmo da Spira Legato di B 
Federigo, avendolo i Bolognefi unto con unguento di *•»«•»» 
mirabil’ efficacia , furono da lui afloluti . Era il 
Marchefe di Monferrato, non {blamente per vincolo 
di parentela , ma per affetto e per comunione d’ in- 
tereffi , attaccatiffimo al Re Federigo. Ed appunto * (*•* 
racconta Benvenuto da S. Giorgio (<0 , che in quell’ t»». ^ 
anno egli ottenne da efTo Re quattro Casella, fìtua» 
te Tulle rive del Po con Diploma , che vjen rappor- 
tato dal medefimo Storico , dato apud Spirar» an- 
no MCCXIX'blpno Kalendas Martii , Inditi ione VII. 

Ma forfè circa quelli tempi una fiera fijoffa pati P in- 
figne Cafa de* Marche# di Monferrato , perchè De- 
metrio fratello del fuddetto Guglielmo Marchefe t 
Re di Teffalonica , o fia di Salonichi e della TefTalia, 
fu dal Greco Teodoro Lafcari fpogliato d> quel Re* 
gno , e gli convenne tornare in Italia , e ricoverar* 
fi nell* avito fuo paefe . Fra efTo Marchefe Gugliel- 
mo , e Andrea Delfino Conte di Vienna e di Grano- 
ne pacarono delle controverse a cagione del Cartel- 
lo e Borgo di Brianzone . Furono quelle nell’ anno 
prefente comporto, con aver data il Marchefe Beatri- 
ce fua figliuola in moglie al Delfino , ed affegnatagli 
in dote quella Terra . Da ciò fi può arguire , quan- 
to ampiamente fi rtendeffe allora il Dominio de’Mar- 
chefi di Monferrato, da’ quali fi diramarono fenzs^ 
fallo i Marche!! di Saluzzo , 

Anno di Cristo mccxx. Indizione 'vili, 
di Onorio III. Papa y. 
di Federigo II. Imperadore i. ‘ 

C On Lettere efficaci {lime andava più che mai 
Papa Onorio fpronando il I{e Federigo alla fpe- 
dizione di Terra Tanta , e al compimento del voto b 
fuo ( b ) 5 e Federigo , che Tape va , quantunque gio- 
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^ vane, tutta la quintefTenza dell* afluzia , nc fcrive- 
*£* va dell’ altre al Papa le più rifpettofe , le piuafFet- 
asuiim tuofe , che mai fi poteflero immaginare , adducen- 
do fcufe , e promettendo gran cofe . Scrifle ancora 
Lettere adulatorie al Senato e Popolo Romano, coll* 
avvertenza di efortarli all’ubbidienza dovuta al 
Ibmmo Pontefice, al quale già notammo , che ave- 
ano recato dei difgufli , e data occafione di ritirarli 
fuor di Roma . Il ritardo di Federigo in Germania-* , 
a cui peraltro un’oraparea mille anni di venire in 
Italia, a ricevere la fofpirata Corona Imperiale, pro- 
veniva dai maneggi , eh’ egli andava facendo per 
1’ elezióne del Re irrigo Tuo figliuolo in Re de’ Ro- 
mani e di Germania . E li faceva fenza farne confa- 
pevole il Papa , e fenza ricercarne il di lui confen- 
fo , con aver poi con varie mendicate ragioni feu- 
fato il fuo procedere . Seguì infatti l’ elezione fud- 
detta , e Federigo fece credere al Pontefice d’ aver- 
ne fofpefa 1 ’ efecuzione , finché quella venifTe ap- 
provata dalla fanta Sede . Sbrigato da cosi impor- 
tante affare mode Federigo di Germania , e con un 
fiorito efercitogiunfe a Verona , da dove nel dì i$. 
di Settembre fpedì nuove Lettere al Papa. Se vo- 
gliam predar fede a Galvano Fiamma(<x) ,fece iltan- 
**•»«• za ai Milanefi per la Corona del Ferro . Eflì glie 4 
negarono . Più probabile è , che conofcendo il lor 
animo, rifparmiaffe afefteflo un tale affronto . Ef- 
fendoegli in San Leone vicino a Mantova qaintode- 
timo Kalendas Oftobris , diede un Diploma in favo- 
re di /izzo VII Marcbefe d’ Erte, comandando al po- 
polo di Padova di non inquietare il Marchefe nel pa- 
cifico pofTefToe dominio d’ Erte , Calaone , Monta- 
gnana , e degli altri antichi Stati della Cala d* Elle 
(4) . Raffino dipoi per Modena a Bologna , di là nel 
dì 5 . d’ Ottobre fcriffe altre Lettere al medefimo 
Papa , tutte infiorate delle Polite protefie, dell’ in- 
grandimento temporale della Chiefa Romana , delia 

fili»* 


Digitized by Google 



ANNALI D* ITALIA* »if 

filiale ubbidienza, e di altre tenerezze, ebe poco 531 
coftano alla penna . Il Pontefice , a cui forte preme- 
va, oltre all* altre cofe, folite a prometterli dai no- *“•“•**• 
velli Augufti , che il Regno di Sicilia e di Puglia , 
fe fi conferiva la Corona dell’Imperio a chi n’ era_* 
padrone , non venite ad incorporarli nello liete Im- 
perio, con danno eforbitante della Chiefa Romana } 
ed inoltre fommamente defiderava , che il nuovo 
Imperadore impiegale le forze fue in foccorfo della 
Criftianità in Egitto , o in Soria t volle prima aflìcu- 
rarfi di quelli due punti . Federigo non vi fece diffi- 
coltà veruna. Però continuato il viaggio felicemen- 
te giunfe a Roma , dove nel di 23. di Novembre fu 
folennemente coronato Imperadore infieme con Co- 
ftanza fua moglie nella Bafilicadi S. Tietro per ma- 
no di Papa Onorio con gran concorlò e pace del Po- 
polo Romano . Nello liete giorno il nuovo Impera- 
dor Federigo (a) pubblicò nel Vaticano un famofo * 
Editto contro gli Eretici Manichei o fia Patarini, che 
allora quafi per tutte le Città d’Italia o pubblica- Mon 
unente o fegretamente vivevano , e fimilmente in ** V.V"iV. 
favore della h'bertà degli Ecclefiaftici. Fece’ dono • 5 " r * 1 ' * 
di qualche Stato alla Chiefa Romana, e le reftituì i 
beni della Comete Matilda « Alberico Monaco ( b ) fcUCW * 
v* aggiugne una particolarità , cioè eh* egli Taf am 
per manum valtdam Bgmam introduxit , jam abea 
per feptem menfes txclufum , & Fgmanos eidem re- 
conci liavit . Per conto dell’ imprefa di Terra fanta, 
di nuovo prefe la Croce dalle roani di Sgolino Car- 
dinale , Vefcovo d’ Oftia , con obbligarli di fpedi- 
re nel proflimo venturo Marzo un gagliardo foccor- 
fo ai Crocefignati , e di pater fra pochi mefi anch* 
egli in Palefiina , allegando di non poter farlo allo- 
ra , perchè avea dei ribelli in Puglia , e i Saraceni 
in Sicilia da domar prima . Nel di 26. di Novembre 
ù trovava Federigo tuttavia preflo di Roma , dove" 
confermò i Privilegi ad irrigo Fefcovo di Bologna , 
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— • — ciò apparendo dal Diploma rapportato dal Ghirar - ' 
L,«. A dacci ( <0 • Pafsò dipoi a S. Germano , magnifica- 
*»• «•»° nie t 3 t e accolto ivi da Tictro Abbate di Monte Cafi- 
ift»h n0 C^) • Mcnfam Campjòrum , &■ jus Jattguinis .qund 
£*•!•««• ufque tutte babucrat concefjìone Imperatoris Hcnrici 
. iiìihni.Ecctefia Cafinenjis , recipit ab eodem . Crede il Fa— 
< “** n * , d re Abbate Gattola(c), che Federigo confermane 
.5 *.•«; quelli due diritti all’ infigne Moniftero Cafinenfe . 
ctfin.r.1. doglia Dio, che Riccardo non dica il contrario, 
'cioè che iì primo regalo fatto da Federigo II zi Cafi- 
henfi, nort folle quello di levar loro quel gius . Co- 
sì feguità a feri vere Riccardo , cheeffò Augulìo tol- 
fe ed unì al demanio Regale Sueflfa , Teano , e la__* 
Rocca di Dragone 4 che godeva il Conte Httggieri 
dall’Aquila . Pofcia s’incamminò a Capua , dove 
in un gran parlamento pubblicò le A Alfe , cioè ven. 

• ti Coftituzioni pel buono (lato e governo del Regno, 
a e formò la Corte Capuana . 

n?Z nk Abbiamo dai Continuatori di CafFaro (d), che fa- 
putofi dai Genovefi 1’ arrivo in Italia di Federigo , 
gli fpedirono Rambèrtino de’ Bonaretli da Bologna 
‘ lor Pòdeftà con molti Nobili , fperando di riportar- 
ne molti vantaggi per le larghe prOmeffe lor fatte 
con varie Lettere da elfo Principe . Il trovarono 
fuor di Modena , il feguitafónò fino a Calìel S. Tie - 
tro , dove sfoderati i lor Privilegi' , il fupplicarono 
per la conferma d’elfi. Appena volle egli confer- 
mar una parte di quello , che apparteneva all’ Impe- 
rio , feufandofi di nulla poter concedere intorno al 
Regno di Sicilia, fe non dappoiché fòrte giunto colà, 
c promettendo fecondo il fuo folito di voler far 
molto : il che come forte ben’ efeguito , lo vedremo 
in breve . Voleva, che i Genovefi 1* accompagnaf- 
fero alla Coronazion Romana ; ma fe he fottraffero 
quelli con allegare, di non poter farlo fenza licenza 
del Configlio di Genova, e di non aver mai ufato il 
loro Popolo d’ inviare a quella funzione . Così otte- 
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nuto il congedo , malcontenti fé ne tornarono a ca' 
fa . Per la guerra , die durava fra i Reggiani e Man- * 0 i«.r. 
tovani , in quell* anno;(<0 * primi , avendo in ajuto Am lx,i 
i Parmigiani e Creinone!! , andarono all* affedio del é A .„, u 
Cartello di Gonzaga , tenuto dai Mantovani . In vi- 
gor della Lega , contratta coi Mantovani , in foc- 
corfo d’ elfi volarono i Modenefi. Portò la buona..* 
forte , che 1* Arcivefcòvo di Maddeburgo , Legato 
dell’ Augnilo Federigo , arrivò a Modena, dove 
chiamati con plenipotenze i Deputati d’ ainendue le 
Città , facendo valere la fua autorità , ftabill pace 
fra loro . Abbiamo parimente dall’antica Cronica 
di Reggio (/>) , che in quell’ anno nel di i(5. di Giu- P oteft ... 
gno uniti infieme i Mantovani i Verone!!, Ferrare- {'<£ r.t 
fi , e Modenefi prefero il Cartello del Bondeno, prò- 
babilmente ai Reggiani , il dirtrettó de’ quali una é 
Volta l! Hendeva fino colà . Circa quelli tempi (c) il 
Popolo di Trivigi diede il guado alle Diocefi di Ce- 
neda , Fdtre , e Belluno * ed nccife i Vefcovi del- 
le due ultime Città . Perl’ atrocità di quelli fatti il 
Pontefice Onorio fulminò le cenfure contro di loro , 
e li minacciò di peggio * fe nel termine di un mele 
non riparavano i danni, e redi tui vano l’ingiurtamen- 
te occupato . Erano que’ Vefcovi padroni delle loro 
Città. A tali notizie un’altra ne aggiugne Rolandi- 
no (d) Storico Padovano 4 Cioè che i Veneziani pef 
timore , dhe i Trivifani fi uniffero co’ Padovani; 
co’ quali legnitava tuttavia là fiemicizia $ nata nella 
congiuntura del giuoco di Trivifo , fecero lega con 
elfi Trivifani . Ciò faputofi da Bertoldo Tdtriarcaj 
d’ Aquilejà , [ giacché anch’egli fi Pentiva maltrat- 
tato da elfi T rivifani ] per avere uh buon’appoggio * 
in quell’ anno elelfe di fari! Cittadino di Padova, e 
di giurare di far quello $ che faceflero i Padovani i 
al qual fine mandò a fabbricare a fue fpefe aleuti! bei 
Palagi in Padova . Servi 1’ elémpio fuo , perchè! 

Velcovi di Feltre e di Belluno prendelTero anch’ elfl 
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la Cittadinanza di Padova . Infatti avendo il Popo- 
1° Trivigi in quell’ anno portata la guerra ad al- 
to^»** cune Terre-dei Patriarca , i Padovani ufciti in cam- 
pagna coll’efercito loro fi portarono fottoCaftdfran. 
co Terra di Trivigi : e quello fol movimento ballò a 
far tornare i Trivifani di galoppo a cafa . Andò in 
• e*™* quell’ anno il Popolo di Piacenza (a) oltre al fiume 
««.'«‘vt Trebbia , e bruciò Campo Maldo di Torto , che era 
■ot'iuiic* j e » Mobili fuorufciti . S’ attrupparono a taì’ avvifo i 
Nobili , e raggiunti i Popólari vicino alla Trebbia , 

' li mifero -in i {confitta , Molti le ne affogarono nel 
fiume ; circa fecento fanti rimalli prigioni furono 
condotti parte nelle carceri di Fiorenzuola , e parte 
in quelle di Cartello Arquato . 

Annodi C -risto mocxxi. Indizione ix. 
di Onorio III. Papa 6. 
di Federico II. Imperadore 2 . 

U N gran palfaggio di Crrlliani fi fece nella Pri- 
mavera di quell’anno alla volta della conquifta- 
t ni»*. ta Daziata. Per attellato-di Jacopo da Vi tri (è)Car- 
dinaie e Vefcovo di Accon , o fia di Acri, vi arriva- 
rono fra gli altri irrigo da Settata Arcivefcovo di 
Milano , e i Vefcovi di Faenza ( come ha Bernardo 
tiw.Vu!" N Teforiere (c) , e non già di Genova , come il Vi* 
te.iuuc. tri ) ,di Reggio , e di Brefcia . Vi giunfero ancora i 
Legati dellTmpcradcir Federigo , portando nuove , 
•ti-taw; ch’egli in perfona verrebbe, si derat &■ Italiae miti - 
tia copiofa . Noi Tappiamo dall’Annalifta Rinaldi (<0, 
che Papa Onorio III. cominciò a far di gravi doglian- 
« ottura ze contro dell’ Imperador Federigo , perchè non a- 
2 *.«««- velfe adempiuta la promelTa di mandar un gagliardo 
Tk£«r. foccorfo ai Crifliani guerreggianti in Egitto . Ma 
certa cofa ^ > ch’egli con buon’ animo finquì Ibddi- 
*f ece all’impegno prefocol Papa; perciocché fpedl 
trrbukn. colà una flotta di quaranta Galee ben’armate(c),fot- 
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to il comando di Arrigo Conte di Malta , il piùbr a- ’" u - u?4 
vo e fperimentato Capitano di mare , che allora ci 
folfe , accompagnato da Gualtieri di Palear fuo gran 
Cancelliere . Non fo io dire , fe in quello duolo fie- 
no comprefe otto Galee condotte dal Conte Mattea 
di Puglia, che Jacopo da Vitrì , e Bernardo Tefo- 
riere Scrivono efler giunte di Luglio a Damiata , do- 
po aver prefoin viaggio due Navi Corfare de’ Sara- 
ceni. Sembra ancora , eh* egli fomminiUraiTe Legni 
pel trafporto del Duca di Baviera , che affrettato da 
efio Augullo , con gran copia di Nobiltà e di folda- 
tefche della Germania approdò a Damiata . Era già 
inforta difeordia , fpezialmente per la fignoria di 
Damiata , Soffiando 1* intereffe e 1’ ambizione nel 
cuor di molti , più che 1’ amor della Religione , fra 
Giovanni Re-di Gtrufalemme , eTelagio Portoghe- 
fe , Cardinale , Vefcovod* Albano, e Legato Pon- 
tificio , uomo tefiardo, a cui viene da alcuni attri- 
buita la rovina degli affari della Criflianità in Orien- 
te . Prefe il Re alcuni pretelli , e fi ritirò ad Accon; 
e intanto il Legato fcomunicò i di lui aderenti . Tro- 
vandoli poi quello Legato con una sì fiorita Armata, 4 fl r j. 
che Godifrcdo Monaco ( 4 ) fa afeendere a quali du- 
cente mila perfone , ma che di gran lunga minore 
vien’ aflerita da altri , non volendo Ilare in ozio , 
propofe di far qualche grapde imprefa. Trovò , che 
le milizie non fi volevano muovere fenza avere alla 
fella un Generale di fperienza , cioè il fuddetto Re 
Giovanni , parendo loro,' che un Cheri?b , benché 
d* altilfima Dignità , non folTe atto a maneggiar il 
ballon del comando . Perciò il Legato fu collretto a 
pregare il Re, che torna ITe , promettendo di pa- 
gargli cento mila bifanti , che gli dovea . Venuto il 
Re , e tenutoli configlio di guerra , fu egli di pa- 
rere , che fi avefle da andare a dirittura a rifabbri- 
car Gerusalemme , e a riacquillar quel Regno : co- 
fa allora facile , e che avrebbe potuto agevolar di- 
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^ • R - t_ A poi altre conquide in Egitto (<*) . Il Legato , che fi 
v^j.r. credea miglior Madro di guerra, volle nel Mefe di 
«a». •->• Loglio ^ c he jfj marciafle alla volta del Cairo, Città ca- 
« nìbnit. pitale dell’Egitto . Il Sultano non lafciò in quc di tem- 
tacdrrP* d' f ar nuove proporzioni di pace , fe gli fi redi- 
miva Damiata , con offerire la reftituzion de’prigio- 
ni , e del Regno di Gerufalemme, a riferva della_» 
Fortezza del Krach, e di pagar le ipefe per la ripara- 
zion delle fmantellate Città , e una tregua di trenta 
anni . Tutta l’Armata Cridiana acconfentiva ; il folo 
Legato Pelagio ruppe il trattato , e volle guerra . 
Godifrcdo Monaco , e Bernardo Teforiere ci atfìcu- 
rano di quedo fatto . Finiamola con dire , che inol- 
tratali l’Armata de’ Crociati , il Sultano le tagliò la 
firada, per cui da Damiata aveano da venir le vetto- 
vaglie , ed apri varie bocce del Nilo , che maggior- 
mente riftrinfcro i Cridiani . di maniera che affama- 
ti, e fenza modo di ulcirc di quel labirinto , neceflì- 
tati furono a chieder pace al Saraceno . P.er ottener- 
la convenne cedere Damiata colla vicerdevol refti- 
tuzion de’ prig'oni . Tale efito ebbe l’odinazion del 
Legato : dopo di che di male in peggio andarono da 
IJ innanzi gli affa ri di Terra l'anta . A nulla fervi in 
tal’occafione la Flotta fpedita a Dan iata dall’ Impe- 
rador Federigo , o fia perchè , ficee me ha il Conti- 
n uator di CafFaro , non fapcr do l’efercito Cridiano 
l’arrivo d’efTa , non fe re prevalfe ,o pure perchè i 
Saraceni le impedirono il poter continuare il viag- 
gio pel Nilo . Quel che è certo (e l’abbiamo da Ric- 
cardo da San Germano) il gran Cancelliere Guai - 
tieri Vtfcovo di Catania , ed irrigo Conte di Mal- 
ta , Condottieri della medefima , per giudo timore 
d’ efiere gafligati dall’ Augufto Federigo , I* uno , 
cioè Gualtieri , fe ne fuggi a Venezia, dove poi 
terminò i fuoi giorni , e l’altro , cioè irrigo , 
tornato in Sicilia, e prtfo, redo Ipogliato deila__» 
fua Contea di Malta « Mail fuddetto Continuatore 
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degli Annali di Genova fcrive , che egli perdè 
Malta folamente nell’anno 1223. perfofpetti d’in- E v * f * 
tclligenza coi Saraceni di Sicilia ribelli. Oltre di A “* 
che il troveremo all’ anno 1227. di nuovo in grazia 
di Federigo . 

Attefe in quell* anno elfo Imperadore a vendicar- 
li di chi in Puglia avca prefe l’armi contro di lui , o 
veniva da lui creduto indebito polTeflfor de’ fu oi Sta- 
ti . Levò Sora ed altri Luoghi a Riccardo fratello d’ 
Innocenzo III, con pretendere , eh’ elio Innocenzo nel 
tempo della di lui fanciullezza avelTc abufato della—, 
fua autorità in danno di lui . Non meritava Papa In- » 
nocenzo un trattamento si fatto nc’fuoi parenti , do- 
po aver tanto operato per follener Federigo fanciul- 
lo in Sicilia , e per fargli ottenere il Regno di Ger- 
mania : il che fu un ficuro gradino alla Corona dell’ 
Imperio . Obbligò Federigo parimente Stefano Car- 
dinale di Santo Adriano a rilafciarla Rocca d’ Arce. 

Spogliò delle lor Terre Tommafo Conte di Celano , 
e il Conte di Molife . Ricuperò Bojano , e ad iftanza 
de’ Tedcfchi rimife in libertà il Conte Diofoldo , ma 
con torgli Alife , Cajazzo , ed Acerra . Di quell’ ul- 
tima Città invertì Tomtnafo Conte d’ Aquino , con 
dichiararlo ancora gran Giulìiziere della Puglia. 
Scrivono inoltre alcuni, che fece morir qualche 
Vefcovo , flato in addietro ribello. Certamente con 
varie pene li maltrattò . Ora tanti Baroni abbacati , 
tutti fi riduceano a Roma , con far ivi di gravi do-, 
glian2e al Papa contro di Federigo, il quale all’ in- t nUi 
contro li lamentava del Pontefice , (a) perchè face*- 
va buon’ accoglimento a chiunque era in disgrazia—, 
fua. Il Papa infatti cominciò, o pur feguitò mag- 
giormente ad alterarfi controdi lui ; ed imputando 
a lui tutte le disgrazie fuccedute in Oriente , ufcl in 
^queflo medefimo anno in minaccie di Icomunica, 

«’egli non dava compimento al Voto di Terra fahta. 

Dopo aver difpofte le cofe di Puglia , pafsò poi Fe- 
de 
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derigo in Sic ili», e tenuto in Mtlfina un generai Par- 
lamento del Regno s pubblicò ivi alcuni regolamen- 
ti pel buon governo d’ elfo . Per far pruova i Geno- 
vefi di che metallo folTero le belle promefle lor fatte 
nell’ anno precedente , (4) fpedirongli nel prefente 
per loro Ambafciatori Oberto da Folta, Sorlaone Pe- 
vere , e Vberto da Novara . La ricompenfa de’ tan- 
ti fervigj a lui preflati fu , eh’ egli tolfe loro , e al 
Conte Alemanno loro Vaffallo , il pofleflò e il gover- 
no di Siràcufa ; li fpogliò del Palazzo di Margarito - 
ne , già grande Ammiraglio , donato ai iredefìmf: 
tanti anni prima ; e gli obbligò a pagare al par degli 
altri tutti i diritti delle Dogane per l’ introduzione 
od effrazione di merci : di modo che fe ne tornarono 
a Genova , non fo fe beftemmiando , certo non bene- 
dicendo la generofità di queflo Imperadore . E di 
quello paflo camminava Federigo , chiudendo gli oc- 
chi e T orecchie a tutto , purché ben’ aflòdafle la lua 
potenza in Sicilia , ed impinguali l’Erario fuo. Ch‘ 
egli in quell’ anno venifle a Genova , lo fcriffe bensì 
il Sigonio ( 4 ) , ma non colla fua lolita accuratezza. Il 
Continuator di CafFaro parla della di lui venuta a_j 
Genova nell’ anno 1212, e non già d' un’ altra nell’ 
anno prefente , in cui egli non li mofle dal Regno . 
Erafl ribellata la Città di Ventimiglia ai Genovelt 
negli anni addietro . Con potente olle procederonó 
efli in quell’ anno contro di quel Popolo , il qualc_» 
venne bensì all’ubbidienza; ma nel di feguente fi 
rivoltò. Fecero i Genove!! delle mirabili fortifica- 
zioni intorno a quella Città , e lalciatala da cgn’ in- 
torno bloccata , riduflero a cafa 1 ’ elercito . L’ anno 
fu queflo, in cui, fecondo Galvano dalla Fiamma 
(c), cominciò la difeordia a fpargere il fuo veleno 
frai Nobilie Popolari della Città di Milano. Nalcc- 
vano tutte quelle civili divifioni nelle Città libere 
d’ Italia dall’ Ambizione , o lia dal loverchio ddide- 
rio degli onori . A veano i Popolari la lor parte nel 
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Governo , nè fapeano fofferire , che i Nobili ambif- 
feroì migliori Ufizj , le Ambafcerie , ed altri polli o voi*»» 
più onorevoli , o più lucro!! . Quindi le doglianze , e 4 “** , * M 
in fine fi dava di piglio all* armi . Non potendo refi- 
fiere i Nobili alla polfanza degli avverfarj , conven- 
ne loro ufcir della Città colle lor Famiglie . Ma non 
già ne ufcl 1* Arcivefcovo sirrigo da Settata , co- 
me fcrive il fuddetto Fiamma , perchè noi. 1* ab- 
biamo veduto in quelli tempi Crocefignato in Da- 
miata. 

Per Io contrario il Cardinale Sgolino , Vefcovo 
d’ Odia , gloriofo per aver proccurata pace dovun- 
que arrivava , nel Mefe di Settembre dell’ anno pre- 
fente compofe le differenze che pacavano fra il po- 
polo , e la Nobiltà fuorufcita di Piacenza (*) , con , <*■*». 
fare rimettere in libertà i prigioni Popolari: con che Tom . .*VL 
i Nobili fe ne ritornarono in Città . Belle erano sì 
fatte concordie ; ma che ? fe con gran difficoltà fi 
ftringevano , con facilità mirabile fi difcioglievano . 

Aveva il Cardinale pollo in Piacenza per Podellà 
generale della Città Ottone da Mandcllo Milanefe . 
Dovette parere al Popolo , eh’ egli aveffe della par- 
zialità per li Nobili ; e però nel Mefe d’ Ottobre^» 
elette per fuo Podeità Guglielmo dell ’ sindito , che 
è oggidì la famiglia de’ Marche!! Landi . Nel feguen- 
te Novembre il fuddetto Ottone da Mandello in tem- 
po di mezza notte coi Nobili andò alla cafa di G«- 
glielmo Landi per farlo prigione. Tratte a quello 
rumore il Popolo, ed attaccata battaglia , fece pri- 
gione Ottone da Mandello con tutta la fua famiglia . 
Furono prefi anche cento Nobili , ma pofeia ricicla- 
ti. Anche in Ferrara avvennero delle novità (6). 

Mzzo VII Marchcfe d’Efte e d’Ancona , chiamato 
anche dzzolino , ed jìzzo novello , giovinetto fpi- 
ritofo , e infieme prudente ,dopo la morte del Mar- 
chefe oildrovandino fuo fratello , abitava fpette vol- 
te in Ferrara , ficcoml Capo della faaion Guelfa , c 
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pofleffor quivi di gran copia di beni , c di vafTalli , 
uno ^ e ’ quali era !o ftelTo Salinguerra , Capo de’ Gi- 
m»»m bellini. Duro pareva agli aderenti del Marchefe , 
che Salinguerra co’ fuoi godefle i migliori Ufizj del- 
la Repubblica . Però nel mefed’ Agoftoprefe l’armi 
alfalirono la parte di Salinguerra , e dopo afpro com- 
< battimento la forzarono ad abbandonar la Città ; e 
in tal’ occafione fu dato alle fiamme il Palazzo del 
. medefimo Salingucrra . Si dovettero interporre 
faggj mediatori di pace , perchè da 11 a pochi giorni 
i fuorufciti ritornarono alle lor cafe. Secondo le Cro- 
iJ.’ìSfì!’. niche di Bologna (4) , nell’anno prefente a di 23. di 
JLuglio in Luogo detto il Cornegiio fegul un fatto 
d’armi fra i Bologne!! ed Imoiefi . Ai men ponenti , 
cioè agli ultimi , toccò la rotta , e circa mille e cin- 
quecento d’ elfi rimafero prigionieri. Ma nulla di 
quello ha il Sigonio , Scrittore informatifiìmo delle 
eoo Xt al» ' cofe di Bologna . Scrive egli bensì (6) , che gl’Imo- 
T ‘ k,, V lei! irritati contro del Caflello d* Imola , lo diitrufle- 
ro, e tutti quegli abitatori accolfero nella Città, 
come lor veri Cittadini . Venne in quell’ anno a_» 
r x.i.-d. morte nella Città di Bologna (c) il gloriofo Servo di 
i? J-»*; Dio San Domenico , Iftitutore dell’Ordine de’ pre- 
*'*"* 1 ‘ dicatori , c al corpo fuo fu data fepoltura nella Chie- 
fa de’ fuoi Religiofi , già piantati in quella Città. 
iuwì*Ti Abbiamo d* Girolamo Roìfij(<l) , che Ugolino di Giu- 
*»«*»»• Unno , Conte della Romagna , mentre era Podeftà 
di Ravenna , tagliato fu a pezzi , fenza dire da chi . 
In fuo luogo Federigo Augulto creò Conte di quel- 
la Provincia Goffredo Conte di Biandrate , con dar- 
gli il godimento di tutte le gabelle , e de’ porti fpet- 
tanti all’ Imperio mercè di un Diploma fpedito in 
Meflìna nel Giugno di quell’ anno . Abbiamo di qui, 
che Federigo al pari de’ l’uoi Predecelfori feguitava 
a fignoreggiar nella Romagna ; nè apparifee , che il 
Papa ne facelTe doglianza . Diede ancora elfo Impe- 
j-adore l’Inveftitura degli Stati aviti ad Azzo VII 
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Marchefe d’Efte (4) con Diploma fpedito in Brindili — 
nel Marzo del corrente anno . voi,.™ 

Ab ao ni. 

Anno di Cristo mccxxii. Indizione x. a tati h 
di Onorio III. Papa 7. 
di Federigo II. Imperadore 

L E disavventure occorfe ai Crifiiani in Egitto , 
per le quali il buon Pontefice Onorio HI. prelo 
fu da fornirla afflizione , il tenevano in continui pen- 
jficri e cure per riparare il danno {offerto , e mettere 
in migliore fiato il cadente Regno de’ Criftiani in_» ^ ^ 
quelle parti ^ b ) . pertanto concertò coll’ Impcrado- 
re Federigo di fare un folenne congreflò in Verona h«oc ab*. 
per laftfia di San Martino , dove dcfidcrava di tro- 
varli egli con eflò Imperadore , col Re di Gerufa- 
lemme Giovanni , c col Legato Pontificio TeUgio 
Vefcovo d’ Albano , a’ quali fcriffe per quello . Il 
concerto di quefio generai parlamento fu fatto pri- 
mieramente in Veroli ; perciocché , per atteftato di 
Riccardo da San Germano (c) > nel mt-fe di Febbrai- :• u c*» 
jo ufeito di Roma il Pontefice andò ad Anagni , ed 
invitò 1’ Augufto Federigg a venire a trovarlo . Tro- 
varonfi dunque infiemein Veroli ,c per quindici di 
dimorati in quella Terra , ebbero agio di trattar di 
varj affari , Fu ivi rifoluta la fuddetta gran Cortei 
in Verona , e Federigo fi obbligò in certo termine di 
tempo di paffar come Imperadore in fuffidio di Ter- 
ra fanta. Ma nulla Ifegul poi del progettato parla- 
mento , forfè per l’infermità del Papa , il quale , fe- 
condo il fuddetto Riccardo , patì in quell’ anno un_j 
grave male in una gamba . I Romani , che per lo più 
. aveano nemicizia co’ Viterbefi , fecero efercito nell’ , 
anno prefente contro la loro Città . Nè pur manca- 
vano dei faftidj all’Imperador Federigo. La Rocca 
di Magenul in Puglia fi manteneva ribellata : fece-* 
jilfediarla da Tommafo Conte di Acerra. In Sicilia 
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i Saraceni quivi abitanti , perchè aggravati di grotte 
ta S^ e > e maltrattati dai Criftiani , s’ erano folievati 
‘•■•‘«“con recare immenfi danni alla Valle di Mazzanu* , 
avendo per loro Capo un certo Mir zibetto . Fu ob- 
bligato per quello Federigo a tornarfene in Sicilia , 
dove ammaliato un buon’ efcrcito , marciò contro 
di coloro. Terminò i Tuoi giorni nel di 25. di Giu- 
gno dell’anno prefente in Catania l’ Imperadrice Co- 
flanza di lui moglie , la qual perdita dicono , che gli 
fu molto fenfibile . Ufcito fegretamente dalla Roc- 
ca di Magenul Tommafo Conte di Celano , ebbe ma- 
niera di ricuperar la fua Terra di Celano , e per ben 
vittovagliarla fcorfe tutta la Marlìa . Allora il Conte 
d’ Acerra, lafciata quanta gente occorreva per te- 
ner bloccata la Rocca fuddetta di Magenul , venne 
ad attediar Celano . Si rendè poi la Rocca predetta, 
e Federigo diede in Sicilia delle buone percotte ai 
ribellati Saraceni . In un conflitto vi rertò uccifo il 
loro Condottiere Mirabctto . 

Fu porto fine in quell’ anno alla guerra de’ Bolo- 
gnefi e Faentini contro Imola , con ridurre quella^» 
Città ad accettar la legge , che le vollero imporre 
i due più potenti avverfiarj . Ne parla a lungo il Si- 
* u.£** § 0D ‘° 00» che su rt ue ^° diligentemente confultò gli 
f“.«! Atti pubblici, e le Storie di Bologna . Solamente ac- 
cennerò io , che con tutte le lor forze il Popolo di 
Bologna , e quel di Faenza , nell’ Agofto dell’ anno 
prefente ortilmente fi portarono fiotto erta Città d’ I- 
mola,ene imprefero 1 ’ attedio. Ma eccoti giugne- 
re al campo loro Diotifalvi da Pavia , fpedito dall* 
Arciveficovodi Maddeburgo , Legato in Lombardia 
dell’Imperador Federigo , coi Podeftà di Parma , e 
Cremona , e con gli Ambafciatori di Brefcia , Vero- 
na , Mantova, Reggio , e Modena , per trattar pa- 
ce ,e impedir quell’ attedio . Contuttoché Diatifal- 
vi a nome dell’ Arcivefcovo , fiotto pena di mille.* 
marche d’oro , intimale loro il non molertar quella 

Città , 
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Città, e a quello comandamento aggiugneflero gli al- 
tri le più cfSc ci preghiere ; pure gli attediami, fen- 
tendo di avere il vento in poppa , fletterò Caldi nel 
loro proposto. Partiti che furono quegli Amba- 
feiatori , il Popolo d* Imola , per non ridurli agli 
ettremi, inviò i fuoi Deputati al campo per renderli. 

Dure furono le condizioni dell’ accordo.. Imola re- 
tto fotto la guardia ed autorità de’ Bologne!! , 

Faentini : convenne fpianar le folle ; e le porte della 
Città furono trionfalmente portate a Bologna, e noa 
già in altro anno , come alcuno ha creduto . Portata 
quella nuova all’ Imperador Federigo, ne andò forte 
incollerà; fece anche citare al fuo Tribunale Giuf- 
fredo da Prrovano Podellà di Bologna ; e dall innan- 
zi covò fempre un mal’ animo contro de’ Bologne!!, 

Di cattiva ricordanza fu l’ anno prefente pel terribil 
tremuoto , che nello IklTo di del fanto Natale del Si- 
gnore fi fece fentire in Lombardia , e per due fetti- 
tnane replicò due volte il giorno le Icofle . Secondo- 
che feri ve Gotifredo Monaco (*) , in più Luoghi 
battè le Caie , e le Chiefe , con opprimere gli uo- 
mini, e i Sacerdoti. Fece anche gran male in Geno- 
va ( by,. Ma principalmente fi lcaricò quello flagello Ar fc „ c ^ 
fopra la Città di Brefcia, avendone atterrata la mag- 
gior parte colla morte di molto Popolo . Tutto ciò 
vien confermato dallo Storico Brefciano Jacopo Mal- 
vezzi (c) , confettando egli , che non foiamente in- e cllr311i 
numerabili fabbriche nella Città , nelle Calatila , e 
Ville furono rovefeiate a terra, ma che vi peri an-**' , I “ 1 “' 
che una gran quantità di perfone , raalfimamente di 
pargoletti , e di beftiame, E perciocché feguitò que- 
lla calamità lungo tempo dipoi , quali tutti , abban- 
donate le loro abitazioni , fi riduttfero a vivere in 
mezzo alle campagne . <IhomM 

Tommafo Arcidiacono di Spalatro , la cui Storia 
Salonitana fu data alla luce da Giovanni Lucio (<0 } 
feri vendo lecofe de’ fuoi dì, fa menzione di quella «*> 
Tarn. VII . Tart. /. P orri- 
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!o contro di lui , mandò af Marchefe , con accordar- ==1 
gli, che entralfe in Ferrara , dove fi tratterebbe^ E Vo * <r * 
amichevolmente di concordia fra le parti . Cadde *»«* ■»»» 
buonamente nella rete il Marchefe , ed entrò con 
cento Nobili del fuo partito nella Città . Allora 54- 
linguerra , futa correr voce, che gli entrati coilj 
mala maniera prendevano il vivere perse, e per li 
loro cavalli ,e ficcano altre infolenze , gridò all ar- 
mi all’ armi. Parte degli entrati ebbe la fortuna di 
falvarfi col Marchefe; gli altri reftarono uccifi ; e 
fra quelli, Tijolino da Campo San Piero , nobiliffimo 
Cavalier Padovano, nel ritirarli, fu fermato dai Con- 
tadini di una Villa chiamata Girzola , o Guzola, 

Dopo averne ammazzati alcuni , fenza mai volerli 
rendere , per mano di quella canaglia perde mif ra- 
diente la vita : de! che fu non lieve dolore e com- 
paffione per tutta la Marca Veronefe . Contuttociò 
nè pure per quello imparò il Marchefe d’ Elle a co- 
nol'cere , fe Salinguerra foffe perionaggio da fidarli 
di lui . I nobili Milanefi fuorulc ti (4) . ed irrigo ««.fi 1 ?* 
da Settata Arcivefcovo , che aveano per loro Capo *■ **“**• 

1 ' *• t 1 t 1 rlorid II ) 1 

Ottone da Mandello , erano, tuttavia in rotta coi Po- 
polari padroni della Città , governati da s/rdigetto 
Marcellino. Seguirono guaiti , ed 'ncendj non po- 
chi nel di tiretto . Finalmente idue nerr.iti cierciti 
vennero a fronte in campagna , ed ognun fi «Spetta- 
va , che fi venirle alle mani : quando elfend'. fi inttr- 
pofte perfone fayie , e zelanti del pubbl.cu bene , fe- 
gul pace fra loro . Nel mefe di Marzo del prefente 
anno Sozzo,o Gozzo de’ Caf oni da Bergamo, Pode - 
ftà di Cremona , ebbe la gloria di far pace fra i No- , b rfcrt> 
bili , e i Popolari, di Piacènza , e di pubblicarla 
nella piazza maggiore di quella Città , con detenni- *•*“* 
nare , che i Nobili avellerò, la metà degli onori, e 
due parti delle Ambafcerie , e il Popolo la maa de- 
gli onori , e la terza parte delle Ambafcere. Ecco 
i motivi ordinar; delle guerre civili in quelli tempi 
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fra la Nobiltà, c il Popolo delle Città libere . Ma 
non pafTarono molti meli , che i Nobili corretti ad 
*•“'*»*» abbandonar la Città colle lor famiglie , tornarono 
alle lor Cartella, e ricominciarono la guerra contro 
la Città . Riufcì in quell’anno aiGenovefi (4) dopo 
un lungo c forte blocco di ridurre all’antica lorfog- 
g ez j one , ed ubbidienza la Città di Vcntimiglia . 
Ereditario era l’odio , e l’emulazione fra erti Geno- 
vefi e i Pifani; e dovunque lì trovavano , poco ci 
voleva ad accenderli lite fra loro , e la lite per lo più 
lì decideva coll’armi . In quell’ anno appunto nella 
Città d’ Accon , o lìa d’ Acri , fegul una fiera ba- 
ruffa fra quelle due Nazioni . Ebbero la peggio i Pi- 
fani . La vendetta che ne fecero , fu di appiccar fuo- 
co alle cafe de’ Genoveli , per cui non foIamente_> 
rovinò la lor Torre , che era di mirabil bellezza , e 
di grande altezza , ma ne rimafe anche la maggior 
parte di quella Città diftrutta. Il Re Giovanni fa- 
voriva i Pifani , e però gran danno n’ ebbero i Ge- 
noveli , 

Anno di Cristo mccxxi i i. Indizione xi. 
di Onorio III. Papa 8. 
di Federigo II. Imperadorc 4. 

O Era fui fine del precedente anno venuto, o 
certamente fui principio di quello venne a_» 
Roma Giovanni di Brenna Re di Gerufalcmme , con 
fomma benignità e molte carezze accolto dal Ponte- 
fice Onorio III. Erano con lui i gran Maftri de’ Cava- 
Is'atV* ^ ,er * Templari , Ofpitalarj ,c Teutonici (6). Allora 
' il Papa invitò l’ Imperador Federigo II. ad un con- 
greflo , che li dovea tenere in San Germano. Non 
mancò Federigo , mortoli di Sicilia , d’elTere colà al 
tempo prefiflò; ma perciocché il fommo Pontefice 
tuttavia fi trovava incomodato dal male della gamba, 
nè potè fare quel viaggio , Ferentino fu dertinato per 

quell* » 
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quell’ abboccamento . V’ intervennero il Papa,rrm- fi 
peradrre , il Re di Geriifalemme coi Tuoi , e molti voi*», 
altri SfgnoH, colà invitati dal Papa, zelantiflìmo per* 
gli affari di Terra Tanta . Reftò ivi conch ; ufo , che 
giacchi duravano le tregue coi Saraceni , e tempo 
fi richiedeva per fare i neceffarj preparamenti, l’Au- 
gufto Federigo da 11 a due anni nella feda di San Gio- 
vanni Fattilfa farebbe il paffaggio in Levante con 
tutte le forze Tue: al che egli fi obbligò con folenne 
giuramento fotto pena della fcomunica . Fu fhbilico 
inoltre , che effo Federigo contraeffe allora gli fpon- 
fali con polarità figliuola unica del fuddetto Giovan- 
ni Re di Gerufalcmme , per celebrarne il matrimo- 
nio a fuo tempo : con che fi figurò il faggio Ponte- 
fice, di maggiormente animar Federigo a quell’ im- 
preca, per la fperanza di acquifiare un Regno , di cut 
doveva cflere erede la fuddetta olanta . Terminato 
il congreffo , pafsò il Re Giovanni in Francia , in In- 
ghilterra , c in Ifpagna > a cercar de’ foccorfi . Ono- 
rio Papa anch" egli continuò con calde lettere le pa- 
terne efortazioni , e preghiere Tue ai Re e Principi 
della Criilianità , acciocché ciafcun dal fuo canto 
porgeffe mano ai bifogni di Terra Tanta . Federigo 
prelò congedo dal Papa , pafsò per Sora , e andò a 
Celano , che fi trovava allora affediato dalle Tue mi- 
lizie . Era quella forte Terra difefa da Tommafo an- 
tico Conte d’ effa. Benché facefie venire la moglie * 4 

e il figliuolo del medefimo Conte per efòrtarlo a ren- 
derli, nulla potè ottenere. Incamminofii Federigo 
verfo la Sicilia ; e non peranche s’ era imbarcato , 
che frappoftofi il Papa, il Conte di Celano venne 
ad un’accordo , per cui cedette all* Imperadore Ce- 
lano , ed altre fue Terre , con obbligo di ufeire del 
Regno , c facoltà di condur feco tutte le robe e gli 
aderenti fuoi. Alla moglie di lui fu riferbata la Con- 
tea di Molife , e datone anche il poffelTo . Efeguita 
la capitolazione , fu ordinato agli abitanti di Celano 
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di ufeirne coi loro mobili, e poi da’fondamenti fu di* 
(trutta quella Terra , e gli abitanti furono col tempo 
trafportati in Malta per popolar quell’ Ifola , cht_» 
oggidì è si famofa . Pafsò dunque Federigo in Sicilia, 
per attendere a domare i Saraceni più che mai odi- 
pati nella lor ribellione . II terribil flagello del tre- 
mùoto, che nel Natale dell’anno precedente recò 
tanta rovina a Brefcia , fe non apportò gran danno , 
cagionò ben gran terrore alla Città di Piacenza (4) . 
Però que’ Popolari , e Nobili fuorufeiti . prima di- 
vifi , compunti ora al vedere l’ ira di Dio , fponta- 
neamente conchiufero la pace fra loro ; e il Popolo 
ito ad incentrare laNob'ltà l’ introdotte lietamente 
nella Patria comune. Ne’ vecchi Annali di Mode- 
na (£) fi legge ,che in queft’anno multae paces com- 
pofìtae fnerunt occafione Cartbuginis . Ciò che fi vo- 
gli dir quello Autore , noi so io indovinare con quel 
nome di Cartagine . E che non paja errore in vece 
di Terremoto , fi può dedurre dal foggitigner egli s 
Eodem strino f lit Terracmotus magna s . Altri anco- 
ra hanno riferito al prefente anno il famofo terremo- 
to dell’ anno precedente , perchè accaduto nel Na- 
tale del Signore , da cui molte Città cominciavano 
a contar l’anno nuovo. Benvenuto da San Gior- 
gio (c) accenna folto quell’anno una conceflìon d’al- 
cune Cartella fatta da Federigo Imperadore a Gugliel- 
mo Marchefe di Monferrato , con Diploma dato nel 
mefe d’ Aprile di queft’annoi» obftdione Cetani ( Ce- 
Uni , credo io ) e fra’ teftimonj fi legge l{aynaldus 
Dux Spoleti . Quello medefiino Duca di Spoleti il 
truovo io in altro Diploma d’ eflb Federigo dell’an- 
no ino. da me dato alla luce (d), e in altri Diplo- 
mi riferiti dal fuddetto Benvenuto nel 1224, e dal 
Margarino (a) nel 122 6. E’ cofadaoflervare -, per- 
chè in quelli tempi il Pontefice era in pofleflò del 
Ducato di Spoleti . Dovea quel Rinaldo portarne 
fidamente il titolo , perche figliuolo di chi già ne er* 
fiato invertito. , Ann® 
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Anno di C r i s r o mccxxiv. Indizione xit. 
di Onorio I fi. Papa 9. 
di Federico II. Imperadore 5. 


V i c ** 
Anno 1:14 


T Anto da Gotifredo Monaco (4) , quanto dalle 
Lettere dello (ledo Imperador Federigo , rap 
portate dal Rinaldi (è), abbiamo, che etto Auguro t»i ^a. 
per moflrare , o pure per far credere al Pontefice.* ua ' 
l’animo fuo rifoluto per la liberazion di Terra Tanta, 
ed animar con ciò i Principi di Germania a dar foc- 
corfi per la facra imprefa , fcritte d’aver quafi ia_i 
pronto cento Galee nc’ Tuoi Porti ben’armate ; e eh,’ 
egli inoltre facea fabbricar cento ufeieri , o fìagrof- 
fe navi da trafportar cavalleria : di modo che fecon - 
do i Tuoi conti potea condurre in effe fole cinquanta 
navi, due mila cavalieri coi lor cavalline inoltre die* 
ci mila fanti. Aveano quelli ufeieri i lor ponti da 
gittare in terra , per li quali avrebbono potuto gli 
uomini ufcire a cavallo dalle navi flette. Oltre a 


ciò afpettava affaiffinii altri Legni da varie parti dell* 
Italia , capaci di un’altra Armata . Spedi ancora Tuoi 
Ufiziali in Germania per far gente, e muovere que* 
Principi ,ed anche il Re d’Ungheria alia Crociata , 
offerendo a tutti patteggio , e danaro pel fuo Regno < 
In fomma pare, ch’egli operatte daddoveto finqul 
per l’efecuzion delle fue promette < Ma fi doleva di 
faper di certo, che niuri foccorfo fi potea fiperare_* 
dalla Francia ed Inghilterra , ch’erano in guerra fra 
loro ; e fors’anche ricufavanò di accudire alla facra 


imprefa , che finora era coflata la vita di tante cen- 
tinaia di migliaia d’uomini * c tanti teloni ai Crifliani 
con sì poco frutto in fine della Criftianità . Intanto 
Giovanni Re di Gerufalemme ito n Ifpagnas’indufle 
a prendere in moglie Bcrenguria forella dclRedi Ca- 
figlia. Non dovette già piacere all’Auguflo Federi- 
go un tal matrimonio , da che per ifperunza di ere- 
ditare il di lui Regno, s’era indotto agli Sponlali col- 
la figlia del medefimo Re Giovanni . F finqtil era du- 
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rata la guerra di Sicilia contro de’Saraceni ribelli,che 
\.u.r« A afforzati nelle montagne inoltravano poca paura dell* 
Armoni* arm j Criftiane. Tuttavia nell’anno prefente furono 
cosi Gretti , che finalmente la maggior parte d’ elfi 
implorò perdono , che ben volentieri concedette lo- 
ro l’Augullo Federigo . Ma affinchè noti inquietafle- 
ro in avvenire la Sicilia ,e cefTafle ancora il perico- 
lo ,che coll'oro tiraflero un di dalPAffrica dei rinfor- 
zi della loro fetta : prefe Federigo lo fpediente di 
trafportarli in Puglia , lungi dai mare , con dar loro 
ad abitare nella Provincia di Capitanata la Città di 
Nocera difabitata, che da 11 innanzi fu appellata A 'o* 
cera de ’ Tagani a diftinzion d’altre Nocere. Scrive 
VX?'- Giovanni Villani(<*),che furono più di ventimila Sa- 
raceni d-a arme condotti colà: il che mi fe rubra efor- 
bitante numero ,confiderando le lof famiglie, che 
non farcbbono capite in Nocera . F.bbe anche Fede- 
rigo la mira, colla fondazion di quella Colonia Mao- 
mettana, di tenere in briglia i Puglie!! . Col tempo 
ne f ce doglianza la Corte di Roma. Non mancano 
Scrittori , che credono fticceduto molti inni dappoi 
un tal trafporto .Certo è , che non fini qui la guer- 
ra coi Saraceni , e ne reltò almeno in Sicilia un’ altra 
tgkkk.* parte di tuttavia contumaci (£) . Federigo fi fervi di 
” quello pretello per chiamare in Sicilia Ruggieri dall’ 
Aquila, 1 Jacopo da S. Sevtrino.e il figliuolo del Con- 
te di Tricarico, fingendo di volerfene valere contro 
d’elfi Saraceni . Andarono que’ Baroni; furono mef- 
fi in prigione; e Tulle lor Terre i Regii Ufiziali llefe- 
ro le griffe. Il perchè non viene efpreflò . Tolfe an- 
cora alla Contelfadi Molife le fue Terre , ed itnpofe 
delle nuove gravezze ai Popoli . S’egli folle lodato 
r***T?l! per quello , non occorre , cn’io il dica . 
ftnic. >rr lnlnrferoin quell’anno ancora delle brighe fra i 
a *«»»i Nobili, e Popolari di Piacenza, a cagion d'un omicidio 
ic);e di nuovo la Nobiltà prelè la rifòluzione di riti- 

|l(, IKMÌC» _ 1 , . 

rari! fuori di Città. Anche in Modena ^d') comincio a 
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metter piede ladifcordia in quell’anno fra iCittadini. 
c le fazioni furono in armi.L’una d’effe pre/c la Tor- E To £, rt A 
re maggiore di San Geminiano,c vi fi afforzò: laonde *“°‘**« 
il Podeftà fece di molte condanne . Scritto è negli 
fieffi Annali di Modena , che Guglielmo Marchefe di 
Monferrato con grande accompagnamehto di Nobili 
Lombardi andò in xAlemagna. , dove da li a due anni 
mori . In vece di si lem anni am s’ha quivi da fcrive- 
re Romaniam . Abbiamoda Benvenuto da San Gior- , $lorjt _, 
gio (a) , che queflo Principe lafciandofi trafportar ££ “*•* 
dalla voglia di ricuperare il Regno di Telfalia , che 
era flato da Teodoro Lafcari tolto a Demetrio fuo fra- 
tello , fece grande ammalfo di gente , e fpezialmente 
di Nobili Tuoi am'ci per quella imprefa , ch’egli con- 
cepiva molto facile . Ma mancandogli il danaro oc- 
corrente per tante fpefe pafsò nell’ anno prefente in 
Sicilia a fine d’impetrarne dall’.Imperador Federigo . 
Ottenne infatti da lui fette mila Marche d’argento 
al pefodi Colonia, ciafcuna delle quali pefava mezz’ 
oncia , ma con dargli in pegno la maggior parte del- 
le fue Terre , e de’ fuoi Vaffalli di Monferrato, tutte 
e tutti ad un per uno annoverati nello Strumento ri- 
ferito da eflò Benvenuto , il che è una prodigiofa 
quantità . Potrebbe fofpettarfi errore in quel fettcj 
mila , parendo troppo poco rifpetto al pegno. Nè fo- 
Jamentc impegnò a Federigo quegli Stati , ma gliene 
diede il poflfeflo , e le rendite da goderli , finché for- 
fè reftituita tutta la fomma di eflò danaro . Lo fru- 
mento di tale sborfo e pegno fu fatto in Catania nel 
di 24. di Marzo dell’anno prefente . Andò il Mar- 
chefe col fratello Demetrio , e con Bonifazio fuo fi- 
gliuolo a Salonichi , e pare , che riavefle quella ric- 
ca Città ; ma nel feguente anno vi lafciò la vita at- 
toflìcato , per quanto fu creduto , dai Greci. Dopo 
aver perduta quali tutta la fua Armata , fuo figliuo- 
lo Bonifazio fe ne tornò in Italia, e Demetrio fuo zio 
poco llcttc a venirtene suach’ egli cacciato di nuovo 
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P— dai Greci . Quello infelice fine ebbe la fr>edizion del 
Marchefe Guglielmo . Come poi Bonifazio fu o fieli— 
- Anno t sm u0 l 0 disiinpegnafle le Terre fuddette , non l’ho ben 
faputo difcernere . 

Lafrode fatta in Ferrara l’anno im.da Salinguer - 
ra ad *Azzo VII iMarchefe d'Elte , e la morte di Ti- 
folino da Campo San Pietro , che era de’ più cari a- 
mici d’eflò Marchefe , davano fitte nel cuore di que- 
rLo. 1 * u,,4 Principe (a) . Egli perciò nell’anno orefenterau- 
nato un buon’efercito de’ fuoi Stati, e degli amici di 
rtm'xv. Mantova , Pàdova , e Verona , volendone far ven- 
*£'! 'dai detta , ritornò all’afledio di Ferrara. Tanto feppe 
mumT fare e dire con lettere ed Ambafciate affettuofe 1’ a- 
rtuto Salingucrra, che indù de il Conte Ricciardo da 
S.Bonifazio con una certa quantità d’uomini a caval- 
lo ad entrare in Ferrara, fotto fpecie di conchiudere 
un amichevol’accordo . Ma entrato, fu b.*n torto fat- 
to prigione con tutti i fuoi , e però il Marchefe d’E- 
fle delufo fi ritirò da quell’aflcdio * E’ da fiupire co- 
me Signori favi , i quali doveano effe-re abbaftanza 
addottrinati dal precedente inganno , fi lafciaflero di 
bel nuovo attrappolare da quel folenne mancator di 
parola. Adirato per quello fucceflò il Marchefe 
zo fi portò all’afledio del Cartello della Fratta de’ più 
cari, che fi averte Salinguerra ; e tanto vi (lette fotto, 
che a forzarti fame fe ne impadronì , con infierir poi 
barbaramente contro que’ difenfori ed abitanti * Di 
ciò fc riffe Salinguerra ad Eccelino da Romano fuo 
cognato con amarezza ; ed amendue cominciarono 
più che mai da U innanzi a rtudiar le maniere di ab- 
bi- a. battere la fazion Guelfa , di cui capo era il Marchefe 
km. tabe. Afille . Negli Annali vecchi di Modena (^6) fi legge, 
che i Veroneu , Mantovani, e Ferrarti! furono aìl’af- 
fedio del Bondeno >e fe ne partirono con poco gurto 
ed onore . 1 Ferrarci! uniti co’ Veronefi e Mantova- 
ni dovettero elitre i fuorufeiti , aderenti al Marche- 
fe d’Efte - Mollerò in quell’ anno guerra gli Alcffan- 
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drini ai Genove fi (a) per cagion della Terra di Ca- 
pri?ta , pretefa da efli di loro ragione . Ricavati b Vo) ^ fr A 
molti ajuti daiTortonefi, Vercellini , e Milanefi , »moi«h 
ufeirono in campagna controdi quella Terra. Non 
furono lenti ad accorrere alla difefa i Genovtfi , alla ab.ì). ci- 
viltà de’ quali batterono gli Altflandrini la ritirata . ir*. 1 ' \Ì: 
Reftò prefo ed incendiato Montaldello Cartello de- ** r, ‘ , “ u ** 
gli Aleflandrini , e Teliamolo Cartello de’ Genovefi. 
Tornaronfi dopo quelle bravure le Armate ai lor 
quartieri . Secondo g’i Annali di Bologna { b ) , pafsò 
in quert’anno per quella Città Giovanni di Brenna 
Re di Gerufalemme colla moglie di ritorno dalla 
Germania . 

Anno di Cristo mccxxv. Indizione x ili. 
di Onokio III. Papa io. 
di Federico II. Imperadore 6. 

T Ali vefiazioni ebbe in quell’anno Papa Onorio 
III da Parcnzio Senatore di Roma , e dal Se- 
n ato Romano che fu necefiitato a partirli da_j 
quella Città, con pafTare ad abitare in Tivoli 
(O.Era venuto in quello mentre da Oltramonti 
Giovanni Re di Gerufalemme colla moglie £e- 
rengaria . Prefe danza in Cspua , ben* accolto 
e trattato d’ ordine dell’ Imperadore . Quivi gli 
partorì la Regira una figliuola . Andò poi a Melfi ad 
aipettar Plmperadore , il quale in quelli tempi chia- 
mò tutti i Baroni, e Vallarti di Puglia, per continua- 
re la guerra ai Saraceni . Ma perciocché cominciava 
ad avvicinarli il tempo de' due anni pattuiti , dopo i 
quali s’eru obbligato a fare il paflaggio diTerra fanta, 
nè egli avea gran voglia di paflàre quel sì gran follo: 
inviò il Re Giovanni a Papa Onorio per ottener nuo- 
ve dilazioni . Era fi Pontefice in Rieti , afcoltò beni- 
gnamente le dimanda e icufe di Federigo , e pofcia__» 

IpeJl a S. Germano ‘Pelagio Vefcovod’ Albano j e_» 
ènala Cardinale di S. Marcino , acciocché Habilirte- 

to 


Digitized by Google 



ijff ANNALI D* ITALIA. 

r ■ 1 ro con lui una nuova convenzione . Colà comparve 

E v,*.rr A ancora Federigo , e fu rifoluto , eh’ egli nell’ Ago fio 

*««••»»! dell’anno i2 27.irremilfibilmente palerebbe in ajuto 
di Terra fanta , e militerebbe per due anni in quelle 
contrade con mille uomini d’armi da tre cavalli 1 * u* 
no , e cento legni da trafporto , e cinquanta Galee_* 
ben’ armate . In quello mezzo egli darebbe il palfag* 
gioa due mila uomini d’armi coi lor famigli * Se non 
efeguiva , gli era intimata la fcomunica Papàie $ ed 
egli fece giurare H[naldo Duca di Spoleti nell’anima 
fua , che compierebbe la promeffa fatta. Dayà non.-» 
poco da penfare ad elfo Imperadore il contegno de* 
Milanefi, che fìnqul non l’aveano voluto riconofee- 
re per Re , nè per Imperadore . Perciò fpedl Lette- 
re circolari ai Principi di Germania , e di Lombar- 
dia , e ai Podellà delle Città libere d’Italia , accioc- 
ché comparifTero per la Pafqua di Rifurrezione dell* 
anno feguente a Cremona , dove penfava di tenere 
un gran Parlamento. Intanto inforfero delle amarez- 
ze fra lui, c Papa Onorio. Ne fu la cagione 1 ’ avere il 
Pontefice provveduto di Vefcovi le Chiefe vacanti 
di Salerno , Capua , Confa , ed Averfa , Lenza che 
ne fapefle parola Federigo . Stimò egli quello di gra- 
ve pregiudizio alla fua Corona , c però vietò il pop- 
fedo di quelle Chiefe a que’ Prelati. Venuto pofeia il 
Mefe di Novembre, arrivò felicemente a Brindili 
yolanta figliuo'a di Giovanni Redi Gerufalemme ; e 
in quella Città lì celebrarono folennemente le di lei 
Nozze con Federigo .Scrilfe il Sigonio (4) con altri, 
che quelle Nozze furono fatte in Rema , ed aveva il 
Pontefice coronata ^Jolanta nel Vaticano . Riccardo 
da S. Germano, Autore contemporaneo, chiara- 
mente atrefla , che tal funzione Legni in ‘Brindili . 
Circa quelli tempi i Milanefi, ed altre Città di Lom- 
bardi.i,cominciarono a rinovar la Lega Lombarda, già 
nata (otto Federigo JAugullo. Vedevano elfi , che 
Federigo li. era Principe > che in Sicilia, e Puglia,»* 

ag- 
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' aggravati tenea, badi , e in briglia i fuoi Popoli » e E R A 
Baroni; voleva anche comandare a bacchetta per vaie »* 
mezzo de’ fuoi Ufiziali in Lombardia , in fommi ra- 
tea paura a tutti , ficcome Principe di gran potenza, 
di non minore attiviti , ambizione , ed accortezza » 
ma di poca fede . Se vogliarn credere a Gotifredo ^ 
Monaco (4) , Papa Onorio III, nè pur egli fidandoli 
di Federigo , fu il promotore della rinovazmn della ^ clm ^ 
Lega di Lombardia . Abbiamo poi da Rolandino *•-*•<• , 

che i Rettori di Lombardia ( il che vuol d're della 
Lega ) tanto fi adoperarono , che fecero mettere in 
libertà^icc» 4 rd<>Conte di S.Bonifazio con tutti i fuoi 
fraudolentemente prefi nell’anno addietro in Petia- 
ra da Salinguerra . Tornofiene egli alla fu a Città di *«>*»»»* 
Verona (c), ma pochi meli pattarono, che molti No- 
bili , e potenti della fua fazione in efia Citta, corrot- 
ti dal danaro di Salinguerra , fi unirono coi Montec- 
chi Gibellini della fazion contraria , e il cacciarono 
da Verona . Allora fu , che Eccelino da Romano , u 


quale unitiflimo con Salinguerra , tenne mano a que- 
lli trattati , corfe a Verona in rinforzo de’ Montec- 
chi, e cominciò a prendere un po’di dominio in quel- 
la Cittì. §i ricoverò il Conte Ricciardo in Mantova, 
Città , che l’amava forte , c fua protettrice fu fet«" 
pre . Madifpiacendo quelle civili rotture ai Rettori 
della Lega Lombarda , in tempo che era cotanto ne- 
cefTaria l’unione per refiftere aidifegni dell’ Impera- 
dor Federigo , impiegarono si vigorofamente i loro 
ufizi, che perorapace feguì , e il Conte ritorno a 


Verona . 


Perchè continuavano le difeordie fra i Cittadini di ^ 
Modena (d) ,il Marchcfe Cavalcabò , Podeftà d’ eifa 
Città, fece atterrar tutte le Torri de’ Nobili, per le- »«*• 
var loro il comodo di farfi guerra l’uno all’altro dal- 
le medefime Torri . Altrettanto fi praticò in altre 
Città in varj tempi pel medefimo fine . Per attefia- b *, 
to di Galvano Fiamma (e), cefsò in quell’anno la di* »>»• 

vu 
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-mm vifione fra i Nobili , e Popolari di Milano . Il fuono 
della VIC * na venuta dell’Imperador feder/jOjperlìu- 
»“• l *** fe loro la pace ed unione , per evitare i pericoli di 
perdere la lor Libertà. Nè li dee tacere, che in quell* 
anno ebbe principio lanimiftà fra elfo Imperadore, e 
il fuocero Aio Giovanni Redi Gerufilemme . Avea 
Giovanni confeguito il titolo di Re, per avere fpofita 
la Principetta Maria, erede del Regno Gerolblimita- 
no . Da quello Matrimonio efiendo nata un’unica fi- 
gliuola , cioè '’Jolanta , divenuta moglie di Federigo 
II Augnilo , certo è , che la medefima portava foco 
in eredità lo lidio Regno ; nè Federigo tardò molto 
ad aggiugnere ne’ Tuoi Sigilli , e Diplomi il %ex Hie- 
rufalem , e mandò anche Ufiziali a prenderne il pof- 
felTo: cofa , che fu mal fentita da tutti . Giovanni , 
Principe peraltro di gran valore e fenno , che non 
avea penfato a premunirli contro di quello colpo, im- 
maginandoli, che la figliuola e il genero gli lalcereb- 
bono godere, finch’egli vivelfe , quel peraltro trop- 
po lacerato Regno , perchè della maggior parte era- 
no pofleflòri i Saraceni , trovandoli ora delufo , la 
ruppe con Federigo nell’anno vegnente , e molTc da 
lì innanzi Cielo e Terra contro di lui. Le Croniche 
»Jnw h " > *‘ di Bologna(4)riferifcono a queft’annoil divieto fetto 
da Federigo Augullo dello Studio Generale di Bolo- 
gna, acciocché gli Scolari andattcro a quel di Napoli, 
illituito veramente da lui nel precedente anno , per 
i> ùCKf. tellimonianza di Riccardo da San Germano (£) , con 
invitar colà da tutte le parti infigni Proiettori deil* 
Arti , e delle Scienze . Piu probabile è, che quella 
percofla arrivale a Bologna (blamente nell’ anno fe- 
guente ; percolfa graviffima, fe fotte durata, a quel- 
la Città , perchè dall’Univerfita degli Studj colava- 
no in Bologna immenfe ricchezze , che poi fervi vano 
a renderla si orgogliofa e manefea contro di tutti i 
vicini . Vi furono degli anni , ne’ quali fi contarono 
dieci mila Scolari in Bologna . T utti vi portavano 

buo- 
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buone fommedi danaro . E forfè circa quelli tempi — - B 
ebbe principio 1’ Univcrfità di Pàdova pel divieto E Vo * tr ^ 
fatto nell’anno prefente , o , per dir meglio , nel fe- Ao “ "** 
guente , dal fuddetto Imperador Federtgo^a^.Vi’oc- * 
curò parimente elfo Augii fio, che il fommo Pontefi- 
ces’interponefle per ridurre al loro dovere i Milane- 
fi , ed altri popoli di Lombardia , i quali più che mai 
li ficcano conofcere alieni d’animo dall’Imperadore , 
e gli negavano ubbidienza per antico odio contro la 
Cafa di Suevia , e per nuovi fofpetti , che Federigo 
penfafle a metterli in fchiavitù . ScrifTe il Papa delle 
forti Lettere ; ma i Lombardi , o perchè fapeano,che 
non le avea fcrittedi buon cuore , o perchè quelle 
non furono ballanti ad affidarli, continuarono a far de’ 
prep. rati vi per difenderli dai di lui attentai . Segui- 
tò in quell’anno ancora la guerra fra gli Alelfandrini, 
e Tortom.fi dall’un canto , e i Genove!! ed Aftig’ani 
comperati con danaro dall’altro (&). Fecero i Geno- 
veli Lega ancora con Toinmafo Conte di Savoja , che 
fi obbligò di mantenere in lor favore ducento uomi- *“• ,ul “ 
ni d’armi , cadauno con un Donzello armato , e due 
Scudieri . Si fece anch’egli ben pagare * 1 Milane!! 
all’incontro , e i Vercellini fpedironodei rinforzi a- 
gli AiefTandrini. Diederfi i loro eferciti varie fpe- 
lazzate , ma fi guardarono di decider le liti con una 
giornata campale . Abbiamo nondimeno dalla Cro- 
nica d’Alti (e), che circa la metà di Giugno gli Alti- 
giani ad illanza de’ Genove!! ufeirono in campagna, ? t l .i^ -** r * 
e predo a Quatorda venuti alle mani con gli Aleflan- 
drini , voltarono in fine lefpalle , con lalciarvi circa 
ducento prigioni , Tornarono polcia in campo, e vi- 
cino a Calamandrona attaccata di nuovo battaglia 
con gli Aleffandrini , nel di 7 . di Settembre ne ri- 
portarono una rotta più lonora , per cui circa otto- 
cento de* lor foldati rimalli prigionieri, fletterò nel-, 
le carceri d’Aleflandria,con incredibili patimenti per 
qual! due anni e mezzo , e molti vi morirono . Ebbe- 
ro 
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ro gli Artigiani per quella guerra danno per più dì 
•JU? ducente mila Lire'. Ditali fvantaggi non fi vede pa- 
rola negli Annali di Genova , fecondo il colhime de- 
gli Storici , che tacciono , o infrafcano i finiftri loro 
avvenimenti , ed ingrandifcono cd efaJtano i profpe- 
rort . In Milano, per faggio maneggio di ^iveno da 
Mantova Podeftà,fi formò nuova concordia fra i Mo- 
• i»»jì bili , c Popolari . Il Corio ( 4 ) ne rapporta lo Stru- 
uiw. mento C o!l c Note Cronologiche, poco efattamentc a 
mio credere copiate , dove fi leggono tutte le condi- 
zioni dell’accordo . 

Anno di Cristo nccxxvi. Indizione xiv» 
di Onorio III. Papa 11. 
di Federigo II. Imperadore 7. 

I L minor penfiero , che fi aveffe io quelli tempi 
l’Imperador Federigo, era quello della fpedi- 
zione in Terra finta. Unicamente gli lìava a cuore la 
Lombardia, in cui collegabili Milane!! con altri Po- 
poli davano abballanza a conofcere di non volere , 
ch’egli mettelfe loro il giogo . Peraltro erano in Ita- 
lia de’ cattivi umori in volta . Federigo fofpettava , 
thè il Papa fegretamente lavoralfe delle mine contro 
di lui , e tenefle buoDe corrifpoodenze coi Lombar- 
di. All’incontro al Papa non mancavano dei gravi 
motivi d’eflere disguftato di Federigo, che difpotica. 
mente taglieggiava non meno i Laici , che gli Ecclc- 
fiaftici del fuo Regno per adunar tefori, da impiega- 
re non già in fòccorfo della Crirtianità in .Levante , 
ma per opprimere i Lombardi . Taccio altri motivi, 
nell’efame de’quali io non ofo entrare, perchè i Ga- 
binetti de’Principi fon chiufi agli occhj miei.Ma non 
fi può far di meno di non riconofcere , che in 
quelli tempi era forte imbrogliata la Politica colla 
b n«r«. Religione , e che Federigo II. lpezialmcnte ancepo- 
iVuc”*'’ neva la primaalla feconda , Fuor di dubbio è , che 
(è) erto Federigo fcrille con dell’ alterigia yna mano 

di 
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di doglianze al Tornino Pontefice , il quale gli rifpofe ~ — c 
in buona forma , tacciandolo d’ ingratitudine verfo 
la Santa Sede , e verfo il Re Giovanni , di maniera *' w "“ 4 ** 
che elfo Imperadore tornò poi aferivere delle Let- 
tere meglio concertate ed umili, perchè conobbe , di 
quanto pregiudizio gli potefle edere il romperla colla 
Corte di Roma . Abbiamo da Riccardo da S.Germa- 
no (d),che fui principio di qucft’anno Fedetigo, ben , 
lontano dal voler paflarc in Levante,e dalPadempie- 
re le promefle e i giuramenti ; intimò a tutti i Ba- 
ioni e VafTalli, di tenerli pronti per la fpedizione di 
Lombardia a Pefcara nel di 6. di Marzo. Lalciata 
poi l’Imperadrice in Terracina di Salerno , al divifa- 
to giorno fu in Pefcara ; e di li molfo l’efercito, ven- 
ne nel Ducato di Spoleti, dove comandò ai Popoli di 
quella contrada di accompagnarlo colmarmi in Lom- 
bardia.Ricufarono efli di ubbidirlo fenza efprelfo or- 
dine del Papa , di cui erano fudditi . Replicò Lette- 
re più rigorofe colla minaccia delle pene ; e que’ Po- 
poli le inviarono al Papa , il quale rifentitamente ne 
fcrifle a lui, lamentandoli di un tale aggravio. Allora 
fu, che corfero innanzi e indietro le querele di fopra 
accennate. Quello ci fa ben’ intendere, quai giudi 
motivi fi avelTero allora di folpettare , che quello 
Principe folle dietro a calpcftar gl* Italiani , da che 
niun riguardo avea nè pure pel fommo Pontefice . 

Come poterono il meglio vi provvidero i Lombar- 
di , col rinforzar maggiormente la loro Lega. Nel di 
■a. di Marzo nella Chiefa di S. Zenone nella Terra di 
Mollo diftretto di Mantova fu ftipulato lo Strumen- 
to d’elfa Lega , pubblicato dal Sigonio (&) , in cui i 
. Deputati di Milano , Bologna, Piacenza, Verona, 
Brefcia , Faenza , Mantova, Vercelli , Lodi , Berga- 
mo , Torino , Alelfandria , Vicenza , Padova, e Tri- 
vigi , ftabilirono fra loro unaftretta alleanza di difc- 
fa ed offefa per venticinque anni avvenire ,in vigo- 
re della concelfion loro fatta da Federico XAugullo 
Tom. VII, Tart. I. Q_ ' di 
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di poter fare e rinovar Leghe per la propria difefa • 
vói,i«. Dalle Lettere di Papa Onorio Ul. apprendiamo (<*)» 
“** che anche il Marchefedi Monferrato , Crema , Fer- 
to> „ rara , e i Conti di Biandrafe,ed altri Luoghi e Signo- 
Vrii* ? "* 1 * r ' f lirono di quella Lega. DaSpoleti fi trasferì l’Au- 
gurto Federigo II. a Ravenna , dove celebrò la Tanta 
Pafqua nel dì ip. d’Aprile ; e perciocché Bologna , e 
Faenza gli erano contrarie , pafsò lungi da erte Città, 
e venne a portarli coll’Armata a S. Giovanni in Per- 
ficcto . Di là portoli! ad Imola, e tanto vi fi fermò , 
che , come prima , fu cinta di baftioni e forte quella^ 
Città per difpetto de’Bolognefi. Andava egli diffe- 
rendo la fua venuta a Cremona , per tenervi la pro- 
gettata Dieta , fulla fperanza , che il Re irrigo luo 
figliuolo , chiamato dalla Germania coll’efercito Te- 
defeo , e molti Principi di quel Regno calartero . Ma 
» >• chr. quelli , fecondo l’atteftato di Gotifredo Monaco (6), 
venuti fino a Trento , per lei fettimare furono a- 
firefti a fermarli colà, perchè i Veronefi aveano pre- 
fa ed armata la Chiufa nella Valle dell’Adige , nè la- 
Iciavano partar perfona , che andafle o venifle dalla 
Germania . Perciò il Re irrigo co’ Puoi, , lenza po- 
ter veder l’Auguftofuo padre , Tene tornò indietro, 
con lafciar nondimeno in Trento una trilla memoria 
della fila venuta ; perciocché nella di lui partenza 
accidentalmente attaccatoli il fuoco a quella Città, la 
ridurte quali tutta in un mucchio di pietre . Venne 
pofeia l’Imperador Federigo fino a Parma, e quivi 
s’accorfe , che poche altre Città in Lombardia , oltre 
a Modena, Reggio , Parma , Cremona, All i, e 
Pavia , erano per lui . E portatoli di là a Cremona , 
cr.» vi tenne ben la Dieta (c) , ma non già col concorfo 
di gente , ch’egli Iperava , e fenza che alcuno v’ in- 
tervenirte della Lega Lombarda. Vi fpedirono i Ge- 
novefi il loro Podellà Pecorajo da Verona con una 
nobil comitiva. I Lucchcli , i Pifani , e i Marciteli 
Malafpina , fi fecero anch’clTì conofcere fedeli ad el- 
fo 
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fo Augnilo. Amareggiato al fommo Federigo dall’ 
aver fcoperto maggiore di quel , che credeva , il 
numero de’ collegati contro di lui , e tutti preparati *"° “*• 
a ripulfare coll’ armi le offefe : fen venne a Borgo 
S. Donnino , dove mife al bando dell’Imperio , e di- 
chiarò ree di lefa Maeflà le Città della Lega , cafTan- 
do i lor Privilegi . Fece anche fulminar dal Vefcovo 
d’ Ildeseim la fcomunica controdi que’ Popoli , che 
ne dovettero ben fare una rifata . 

Era egli nel Mefe di Giugno in elfa Terra di Bor- 
go San Donnino, ficcome corta da tre fuoi Diplomi, 

(4%) fpediti in favóre della Città di Modena .Nel pri- b 
mo confermai fuoi Privilegi e diritti ad efia Città , ”... m 
concedendole ancora la facoltà di batter Moneta . ’ * 

Nel fecondo annulla l’ ingiullo Laudo già profferito 
da Vbertino Podeflà di Bologna intorno ai confini tri 
il Modenefe e Bolognefe, con dichiarare minutameli- 
te erti confini con dei nomi , oggidì difficili ad inten- 
derli , ma con apparir chiaramente , che la potenzi 
di Bologna col tempo ufurpò non poco territorio al 
Popolo di Modena . Il terzo è una conferma della 
concordia feguita frai Modenefie Ferrarefi. Cofti- 
tul l’ Imperadore fuo Legato in Italia Tommafo Con- 
te di Savoja ( 6 ) ; ed avvenne , che i Popoli di Sa- b 
vona , di Albenga , e d’ altri Luoghi della Riviera di 
Ponente, fottrattifi dall’ ubbidienza de’ Genovefì, 
fi diedero al medefimo Conte di Savoia , e gli giu- 
rarono fedeltà : il che fòmmamente turbò il Popolo 
di Genova. Trovato che ebbe l’Tmperador Federigo 
si mal difpolli contro di lui gli animi di tante Città di 
Lombardia , e di non aver feco forze da poterli far 
rifpettare c temere , fe ne tornò malcontento in — » 
Puglia . Quivi feorgendo , che era tempo di trattar 
foavememe col' Pontefice Onorio, ammife alle lor 
Chicfe gli Arcivefcovi, e Vefcovi di Salerno , Brin- 
dili , Conia , Averfa , ed altri , già creaci fenza fuo 
confentimcnto ; ed infinuò al medefimo Papa di vo- 
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lcr lui per arbitro delle differenze , che pacavano 
B V 0 J„ A fra la perfona fua , e le Città Lombarde . Niuna dif- 
ni* g co Jtà ebbero le ftefle Città di rimetterfi 3 nch’ elle- 
no nel fommo Pontefice ; e però fpedirono a Roma i 
lor Deputati (a) . Federigo del pari inviò colà per 
fuoi Plenipotenziari gli Arcivefcovi di Reggio di Ca- 
labria , e di Tiro , e il gran Maftro dell’ Ordine de’ 
Teutonici. Sentenziò pofcia il Papa, che Federigo 
conccdeffe il perdono alle Città e perfone Collegate} 
ecaflàtfe tutti i proceffi, eie fentenze emanate con- 
tro di loro , e nominatamente quella dello Studio e 
degli Scolari di Bologna; e facefle confermar tutto 
dal Re ^Arrigo fuo figliuolo . Obbligò le Città Col- 
legate a fomminiflrar quattrocento uomini d’armi 
all’ Imperadore in fuffidio di Terra fanta } e che fi rc- 
{lituifTero tutti i prigioni , e eh* effe facefTero pace 
colle Città aderenti all’ Imperadore , con altre con- 
dizioni , che io tralafcio . S’ accomodò a tutto Fede- 
rigo per non poter allora di meno ; ma covando nel 
medeflmo tempo un fiero rancore , da 11 innanzi andò 
ruminando la maniera di vendicarli . E ben fe 1* im- 
maginavono i Lombardi » perlocchè feguitarono a.^ 
vegliare e a fortificarli per tutto quello , che potef- 
» *c U i<« fc occorrere . In quella occafione fu , che i Bologne!! 
Tuir.**"* fabbricarono ai confini del Modenefe (&) Callelfran- 
ac”iub. co , e i Modenefi all’ incontro d’ elTo Cartello fabbri- 
carono Cartello Leone. Le Chroniche di Bologna 
tj. wiii- ( c ) mettono la fondazion di quelli Cartelli all’ anno 
feguente . Pafsò a miglior vita in quell’ anno nel di 4 . 
di Ottobre il mirabil Servo di Dio San Francesco 
* d’ Affili nella Patria fua , con aver veduto in fua vita 
1 » Ordine fuo già dilatato per tutta quali la Crilìiani- 
«i.?iui*c! ta . Segui nell’anno prefente pace fra i Nobili e Po- 
polari di Piacenza (d) . E i Bolognefi mandarono a 
U* "oli.' Mantova in fervigio de* Collegati Lombardi (e) du- 
b.'Ì". cento cinquanta cavalieri , e cinquanta balellrieri , 
forfè per fofpetti , che poteflc calar gente di Germa- 
* nia, 
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nia » o per fopire qualche difcordia in quella Città . 

Dagli Annali d’ Arti (a) abbiamo , che in quelli tem- ^.r, 
pi cominciarono gli Artigiani a prertare ad ufnràin Anm,, ' i< * 
Francia , e in altri paci! d’ Oltramonti » e vi fecero é . 
dei gran guadagni ; ma col tempo di molti guaj fofr ***• ** 
frirono nelle perfone e nella roba » Quello iniquo e 
fcandalofo traffico (ed è ben da notare ; era in quelli 
tempi il più favorito meftiere d’ altri Lombardi ; ma 
fopra gli altri vi li applicavano , e in erto s’ ingrana» 
vano i Prertatori ed Ufuraj Fiorentini , ed altri To» 
fcani, fparfi per Francia ed Inghilterra . Dal che a 
mio credere ebbe principio la potenza dal Popolo , b 
Fiorentino . Di così pellilente collume ho io tratta- * 
to altrove (&). Benvenuto da Imola ne’ fuoi Comen- ^ 
ti fopra Dante (O fcriveva circa il’ijpo, che anche r.u 
a’ fuoi tempi gli Alligiaini erano ricchiffimi » perchè 
tutti Ufuraj » 

Anno dì Cristo viccxxvii. indizione xv» 
d’ GreCorio IX. Papa i. 
di Federigo II. Irtiperadore 8» 

L Eggelì da me prodotto un Diploma (/) , con cui 

Federigo II Augurto nel dì primo di Febbraio £*'*>*. 
in quefl’ anno 1227. rimette in fua grazia , ed alTolvc 
da ogni offefa a lui fatta le Città di Milano , Piacen- 
za , Bologna , AlelTandria » Torino , Lodi , Faenza , 

Bergamo , Mantova , Verona, Padova , Vicenda , 

Trivigi , Cremona, il Marchefe di Monferrato , il 
Conte di Biandrate , ed altri Luoghi , affinchè la di- 
scordia non pregiudichi al negozio della Terra fanta * 
Spezialmente caflando la Collituzione fua , con cui 
aveva abolito lo Studio pubblico di Bologna . In Bo- 
logna appunto s’ era ritirato Giovanni di Brenna Re 
di Gerufalemme , da che elfo Imperador Federigo 1 
facendo valere i diritti di ’Jolanta figliuola d’ elTo 
Giovanni , e moglie fua l’avca fpogliato di quella^* 
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parte del Regno di Gerufalemme , che reflava libera 
B TÌH«re A dal g : ogo de’ Saraceni . In quella Città , fecondo le 
«a» irn ironiche di Bologna ( 4 ) , fi fermò per fei meli , nel 
•«txthi q lI ^l tempo gli morì una figliuola partoritagli dalla 
•“ ‘““t- Regina Berengaria fua moglie . Parve a tutti, e maf- 
fimamente al Pontefice Otiorio III, un’ infoffribil'cru- 
deità quella di Federigo, di avere ridotto , per cosi 
dire, in camicia un Principe di tanto valore e pru- 
denza , di cui più che mai abbisognavano gl* intere!!! 
di Terra Tanta . Ne fcrifTe con fervore eflò Papa all* 
i. h *•»“*; Imperador Federigo (&) , efortandolo a qualche ac- 
cordo , e a trattar meglio un sì degno fuocero . Ma 
1’ ambiziofo ed interefl'ato Federigo fece le orecchie 
forde , nè un foldo , nè un ritaglio di Stati gli volle 
concedere. 11 perchè nao(To a pietà il Suddetto Pon- 
tefice , generofamente diede ad effo Re il governo di 
tutta la Terra , che è da Radicofani fino a Roma , 
«cn cfcludcrncla Marca d’Ancona, il Ducato di Spo- 
leti , Rieti , e la Sabina . Quello tratto di paefe ab- 
bracciava Acquapendente , Montefiafcone , Mon- 
talo , Civitavecchia, Corneto , Perugia , Orvieto, 
Todi , Bagnarea , Viterbo , Marni , Tofcanella, Or- 
ta , Amelia , ed altre Terre e Città . Intanto non...» 
«effava il buon Papa di Sollecitare in Lombardia e in 
Germania i foccorfi di Terra Tanta, figurandoli pure, 
che Federigo avelfe da compiere il Voto, con cui 
s’ era tante volte obbligato alla Tpedizione d’ Orien- 
te . Ma mentre il buon Pontefice è tutto intento a 
rimettere la pace fra i Crifliani , e a promuovere-* 
]’ imprefa di Gerufalemme : eccoti la morte , che 
viene a rapirlo nel di 18 . di Marzo dell’anno pre- 
c «kk. lènte (c).In luogo fuo Succedette Ugolino Cardinale 
e d’ Ollia , de’ Conti di Segna ed Anagni , 

parente del gloriofo Pontefice Innocenzo III. Con- 
•w'’ correvano in quello personaggio molte delle più 
eminenti Virtù , che fi polfano defiderare nel vifibil 
Capo delia CUicSa di Dio i e di gran pruove ne ave- 
va 
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Va egli dato dianzi in varie fue Legazioni . Prcfe_i 
egli nomedi Gregorio IX. con giubilo univerfale del 
Popolo Romano , e nel di 2 1 . del fuddetto Mefe fo- 
lennemente confacrato andò a prendere il portello 
della Bafilica Lateranenfe . S’applicò egli ben torto a 
dar compimento alla pace intavolata dal fuo Prede- 
ceflore fra l’ Imperador Federigo II. e le Città Col- 
legate di Lombardia , e cominciò a follecitar lo fiel- 
fo Imperadore per l’ imprefa di Terra Tanta . Mortra- 
vart difporto Federigo al paflaggio , giacché lì avvi- 
cinava il termine de’ due anni , dopo i quali avea da 
muoverli (<*) . E per farlo ben credere, gravò di mol- 
te contribuzioni i fuoi Popoli , e non meno gli Ec- 
clelìartici . Nel Mefe di Luglio arrivò di Germania 
Lodovico Langravio di Turingia con un’ efercito di 
Crociati , e pal’sò fine a Brindili , dove era prepara- 
ta la Flotta per P imbarco . Venne Federigo ad O- 
tranto , e lafciata quivi l’ Imperadrice , li portò a 
Brindili , dove erano concorli tutti i Crocefegnati si 
di Germania,e d’Inghilterra, che d’Italia, e fece alle- 
nire i Vafcelli da trafporto . Si trovò, chedi quell’e- 
fercito molti erano periti , ed altri s’ erano infermati 
per li caldi della Ragione , a’ quali non erano ufati i 
Tcdefchi , ed anche per 1’ aria cattiva di Brindili . 
Della lor perdita fu incolpato Federigo . Moltifrtmi 
per quello fe ne tornarono indietro . Imbarcati i re- 
nanti, e mandatili innanzi, lo rtelTo Federigo col Lan- 
gravio entrò in nave nel di 8. di Settembre , e con 
elfo lui arrivò ad Otranto .Quivi il Langravio cadu- 
toinfermo fini di vivere , e l’ Imperadore forprefo 
anch’egli da malattia, non potè profeguire il viag- 
gio . In Roma fu prefa quella per una finzione , eli 
mormorò forte di Federigo } anzi , come in tali cali 
avviene , giunferofine a credere , eh’ egli col vele- 
no lì forte sbrigato del Langravio . Pero Papa Gre- 
gorio pien di fdegno e d’ affanno per quelli fuccelrt , 
lenza commonitorio o citazione alcuna , dichiarò nel 
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òì 29. del fuddetto Mefe Federigo incorfo nella—» 
*«,*<» Scomunica , decretata uè’ precedenti trattati . 

*“•“ *»!» Di ciò informato Federigo , inviò a Roma gli Ar- 
civefcovi di Reggio di Calabria , e di Bari , e Binal- 
de chiamato Duca di Spoleti , e il Conte irrigo di 
Malta , a portar le fue feufe e ragioni , con foftener 
vera la malattia fopragi untagli , con chiamar Dio in 
teftimonio di quello . Dio appunto fcrutatore de* 
cuori , sa quello che veramente fu . A buon conto 
il Pontefice , valutate per nulla quelle giuftificazio- 
ni , rinovò nel dì di San Martino la pubblicazion del- 
la /comunica contro di lui , e ne diede avvifo con_» 
fue lettere a tutta la Crifiianità . Federigo anch’egli 
venuto a Capua , di là fpedì a tutti i Principi Criilia- 
ni yn manifello pungente , in cui fi lludiava di giu- 
ftificar la fua condotta (a) , e con varie invettive di 
I* ck»o> ^ cono f C2re indebite quelle cenfqre . Nè contento 
di ciò , mandollo anche a Roma , e lo fece pubblica- 
mente leggere ne! Campidoglio con licenza del Se- 
nato e Popolo Romano , a cui cominciò a far di mol- 
te carezze. Inviò eziandio delle circolari con inti- 
mare una gran Dieta in Ravenna nel Marzo dell’an- 
no feguentc . Ed affinchè il mondo non credeffe,che 
per paura e con inganno egli fi foflè ritirato dal puf. 
faggio in Levante , pubblicò dapertutto , cfie Pintra- 
prenderebbe nel proffimo venturo Maggio . Ma fic- 
come s’ era egli di già guadagnato il concetto di 
Principe doppio , non avea corfo quella fua mo- 
neta, fe non predo la gente troppo buona . Intanto la 
/comunica e dilcordia fuddetta apri la porta ad innu- 
merabili difordini, e fcandali , che per lungo tempo 
fconvolfero tutta l’ Italia . Succedette in quell’ an- 
no gran mutazione in Verona . Siccome di fopra ac- 
cennammo , era divifo quel Popolo in due fazioni , 
l’una aderente a Bocciardo Conte di San Bonifazio , 
e chiamava!! la parte del Marchefe, cioè del Marche- 
fe d’ Elle , o fia Guelfa , e l’altra era la Gibcllir.a de’ 
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Montecchi , aderente a Salingucrra di Ferrara e ad ■ - - J 
Eccelino da Romano (a). Se l’intefero i Mortecchi 
con Eccelino , allora abitante in Ballano . Collui mef- 
fa ii fieme quanta gente potè , con ella marciò per ^ ^ 
iftrade dififtrofe , e non praticate di Valcamonica , l*»:»- 
perghiaccj e nevi , coll’ arrivare all* improvvifo a 
Verona (è) . Ivi dato all’ armi , fecero prigione il li 
F odeftà , cioè Guiffredo da Pirovano Milanefc ; re- 
flò anche cacciato dalla Città il Conte cciardo coi **»'“»■**• 
Nobili del fuo partito , i quali fi rifugiarono chi a_» 
Mantova , chi a Padovd , e chi a Venezia . Fu crea- 
to Podeftà di Verona il fuddetto Eccelino , che non 
illettc molto ad atterrar tutti i Palagi e cafedel Con- 
te Ricciardo , e de’ fuoi partigiani ; ed è quello llef- 
fo , che pofcia per le fuc crudeltà divenne sì rino- 
mato in tutta l’Italia. Quello fu il vero principio 
di quella grandezza , a cui a poco a poco andò egli . 
falendo . Non so io dire , fe in quell’anno medelìmo, 
o pure nel Tegnente fuccedelfe anche una rivoluzion 
di governo nella Città di Vicenza (c) . A Iberico fra- « 
tello di Eccelino aveva in quella Città la fua fazio- 
ne , e veggendola maltrattata dal Podeftà , che era g**»» 
Albrigbetto da Faenza , nemico de’ fratelli da Ro- 
mano , ne meditò la vendetta . Comunicato il filo 
difegno ad Eccelino , quelli colle forze de’ Verone!! 
andò diritto a Vicenza , dove levato rumore ognun 
tralTe all’ armi, e fi fece più d’ un combattimento 
nella Città . Ancorché i Padovani veniflero in foc- 
corfo della parte Guelfa , pure arrivato che fu Ecce- 
lino , con grande llrage mife in rotta i Padovani , e 
convenne ch’ellì co’Guelfi ufeiflero di Vicenza . Al- 
berico vi fu fatto Podellà ; e in quella maniera tan- 
to Verona , che Vicenza prefero il partito de’ Gi- 
bellini con grave abbinamento della parte del Mar- 
chele , o fia della G uelfa . In quell’ anno i Bologne!!, e * 
che pur voleano attaccar guerra coi Modenefi (d) , v. » 
fabbricarono leCallelia diCrcvalcore, di Budrio , *«r. luir. 
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fc- - - di Serravalle , ed altre ai confini del Modenefe . Co- 
linciarono anche ad affittir le Terre Modenefi del 
*•« «'*» Frignano , e vi fu qualche zuffa . Conduffero pofcia 
. 1’ efercito fotto il Cartello di Bazzano fpettante a_* 
Modena ; ma poco vi profittarono . Fecero in quert* 
anno i Genove!! tutto il loro sforzo d’armi per terra 
• c.»„i e per mare (a) , a fin di ricuperare le ribellate Città 
**"*rIyZ di Albenga e Savona , animati all’ imprefa dal faggio 
«»r. lui*. j or L azzaro Gherardino dandone da Luc- 

ca . Arrivato il loro efercito fotto Savona , con tal’ 
empito e bravura fuperò le fortificazioni citeriori 
fatte da quel Popolo, che fu aftretto ad implorar 
mifericordia . Di là fuggi co’fuoi Savoiardi ^fwedeo 
Conte di Savoia , figliuolo del Conte Tommafo . An- 
che Albenga mandò a capitolare . Frapporti!! poi gli 
Ambafciatori di Milano per terminar la difcordia , 
che retta va fra etti Genovel! , e gli Artigiani dall'una 
parte , e gli Aleffandrini e Tortonefi dall’ altra : fat- 
to fu compromeffò di quelle differenze nel Comune 
di Milano , il qual poi diede il fuo Laudo , con poco 
piacere nondimeno de’ Genove!! . 

Anno di Cristo Mccjtxvm. Indizione i. 
di Gregorio IX. Papa 2 . 
di Federigo II. Imperadorep. 

Ra forte irritato 1’ Imperador Federigo per la 
fcomunica contro di lui fulminata da Papa Gre- 
gorio , che anche nell’ anno prefente fu confermata 
nel Giovedì finto colla giunta .di affolvere dal giura- 
mento di fedeltà i di lui fudditi , maffimamente quei 
di Puglia e di Sicilia (è). Però ftudioffi di farne ven- 
g-ff Vw . detta , e guadagnò fotto mano molti nobili Romani , 
*•* e fpezialmente i Frangipani , acciocché foffero per 
ctn»a. “ ] ui contro del Papa . Aveano e!fi per cagion di Vi- 
terbo delle liti col.raedefimo Pontefice . Scoppiò la 
loro congiura nel terzo di dopo Palqua , e follevatofi 
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il PodoIo , tali ingiurie ed inlòlenze commifero » r * i — 
che fu obbligato Gregorio a levarli di Roma . Andò 
a Rieti , dove intendendo , che Federigo facea con* *“• '**• 
tribuir anche gli EcclefiaRici pel paffaggio in Terra 
Tanta , fpedl Lettere con ordine di non pagare un_> 
foldo . Pafsò dipoi a Spoleti , e andò a fidare il fuo 
foggiorno in Perugia. Partorì l’ Imperadrice po- 
larità in quell’ anno in Andria di Puglia al marito 
AuguRo un Principe mafchio , a cui fu pollo il no- 
me di Corrado ; ma ella fletta mori di quel parto , 
compianta da tutti . Nell* Aprile Federigo , raunati 
i Prelati e Baroni del Regno in Baroli , efpolla la 
Tua rifoluzione di palTare oltre mare , fece una fpccie 
di Tellamento , in cui dichiarò fuo Succcflòre ed 
Erede il Re irrigo fuo primogenito , e in mancanza 
di lui il fecondogenito Corrado . Venuto pofeia l’A- 
goflo , andò a Brindili , dove era unita la fua Rotta, 

« quivi s’ imbarcò , ma non con quell’ apparato , 
che conveniva ad un par fuo, ed era Rato da lui pro- 
metto ; e fciolte le vele al vento , navigò fino ad 
Accon , o Ha Acri , dove finalmente sbarcò . Ave- • 
va egli premeffo nell’anno addietro Riccardo fuo Ma- 
refciallo con cinquecento cavalieri, ed inviate Let- 
tere al Snidano , portate dall’ Arcivefcovo di Paler- 
mo ; e il Soldano gli avea mandato in dono un’ Ele- 
fante , alcuni Camelli , ed altri preziofi regali . t 
Non fenza maraviglia dei Lettori fcrive iIRinaldi(d), 
che Papa Gregorio IX fpedl medi a Federigo per far- 
lo ravvedere ; ma eh’ egli piùoflinato che mai con- 
tinuò in mal fare , faldo reflando nella difubbidien- 
za . Sicché fi confiderò delitto in lui il non effere an- 
dato oltra mare , e delitto ancora l’ andarvi . Il pre- 
tendere Federigo , che vera , e non finta fotte Rati 
la fua infermità , e che perciò ingiufia fotte la feomu- 
«ìica , cagione fu , eh’ egli difpettofamente ferrò gli 
orecchj alle efortazioni del Pontefice, e fenza .voler 
chiedere affoliuiouc , «creò di compiere il fuo Voto. 
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frr -~ Ora certo è , eh’ egli in quell’ anno pafsò verfo 
E V oIJ,„ A Terra fanta , e vi pafsò fenza avere ottenuta lali- 
,w * berazion dalla fcomunica, con Iafciare in Puglia e_>. 
Sicilia Hìnaldo , chiamato Duca di Spoleti , Balio, o* 
Ha Governator Generale del fuo Regno , ficcome.j 
perfona , di cui molto Sfidava . Circa quelli tempi 
il Popolo Romano (<x) ufeito in campagna diede il 
* ” ’ guado al territorio di Viterbo , e s’impadronl del 
Cartello di Rispampano . Non lafciarono i Viterbe- 
fidi fare aneli’ erti quel maggior male , che potero- 
no ai Romani. Andò Papa Gregorio nel mefe di Lu- 
glio da Perugia ad Aflifi, dove celebrò la Canoni- 
zazione di San Francefco Iftitutor de’ Minori , e tor- 
noffene dipoi a Perugia , dove la prefenza fua fervi 
a quetar le civili difeordie di quel Popolo . Torna 
poi loiteffo Riccardo da S.Germano a parlare all’an- 
no feguente della medefima Canonizazione , come 
di funzione allora fatta . A quell’anno ancora ne par- 
b t. «u lano gl* Annali antichi di Modena Ci) • Abbiam dal 
■er.kuw. medelimo Storico , che Rinaldo, appellato Duca di 
• Spoleti, lafciato dall’ Tmperador Federigo per Go- 
vernator Generale del Regno , effendofi ribellati i 
Signori di Poppi ito , fece efercito contro di loro , e 
li fpogliò di tutte le lor Terre . Quindi, o perchè 
Icopriffe , che la Corte Romana tenea mano a quelle 
ribellioni , o pure facea preparamenti per invadere 
la Puglia , ovvero per fua propria malignità , o per 
ordini fegreti di Federigo , il quale peraltro foflen- 
ne col tempo di non aver ciò comandato , fe con_» 
verità, Dio lo fa; Pinaldo , dico, dall’ un canto 
entrò coll’ armi nella Marca d’ Ancona , e Bertoldo 
fuo fratello fece un’ irruzione fu quel di Norcia . 
Udito ciò Papa Gregorio , pubblicò la fcomunica__» 
contro di Bjialdo ; e veggendo , eh’ egli non dt Alle- 
va per quello dal far progredì nella Marca , efl'endo 
giunte, le fue armi fino a Macerata ‘ determinò di 
ripulfar la fòrza colla forza , c di metter mano all’ar- . 
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mi temporali. Inviò dunque contro di Rinaldo Gio - ^ 

vanni Re di Gerufalemme unito a! Cardinal Gioyan - Volgala 
ni dalla Colonna con un buon’efercito di cavalieri e 
fanti . E perciocché non ballava a farlo ritirare dagli 
Stati della Chiefa , mife infieme un’ altra Armata , 
alla teda di cui pofe Tommafo da Celano , e Rug* 
gieri dall’Aquila , già banditi da Federigo, con di- 
leguo di portar la guerra nel cuore del Regno. Spe- a ftalrtu 
di anche a Milano f <0, e all’ altre Città di Lombar- iB 
dia per aver foldati. I Milane!! gli mandarono cen- 
to cavalieri, trenta i Piacentini . Riufcl in quell’ bBoUU 
anno ad Eccettuo daRomano(&)di prendere con frode <£•£*»• 
il Cartello di Fonte , cogliendo in erto anche Gugliel- 
mo figliuolo di °}acopo da Campò S. Pietro . Fatte- 
ne doglianze a Padova , quel Popolo diede all’armi, 
e col Carroccio , e con poderofo efercito andò fin 
fotto a Badano , avendo per lor Podeltà e Capitano 
Stefano Badoero Veneziano . 

Quella moda di gente fu cagione , che la Repub- 
blica di Venezia fpedide Ambafciatori per trattar di 
concordia , e che la lite lòde rimedfa nel loro Confi- 
glio . Fecero illanza i Padovani per riavere il Caftel- 
lo , come era di dovere , col fanciullo Guglielmo . 
Eccettuo non ne volle far altro, e convenne, che_» 
gli Ambafciatori fe ne tornaflero a Venezia malcon- 
tenti . Erafi fatto Monaco , e facea una vita da Ipo- 
crita , Eccettuo da Onara , padre del fuddetto Ec- 
cettuo da Romano , e di Alberico , con ifcoprirfi in 
fine Eretico Paterìno. Quelli ferirti torto ai figliuoli, 
che fi accomodadero , perchè non poteano peranchc 
competere colla portanza de’ Padovani . Per quello, 
e per le donazioni di varj amici , finalmente s’ in- 
durti il fuperbo giovane Eccettuo a rilafciare, ma con 
aria di difpetto , 1’ occupato Caftello . Poco appref- 
fo fatto egli Cittadino di Tri vigi , Teppe commuo- 
vere quel Popolo contro de’ Vefcovi di Feltro e Bel- 
luno , in guiia che ocdupò ad erti quelle picciole_.» 
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vr Città . I Padovani , a’ quali erano raccomandati 
% oh! ,„ qtie* Vefeovi , fpedirono ambafeerie per diftorre i 
*"** , ‘ l Trivifani da quella oppreflione . Poiché ne riporta- 
rono /blamente delle arroganti rifpofte , chiamati in 
ajuto loro il Patriarca d’ Aquileja , ed sAzzo Mar- 
ebefe d’ Erte , e formata una bell’ armata , marcia- 
rono fin fiotto le mura di Trivigi , prendendo e Tac- 
cheggiando varie Terre. Finalmente per interpofi- 
zione di Gualla Vefcwvo di Brefcia , Legato della Tan- 
ta Sede , e dei Rettori della Lega di Lombardia, 
tanto fi picchiò , che i Trivifani reftituirono Feltre, 
v« e Belluno, e tornò la tranquillità in quelle parti. 
r‘.*t Non cosi avvenne ai Modenefi (a) . Perchè elfi te- 
’ nevano la parte dell’ Imperador Federigo , i Bolo- 
gnefi fecero un grofTo efercito , con cui fi unirono i 
rinforzi fpediti dalle Città di Faenza , Imola , For- 
lì , Rimini, Pelàro , Fano, Milano, Brefcia, Pia- 
cenza , Forlimpopoli , Cefèna , Ravenna , Ferra- 
* ch rofc ra, Firenze , e da altre Città Lombarde (6) . Af- 
£«"va Tediarono effi Bolognefi il Cartello di Bazzano , che 
’ era de’ Modenefi , nel di 4. di Ottobre . Prefero il 
Cartello di Vignola nel di io. d’ efiò Mefe . Ma qui 
fi fermò la loro fortuna . Ufcirono in campagna an- 
f'fm.ufe" c ^ e * Modenefi con tutte le forze de’Parmigiani (c), 
e Cremonefi • Forzarono alla refa il Cartello di Piu- 
mazzo , c lo diftrufiero nel dì 14. del Mefe fuddet- 
to . Dopo avere in faccia de’ nemici introdotto irLj 
Bazzano un buon rinforzo di gente e di viveri , nel 
di 13. diedero il guafto al territorio Bolognefe fino al 
fiume Reno. Allora i Bolognefi prertò Santa Maria 
della Strada attaccarono una battaglia , in cui fu 
a t. vn . molta mortalità dall’ una parte e dall’ altra . Nella 
»«. iuw. Crocchetta di Cremona (d) èferitto, che i Bolo- 
gnefi furono rotti , c molti prigioni menati a Cre- 
mona. Altrettanto ha la Cronica di Parma, da cui 
ancora impariamo , che in tal congiuntura furono 
liberati molti prigioni Modenefi , ed elferc durato il 
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combattimento dalla mattina fino alla notte . Final- - - - 

mente i Bolognefi nel dì 14. di Novembre (4) ab- 
bandonarono l’attedio di Bazzano , con lafciar ivi 
tutte le lor macchine militari . Venne dipoi 1 ’ efer- t Mci ^ 
cito Bolognefe fino a Caftelvetro , e quivi fucce- 
dette un’ altro fatto d’armi; in cui di nuovo ebbe 
la peggio , e i Modenefi conduflero molti prigioni 
alla loro Città. In queft’ anno (&) parimente Boni- 
fa zio Mar che fe di Monferrato con gli Artigiani fece 
guerra agli Alettandrini , e al Popolo d’ Alba, aju- 
tato con gente e danaro dai Genovefi . Colla media- 
zione de’ Milanefi fi quetò quella difcordia . 

Anno di Cristo mccxxix. Indizione li- 
di Gregorio IX. Papa 3. 
di Federigo II. Imperatore io. 

F Ece in queft’ anno gran guerra Giovanni Redi 
Gerufalemme alla Puglia colle forze , che gli 
avea dato Papa Gregorio IX . Ne dcfcrive tutte le par- ^ tacb 
ticolarità Riccardo da S. Germano (r) . A me batte- 
rà di darne un breve trafnnto. L’ efercito Ponti fi- 
zio , che fi chiamava Chiavifegnato , perchè porta- 
va per divifa le chiavi della Chiefa , fotto il coman- 
do di un sì prode Generale , entrato nel Mefe di 
Marzo in Puglia , dopo la prefa di varie Terre e Ca- 
rtella , arrivò a Gaeta , e coftretta quella Città al- 
la refa , vi fpianò il Cartello , che l’Impcradore con 
grande fpefa vi avea poc’anzi fabbricato . Prefe le 
Terre di Monte Calino , il Moniftero , S. Germa- 
no , ed altri luoghi in que’ contorni . Fondi , Arce, 
e Capua tennero faldo , e i Conti d’ Aquino , ben 
provvedute le lor Terre , fletterò forti nella fedeltà 
verfo di Federigo . Pure Aquino , Sora , a riferva 
del Cartello , e le Città di Alife , e di Telefa , ed 
Arpino fi renderono all’ armi Pontificie , che patta- 
rono ad attediar Cajazzo e Sulmona . Furono in que- 
lli 
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177 Ri tempi per ordine di Annido Duca di Spoleti cac- 
ciati ^ u0r del Regno tutti i Frati Minori , perchè fi 
dicea -, che portavano Lettere Papali ai Vefcovi del- 
ie Citta , elbrtatorie , acciocché inducefTero gli uo- 
mini a renderli alla Gliela Romana . Sparlerò anco- 
ra voce, che Federigo II era morto . Furono elìca- 
ti per quefto anche i Monaci Cafinenfi . E tale era 
la guerra , che faceva Papa Gregorio in Pug'iaall’ 
fmperador Federigo , perla quale implorò iòccorfi 
da tutte i e Città della Lega di Lombardia (a) , mof- 
fe la Francia , la Spagna , l’ Inghilterra , la Svezia, 

»«u'tS c d a ^ tr ‘ a man ^ai' danari e gente per quefta_» 
guerra; ed eccitò anche delle ribellioni in Germa- 
nia contro d’ eflo Federigo . Tuttavia minore non fu 
quell’ altra guerra , che nello fleffo tempo egli fece a 
Federigo in Levante . Giunto ad Accon , o fia ad 
Acri , nel Settembre dell’ anno precedente , eflo 
Augufto, fu bensì ricevuto con tutto onore dal Pa- 
triarca , Clero , e Popolo , ma infieme con prote- 
tta di non poter comunicare con lui , fe prima non 
otteneva l’ adduzione della fcomunica d*il Papa. An- 
dò pofeia in Cipri , e fpedì i Tuoi Ambafciatori al 
Sultano d’ Egitto , per richiedere amichevolmente 
il Regno di Gcrufalemme , come Stato appartenente 
a fuo figliuolo Corrado , perchè nato da ^folanta le- 
gittima erede d’eflb Regno. Prcfe, tempo il Sultano a 
rifpondere per mezzo de’ fuoi Ambafciatori .Intanto 
arrivarono due Frati Minori con lettere del Papa , 
nelle quali proibiva al Patriarca.e ai tre gran Maftri 
degli Ordini Militari , l’ubbidire a Federigo , e co- 
mandava di trattarlo da fcomunicato. Però, allorché 
volle muovere l’efercito per marciare contro de’ Sa- 
raceni, trovò i Cavalieri Templari , ed Ofpitalieri , 
che non voleano militar fotto di lui. Bifognò , che 
Federigo inghiottire molti ftrapazzi,e che fi accomo- 
dane in fine ai lor voleri , contentandoli , che P im- 
prefa fi facefle non in nome fiio, ma in quello di Dio, 
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e della Repubblica Criftiana. AndòaJoppe, equi- 
vi attefe a tonificar quel Cartello disfatto , renden- * 
dolo Piazza di gran polfo , e lo ftefìo fece con altre *■»'*« 
Cartella Alila via di Gerufalemme . Ma eccoti fui 
più belb arrivare un fotti! naviglio, che gli porta 
1’ avvifo d’effere tutto in confufione il Regno di Pu- 
glia per l’in vallone dell* armi Pontificie . Allora Fe- 
derigo a nulla più pensò , che a sbrigarli dalla Pale- 
ftina,per accorrere ai bifogni e pericoli del fuo Re- 
gno; eftrignendo, come potè, il trattato di con- 
cordia col Sultano, accettò quella capitolazione, 
che piacque al Saraceno di dargli . Confirtè quella in 
pochi articoli . Gli cedeva il Sultano le Città di Ge- 
rufalemmc, Betlemme, Nazarene , Sidone , con altre 
Cartella , e Cafali , e con facoltà di poterle fortifi- 
care, riferbandofi blamente la cuftodiadel Tempio 
di Gerufalemme , o fia il Santo Sepolcro, con reftar 
nondimeno libero tanto ai Saraceni che ai Criftia- 
ni il fervi le lor divozioni . Stabilirti anche una tre- 
gua di dieci anni ,e la liberazion di tutti i prigioni. 

Andò pofeia Federigo a prendere il pofleflo di Geru- 
salemme : e ftrana cofa dovette pur parere il ritro- 
varli ivi già intimato dal Patriarca 1* Interdetto , fe 
Fede rigo capitava colà . Contuttociò l’Imperador fi 
portò alla viflta del fanto Sepolcro , e giacché niuno 
fi attentò a coronarlo , posò egli la Corona fui facro. 

Altare , e poi prefala colle fue mani , fe la miA* in_* 
capo. Non potrà di meno di non iftrignerfi nelle fpal- 
le , chi legge si fatte vicende . Dopo di che tornato 
Federigo al mare , con due ben’armate Galee fretto- 
lofamente ,econ felicità di viaggio arrivò a Brindili 
in Puglia nel Maggio dell’anno prefente . Divorata- 
li la capitolazione da lui fatta col Sultano , fu rtrepi- 
tofamente riprovata in Corte di Roma , chiamato e- 
gli un vile e traditore, perchè avelfe lafciatoin man 
de’ cani il venerato Sepolcro di Crirto , lenza voler 
ar calo , che Federigo per neccflltà avea ricevuta la 
Tom. VII. Tar. I. R leg- 
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legge da chi , fe avelie voli to, potca negargli tutto} 
e ma Ihnia mente perchè il Sultano era ben’informato 
♦»«•«! di quanto op< rava il Pontefice sì in Puglia , che in_> 
Pale ftina contro di Federigo , e fapea la djfcordia , 
che paflava fra elfo Imperadore , e il Patriarca , c 
l'cfercito Crifiiano . Ed è peraltro certiflìmo, che 
Gerì falemme reltò in mano de’ Cri(liani,e che aflaif- 
fime nrgliaja d’efli andarono a piantarvi cala , e pa- 
cificamente vi abitarono da li innanzi fotto il coman- 
do degli Ufiziali dell’Imperadore . Io per me chino 
qui il capo, nè ofo chiamar ad efame la condotta del-* 
la Corte di Roma in tal congiuntura , ficcome fupe- 
riore ai miei rifieflì , ballandomi di dire , che fecon- 
« «*ydo l’Abbate Urfpergenfe (4) fece gran rumore per 
iaéc»n.’la Criilianità la contradizione. praticata dal Pontefi- 
ce all’imprefa di Federigo in Levante , Anche Ric- 
? i*ciift cardo da San Germano la fuò fcritto : l'crifimile 
yidetur , quod fi Urne Imperator cttm gratta ac pace 
Forti anae Ecclefiae tranjijfet , Unge tnelius & ejjica- 
cius profpcratum fuijfet negotium Terrae jdnCiae. Per 
la partenza poi di Federigo , 'andò anche in malora 
quel poco , ch’egli avea guadagnato in Paleilina; e 
fpezialmente perchè il Patriarca , e gli Oipitalieri, e 
Templari , da che egli fi fu partito , apertamente fi 
rivoltarono contro ui lui . Non fi può leggere lenza 
patimento la Storia di quella maledetta dilcordia , 
piena d’invcttive,e calunnie dali’una parte c dall’al- 
tra , e quel che è peggio , di tanti guaj de’ Popoli, e 
danno della Crillianita . io Lenza fermarmi palio in- 
nanzi , 

Giunto che fu in Puglia Federigo , non lafciò di 
fpedire Ambafciatori al Papa, chiedendo pace, ed e- 
fibendofi pronto a far quello,ch’eg!i ordinafle . Nulla 
poterono elfi ottenere. Raunó allora Federigo le fue 
forze, con valerli ancora de’Tedelchi Crociati ritor- 
nati di Levante , e di un gran corpo di Saraceni 
cavati da Nocera . Nel Settembre venne a Capua , 

, e por- 
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c porto (fi a Napoli, per aver foccorfo di gente e di 
danaro . Intanto Giovanni Redi Gerufalemme , ve- 
dendo venire limai tempo, lafciato andare l’ afTe- 
dio di Cajazzo , fi ritirò a Teano. Federigo ricupe- 
rò Alife , Venafro, ed altre Terre ; pofeia San Ger- 
mano, e le Terre della giurifdizione di Monte Cali- 
no , Prefenzano , Teano , la Rocca di Bantra , Ar- 
pino , ed altri Luoghi . Sora , avendo voluto afpet- 
tar la forza , fu prefa , c data alle fiamme nella fe- 
fi ì de’ Santi Simone e Giuda di Ottobre . Intanto fra 
il Senato e Popolo Romano , e P Impcradore , pal- 
pavano Lettere c melTaggieri di buona armonia. Que- 
lli profperofi fucccfli dell’ armi di Federigo fecero in 
fine , che il Pontefice cominciò a prellar orecchio ad 
un trattato di concordia, per cui fpezialmente fi ado- 
perava il gran Maliro dell’ Ordine Teutonico . Pen- 
farono i Bologne!! in quell* anno di rifarli delle per- 
dite fatte nell’ anno precedente nella guerra coi Mo- 
denefi (<*) , e con gii ajuti di varie Città loro .colle- m«?Ì 
gate comporto un potente efercito , col Carroccio fi »é.7ì«iìr 
portarono all’ attedio di San Cefario Cartello de’ Mo- 
denefi . Secondo il Sigonio (6) , noi prefero ; ma 
le vecchie Croniche dicono di si, e che io dirtruffero. J™™-,.* 
Non erano peranche molli di là, che fi videro a fronte 
P efercito de’ Modenefi , Parmigiani , e Cremonefi , 
rifoluto di menar le mani. Si azzuffarono infatti le 
due armate , e durò il combattimento d’ avanti il * 
Yefpro fin quali a mezza notte a lume di luna. Fece- 
ro ogni sforzo i Bologne!» contro il Carroccio de’ 
Parmigiani , e poco vi mancò , che noi perdelfero : 
il che veniva allora riputato per la più gloriofa di 
tutte le imprefe . Ma i Cremonefi dall’ un canto , e 
dall’altro i Modenefi cosi vigorofamente gl’ incalza- 
rono, che finalmente li mifero in rotta , e diedero 
lor la caccia fin quali alle porte di Bologna . Rertò 
in potere de’ vincitori tutto il lor campo colle ten- - 
de , carra , buoi , e bagaglio . Fu rotto e cacciato in 
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un fòflo il lor Carroccio , perchè nacque contefa fra 
i Parmigiani , e Modenefi , pretendendolo cadauna-.» 
*wo tu» delle parti . Una •gran copia di prigioni fu condotta 
a Modena e Parma , e i Parmigiani tratterò alla lor 
Città molte manganelle , o fia pctriere , prefe in tal* 
occafione , e per gloria le pofero nella lor Cattedra- 
le . Le Croniche di Bologna han creduto bene di 
accennar la battaglia , ma con tacerne 1* efito fì- 
niftro per loro. Alberico Monaco de* Tre Fon- 
daci*. ti (<0, Storico di quelli tempi, ampiamente anch’egli 
deferive quella battaglia e vittoria . Non contenti di 
ciò i Modenefi, voltarono con un nuovo Alveo il 
fiume Scultenna , o fia Panaro , addotto alle campa- 
gne de’Bolognefi con lor graviamo danno . Pertan- 
to difpiacendo al Pontefice Gregorio IX. gli odi e le 
gare di quelle Città , fpedl ordine a T^iccolò Vefco- 
vo di Reggio di Lombardia , che in luo nome s’ in- 
terponefle per la concordia . Non fu egli pigro ad 
efeguir la commiflìone , e gli riufcl diltabilire fra i 
Modenefi , e Bolognefi una tregua d’ otto anni colla 
reltituzion de’ prigioni , ed altre condizioni , che li 
leggono pretto il Sigonio , il quale dagli Atti pubbli- 
ci le eilrafle . Godè in quell’anno la Marca di Vero- 
h^ch/o«. na un’invidiabil pace. I Piacentini (A) fecero olle 
*£»’**•• contro la Città di Bobbio , venticinque miglia lungi 
' dalla loro Città , e fu collretto quel Popolo a prellar 
giuramento di fedeltà a Piacenza . 11 Conte di Pro- 
«wUtoh venza nell’ anno prefente (r) col braccio d’ alcuni 
traditori s* impadronì della Città di Nizza, e delle 
fue fortezze. Refillè un pezzo parte de’ Cittadini , . 
ed ebbe anche qualche foccorfoda’ Genovefi ; ma in 
fine dovette foccombere ; e il Conte rellò in pieno 
potere di quella Città . Venne in quell’ anno a mor- 
* bm 4 . te “Pie*™ Ziaiii Doge di Venezia , dopo ventiquattro 
an °l di governo (d) . Prima ch’egli morifle , fu elet- 
Mf.iMiui'to Doge *}acopo Tiepolo , ed avendo fatta una vifita 
all’ infermo predeceflòre, fu ricevuto con difprezzo. 


ANNALI Jy ITALIA. ifr* 

ma collavirtù diflimulò tutto . Abbiamo da! Sigo- 
nio (a) , che nel di 2. di Dicembre in Milano fu ri- 
confermata la Lega delle Città di Lombardia . V’era- Ab#0,, ‘» 
no prefenti i Deputati de’ Padovani e Veronefi ; ma k ^ 
non apparifce , che giuraflerocome gli altri . CT"* 1, 

Anno di Cristo mccxxx. Indizione in. 
di Gregorio IX. Papa 4. 
di Federigo II. Impersdore 1 1» 

N EI primo giorno di Febbraio del prefente anno 
un’orribile inondazione del Tevere recò im* 
menfi danni alla Città di Roma , e ai contorni (&) ; t tùu 
affogò molte perfone e beftie , menò via una prodi- ittfEì*' 
gioia quantità di grani , botti di vino , e mobili ; ed 
avendo lafciato un lezzo fetente con dei ferpenti per 
le cafe, ne forfè poi una mortale epidemia nel Popo- 
lo . Servi quello grave flagello a far ravvedere il 
Senato e Popolo Romano degli aggravj ed ingiurie 
fatte al fommo Pontefice Gregorio IX, che per ca- 
gion d* effe finqul s’ era fermato in Perugia , e però 
Spediti a lui il Cancelliere , c Tandolfo della Sabur- 
ra con altri Nobili , il pregarono di voler tornarfene 
a Roma . Sul fine dunque di Febbrajo comparve colà 
Tapa Gregorio , accolto con tutta riverenza ed ono* 
re da quel Senato e Popolo . Nella Vita d’ elfo Papa 
vien riferito quello fuo ritorno all’ anno feguente . 
Riccardo lo mette nel Novembre del prefente . In- 
tanto andava innanzi il trattato già intavolato di pa* 
ce fra elfo Pontefice , e Federigo , il quale ricuperò 
in quello mentre varie altre lue Terre . Mediatori 
principali erano Leopoldo Duca d’ Aullria (c), Prin- < 
cipe , che in quello medefimo anno terminò fua vita 
in San Germano nel di 28 • di Luglio , e Bernardo 
Duca di Moravia , gli Arcivefcovi di Salisburgo , e 
Reggio di Calabria , ed Ermanno gran Maflro dell’ 
Ordirle de* Teutonici . Fu per quello tenuto un con* 
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Prrrr= greflb in San Germano , dove intervennero Giovati* 
Cardinale VefcovoSabinenfe.e Tommafo Cardi na- 
A * 00, .» # le di Santa Sabina , Legati Pontifici, dove fi fin alt i- 
rono molte difficolti . La principale era la relìitu- 
zion della Città di Gaeta , e Sant* Agata , pretefe da 
Federigo , laddove il Papa intendea di ritenerle in 
fuodominio. Finalmente dopo effere andati innanzi 
e indietro più volte i Pacieri , nel dì 9. di Luglio in 
San Germano fu conchiufo l’accordo , con obbligarli 
Federigo di rimettere ognioffefa a chiunque avea 
prefe l’armi contro di lui tanto in Italia , che fuori ; 
e di reftituire alla Chiefa qualunque Stato, che i Tuoi 
aveffero occupato , ed a varj particolari le lor Ter- 
re ; e da non mettere più taglie ed impolle all* uno , 
e altro Clero. Doveanfi eleggere Arbitri perdeci- 
dere entro di un’anno il punto controverfo di Gae- 
ta , e di Sant’ Agata. Fu poi dopo l’efecuzion del 
trattato affoluto effo Tniperadore dalle Cenfure nella 
fella di Santo fgofiino d’ Agolto , c fi fecero daper- 
tutto grandi allegrezze per quella pace . Ed oh fi 
folfero due anni prima avute quelle medefime di- 
fpofizioni , e Federigo con più umiliazione , e il Pon- 
tefice con più indulgenza fi folfero portati l’un verfo 
l’altro : che gli affari di Terra Tanta farebbono cam- 
minati meglio ; e fi farebbe rifparmiata un’ Iliade di 
molti guai > uno de’ quali fra gli altri fu notabili fli— 
mo ,cioè l’avere in tal congiuntura non già avuta la 
nafeita , ma bensì ricevuto un confiderabilc accrefci- 
mento , e un’ aperta profelfione le maledette fazioni 
de’ Guelfi aderenti al Papa , e de’ Gibellini parziali 
dell’ Imperadore . Abbiamo dalla Vita di Papa Gre - 
* & or *° (*) > eh’ egli fpele in quella guerra cento ven- 

•Wfi. ti mila Scudi, e Federigo fi obbligò di rimborfarlo. 
f«r. Altri hanno fcritto , che aflfunfe di pagargli cento 
venti mila once d’ oro . Più , o meno , che folfe , 
Federigo fe ne dimenticò dipoi, nè gli pagò un foldo. 
Pafsò il Pontefice alla Villeggiatura d’ Ànagni , c_* 
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tolà invitò I’ Fmperadore («). Comparve egli Con 
magnifico accompagnamento , e fi attendò fuori del- E vJ,„» A 
la Città nel di primo di Settembre . Nel di feguente 
incontrato dai Cardinali , e dalla Nobiltà , fi portò ^ 
alia vifita del Papa ; e depofio il manto , proftrato a’ 
fuoi piedi , riverentemente glieli baciò > e dopo bre- “ 
ve colloquio andò a pofai*e nel Palazzo Epifcopale * 

Nel giorno apprettò il Papa > che abitava nel Palaz- 
zo paterno , l’ invitò feCo a pranzo , ed attiendue coti 
tutta magnificenza aflifi alla fletta tavola , deporto 
ogni rancore , almcho in apparenza , fvegliarono 
nuova allegrezza negli affilienti . Dopo di che ten- 
nero fra lordue » colla prefenza del folo gran Ma- 
rtro dell’Ordine Teutonico , un lungo ragionameli, 
to intorno a’ propri affari . Nel feguente Lunedi con- 
gedatoli Federigo dal Pontefice , fe ne tornò nel Re- 
gno ,’dove non Teppe contenerli da trattar male i Po- 
poli di Foggia > Caftelnuovo , S. Severino * cd altri 
di Capitanata , che ne’ partati torbidi s’ erano ribel- 
lati (6) . Ma Riccardo da S. Germano pare , che_* 
metta quello fatto prima della pace . All’ incontro il JJ^* 1 “• 
Papa sbrigato da quella guerra , e tornatofene a Ro- 
ma , attefe a fabbricar Palagi , e Spedali * Era venu- 
to in Italia Milone Vefcovo di Beavais Franzefe con 
quello di Chiaramente , Conducendo feco un buon 
corpo di truppe Franzefi in ajuto del Papa , le quali 
o non giungi, fiero a tempo alla danza , o furono ri- 
mandate (c) . Trovavafi per quello sforzo Milone < «iwne. 
aggravato da grotti debiti . Il lòmmo Pontefice per incb» 
folle vario gli diede il governo del Ducato di Spole- 
ti ,e Iella Marca di Guarnieri , o fia d’ AnConai £oft 
che egli in tre anni impinguò la fua borfa . Ma rifor- 
nandolène egli dopo quel tempo in Francia , i vicini 
Lombardi intorniati del ben di Dio, ch’egli portava 
feco , gli telerò delle imbofeate , nelle quali perdi 
più di quel , che avea guadagnato * Alberico Mona- 
co è quegli i che racconta il fatto . 
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Wg-= Cominciò a fconcertarfi in quell’anno la Marca di 
voi««« A Verona (a") . EfTendo ftato chiamato per Podeftà d* 
* m« efla Città Matteo de ’ Giufliniani Nobile Veneto , ri- 
chiamò egli tutti i Nobili, che il fuo Antecederne avea 
A»» ’ mandato a’ confini . Capodella fazion Guelfe era Rtc~ 
"*'*’*' u dardo Conte diS. Bonifazio , che tornato a Verona 
fu ben’ accolto dal Podeftà . Ingelofita di ciò la par- 
te Gibellina, appellata de’ Montecchi , con intelli- 
genza di Eccelin » da Romano , e di Salinguerra do- 
minante in Ferrara , un di fatta follevazione , mife 
le mani addotto al Conte Ricciardo , e cacciollo in 
prigione con alquanti de’fuoi . Il retto de’ fuoi ami- 
ci ufcì di Città; lo li elfo Giufliniani Podeftà ne fu cac- 
ciato ; e la Podefteria fu appoggiata a Salinguerra , 
checorfe colà da Ferrara. Anche Eccelino udita_» 
quella nuova , precipitofamente volò a Verona per 
accrefcer legnasi fuoco fi) . Ridottali la parte del 
ch " m * Conte al Cartello di S. Eonifazio , elette per fuo Po- 
dcftà Gherardo Rangone da Modena , perfonaggio di 
gran fenno e valore . Quelli col deporto Giufliniani 
ricorfe a Stefano Badoero Podeftà di Padova , il qua- 
le raunato il Cor figlio, afcoltò le loro querele: que- 
rele tali , che modero a compaftione tutto il Popolo 
di Padova ;di maniera che fi prefe tortola rifnluzio- 
ne di ajutar con braccio forte la parte del Conte. In- 
viarono Ambafciatori a Verona, che pirte con ami- 
chevoli , e parte con m in acciofe parole fecero irtan- 
za per la liberazione del Conte . Nulla poterono 
confeguire (t) . Però ufcì in Campagna nel Mefe di 
v»'’.* 1 hr ’ Settembre 1’ armata Padovana col Carroccio , con 
««?iui!£ tAzzo VII Marchefe d’ File , e coi Vicentini ; ed 
olliimente entrata nel Veronefe, s’inr padroni di Por- 
to , di Legnago , e del Ponte dell’ Adige , da’ quali 
Luoghi Scapparono in fretta Bccelìno , Salinguerra , 
e i Veronefi , che erano accorfi alla difcla . Diedero 
pofeia i Padovani il guado al circonvicino paefe ; di- 
ftrulfero la Villa della Tomba; prelero Bonadigoj 
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e colla forza coftrinfero il Cartello di Rivalla alla re- — - 
fa . Ciò fatto fe ne tornarono a Padova. Nè pure per E y .£,„* 
quefti danni s’ indurtero i Verone!! a mettere in li- *“ o, *<* 
berta il Conte Bocciardo . Era circa quefti tempi ca- 
pitato a Padova Frate Antonio da Lisbona dell’Or- 
dine de’ Minori , Religiofo di fanta vita , di* molta 
letteratura , mirabil Milionario , e Predicatore del- 
la parola di Dio . Gli amici del Conte e del Marche- 
fe d’ Erte , a quali più che agli altri rtava a cuore la 
prigionia d’ elfo Conte , fi avvilirono d’ inviar a Ve- 
rona quello infigne Religiofo , fperando che la di lui 
eloquenza potrebbe ottenere ciò , che non era riu- 
fcito coll’ armi. Andò il fanto Uomo , impiegò quan- 
te ragioni e preghiere potè coi Rettori della Lega 
Lombarda , con Eccelino , con Sai inguerra , e coi 
lor Configlieri ; ma fparfe le parole al vento , e ri- 
tornoflene a Padova coll’ avvifo folo della pertinacia 
de’ Verone!! . La Cronica Veronefe aggiugne , che 
anche i Mantovani col loro Carroccio fecero un’ ir- 
ruzione fui Veronefe , prefero e diftruflero il Ca- 
rtello di Cola , diedero il facco e il fuoco a Travenzo- 
lo , alla Motta dell’Abbite, all’ Ifola de’ Conti , che 
or fi chiama l’ Ifola della Scala , e a molte altre Vil- 
le del Veronefe : il tutto per favorire il Conte Rie» 
dardo. Notano gli Annali antichi di Modena (*) , j*! 1 . 
che anche la milizia de’ Modenefi andò in foccorfo 
de’ Mantovani contro de* Verone!! . Ebbero i Mila- n* o«i,. 
nefi (&) guerra in quert’ anno col Marchefe di Mon- 
ferrato in favore degli Aleflandrini, e fe fi ha da pre* 
ftar fede ai loro Storici (c) , coll’ avere aflediato ed Ami1- 
anche prefo il Cartelloni Bombaruccio nel Monfer- 
rato [ Monbravio è detto negli Annali di Genova **'• ,wl “- ’ 
(<0] mifero tal paura in cuore a quel Marchefe, che 
giurò di ftar da li innanzi ai voleri del Comune di l'ì.'tMÌ 
Milano. Il che fatto partirono fui territorio d’ Alti , *" 
e vi diedero il guafto fino a due miglia lungi da quel- .„ r . „ 
la Città . Anche la Cronica d’ Arti Qe)cunfefla que- •» 
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fio gran danno, inferito da’ Milancfi al territorio 
voi,.. Artigiano , con aggiugnere , che ciò ffgtil fra la fe- 
rta di San Giovanni Battirta , e di San Pietro , e che i 
Milancfi v* andarono aflirtiti di gente da ventitré^ 
amiche Città . I Genovcfi fpedirono un buon foc- 
corfo ad Arti . Pofcia fece il Popolo di Milano guer- 
ra in Piemonte contro del Conte di Savoia e di que’ 
Marchefi , e in onta d’erti fabbricò il Pizzodi Cunio, 
dove fi ritirarono quei di Saviliano , e di S. Dalma- 
zio , troppo aggravati dal Conte di Savoja . In una 
fcaramuccia rertò prefoda erto Conte , o dai Mar- 
chefi, Z'berto da Ozino, Generale de’ Milancfi, che 
fu poi crudelmente levato di vita . Diede fine ai 
fuoi giorni nel di 1 6. di Settembre irrigo da Setta- 
la Arcivcfcovo di Milano , in cui lungo fu concorde- 
mente eletto Guglielmo da Rozolo nel di 14. d’ Ot- 
tobre , chefir uomo di gran vaglia . 
lùnftftl 1 Negli Annali di Genova è fcritto («), che in quell* 
anno gli AleiTandrini fianchi delh guerra co’Genove- 
fi fecero un compromefTo, e fu fentenziato , che Ca- 
priata rellarte al Comune di Genova . Anche i Po- 
poli d’Afti e d’Alba , irrigo Marchefe del Carretto, 
ed altri compromifero le lor differenze nel Comune 
di Genova : il che diede fine al'c lor guerre . Si an- 
davano intanto dilatando per le Città d’ Italia gli E- 
retici Paterini , Catari , Poveri di Lione , Pafl'aggi- 

• ni, Giufeppini,cd altri, che in fine tutti erano fchiat- 
te di Manichei * Non v’era qtiafi Città , dove di co- 
ftoro non fi trovarti? qualche brigata . Spezialmente 
in Brefcia le Storie dicono , che la lor Setta avea 

• prefo gran piede . Roma ftefl# non ne era efente, nè 
Napoli . Ora in quell’anno Raimondo Zoccola P,o- 

im e**», lognefe Podeftà di Piacenza {b) fece bruciar molti di 
ri" x'v 1'. colloro . Altrettanto fi andava facendo in altre Cit- 
«•r.iuià*. ^ . g ne | Mcfe* di Febbr jjo in erta Città di Piacenza 
futi Ludus Imperatori s , Tapienfium , & fygien- 

ftum , & Tatriarcbac in burgo & in “Platea Canili 
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i, Antonini . Do ad indovinare ai Lettori ciò , che fi- — — 
gnifichino quelle parole . Quanto a me vo’ fofpet- E v ^,£; 
tando , che forte uno Spettacolo pubblico, in cui fi. 
rapprefentava Federigo Imperadore co’Pavefi e Reg- 
giani , e col Patriarca Tuoi aderenti , forfè non con , cfcw4t 
molto onore . I Parmigiani in quell’ anno ( 4 ) andaro- 
no in fervigio de’ Piacentini a dare il guado al ferri- *‘ r ’ *“ 1 “‘ 
torio di S. Lorenzo , e di Cartello Arquato , Luoghi 
detenuti dai Nobili fuorufciti di Piacenza . Fecero 
parimente orte erti Parmigiani a Pontremoli contro 
de’ Marchefi Malafpina . II Guichenon (t) racconta ^ 
a queft’anno , che il Popolo di Torino fi fottrarte all’ 
ubbidienza di Tommafo Conte di Savoia, e fi diede a 
Bonifazio Marchefe di Monferrato. Il Conte meda 
infieme un’Armata fi avvicinò a Torino , disfece il 
foccorfo , che gli Artigiani conducevano agli artedia- 
ti ; nè parendogli propria la Ragione per continuar 
l’alTedio , lafciò bloccata quella Città , e fe n’andò in 
Savoja . Quello Scrittore , giacché gli mancavano 
gli antichi Storici , fi fuol ferviredi moderni, l’auto- 
rità de’ quali non di rado è poco ficura . Noi già ve- 
demmo all’anno i225,che Torino, ficcome Cittàlibe- 
ra , entrò nella Lega di Lombardia , e fu anche porta 
. coll’altre al bando dellTmperio da Federigo II Impe- 
radore , in tempo che Tommafo Conte di Savoia era, 
uno de’ fuoi più favoriti . Nè può dare , che gli Arti- 
giani, per quanto s’è veduto di fopra, menaflero foc- 
corfi a quella Città , quando penavano a difendere 
fe fteflì da’ Milanefi . Nè fo io credere , che Torino 
venifTe in potere del Marchefedi Monferrato . Nulla 
ne feppe Benvenuto da S. Giorgio . E fe forte caduta 
nelle mani del Marchefe, Principe sì potente, quel- 
la bella preda , avrebbe faputo ben cultodirla « Fu 
anche guerra nell’anno prefente in Tofcana. (c) I ftoaoir 
Fiorentini uniti con gli Aretini * Piftojefi, Lucchefi * Sfa*»."’*’ 
Pratcfi , ed Urbinati , o pure Orvietani , andarono 
con podènte efercito e col Carroccio contro ai Sanefi. 
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Disfecero da venti loro Cartella , ed arrivarono 
a fino alle porte di Siena, guadando tutto il paefe. Nel 
*»* iu« di Luglio i Sanefi animofaraente ufcirono arma- 
ti dalla porta di Camoliia , ed attaccarono la zuffa;ma 
foperchiati dalle troppo fuperiori forze de* nemici , 
rimafero fconfitti ; e i Fiorentini menarono prigio- 
nieri circa mille duccnto fettunta d’effi » Ricordano, 
e Giovanni Villano fuo copiatore , mettono quello 
fatto fotto l’anno mp. Gli altri Autori concorde- 
proiom. mente ne parlano fotto il prefente (<t) . 

.»«■ Etcì. 

Anno di Cristo mccxxxi. Indizione iv. 
di Gregorio IX. Papa 5. 
di Federigo II. Imperadore 12. 

T Anto il Pontefice Gregorio , quanto I* Impera - 
dor Federigo (£) , mirando con incredibil di- 
lli 1 fpiacere i progredì ,che andava facendo 1 * Erefia de* 
***** Paterini, e d’altre fette di Manichei per l’Italia, pub- 
blicarono rigorofiflìmi Editti contro di quelli pedi- 
lenti uomini , che infettavano la Chiefa Cattolica . 

?* Ar.f Circa quelli tempi nella Città di Perugia (c) in cui 
jjb Gnp j a e jj p 0 p 0 [ 0 p er C agion del governo avea- 

no in addietro avute non poche rifle , e liti fra loro*, . 
la difcordia tramontò gli argini , e toccò ai Nobili 
l’ufcir di Città . Si diedero poi quelli a far quanto di 
male potevano al territorio ; e il Popolo anch’ egli 
faceva altrettanto e peggio contro d’ elfi . Con pa- 
terno zelo accorfe Papa Gregorio al bifogno dell’af- 
flitta Città , con ifpedir colà il Cardinal Giovanni 
dalla Colonna , il quale con tal’efficacia fi adoperò , 
che calmato il furor delle parti , ridulfc in Città gli 
sbanditi , e rimife la pace , con aver anche il Papa 
contribuita una buona fomma di danaro per la ripa- 
razion dei danni . In quell’anno parimente contro la 
mente del Pontefice i Romani fecero olle a’ danni de’ 
y Viterbeli nell’ Aprile e nel Maggio , c obbligarono 
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quei di Montefiafcone di dar figurtà di non prelhr = ■ ' ■ * ^ • 
loroajuto. Prefe dipoi l’Imperador Federigo la prò- E nl|M 
tezion di Viterbo , e vi fpedi Rinaldo da Acquaviva à “ 0 ** B 
fuo Capitano con un buon corpo di milizie per dite— 
fa di quella Città . Dovette edere il Papa , che fece 
quello trattato , ed impegnò Federigo in favor de* 

Viterbefi ; imperocché i Romani, da che n’ebbero 
l’avvifo , impofero in odio del Papa una grave con- 
tribuzione di danaro alle Chicfe di Roma . Cadde in 
quell’anno dalla grazia di Federigo , Rinaldo , appel- 
lato Duca di Spoleti > quel medtfimo , che tanto a- 
vea fatto per lui in danno dellaChiéfaRomana.Fede- 
rigo fu de’ più accorti e maliziofi Principi , che mai 
fòdero . Probabilmente gli nacque fofpetto , che co- 
Itui tenede fegrete intelligenze colla Corte diRoma; 

(<0 e in fatti s’impegnò forte il Papa dipoi per la (ua u . 
liberazione . Ora Federigo , prefo il pretefto di far- jki,*"* 1 ' 
gli rendere conto della pallata amminiltrazion del 
Regno , nè potendo Rinaldo trovar cauzion idonea, 
il fece imprigionare con ifpogliarlo di tutti i fuoi 
beni : dal che prefe motivo Bertoldo di lui fratello 
di ribellarli , e di fortificarli in Intraduco . In quell’ 
anno ancora pubblicò edò Imperadore la determina- 
zion fua di tenere una Dieta del Regno d’ Italia in 
Ravenna , la qual Città era allora governata dall’ Ar- 
civefcovo di Maddeburgo , Conte della Romagna, c 
Legato Imperiale di tutta la Lombardia . Ora deli- 
derando egli , che v’intervenifle anche il Re irri- 
go fuo figliuolo coi Principi della Germania , pregò 
il Pontefice Gregorio d’interporre i fuoi ufizj , affin- 
chè le Città collegate di Lombardia non impediflero 
la venuta del figliuolo , e dei Tedefchi in Italia. Non 
lafciò il Papa di fcrivere per quello ; ma si egli , che 
i Lombardi, aliai conofcendo il naturale finto , ed 
ambiziofo di Federigo , e poco fidandoli di lui , fe« 
guitarono a llar con gli occhj aperti , e in buona 
guardia per tutti gli accidenti , che potettero oc- 
correre . A 
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A Roberto Imperador Latino di Collantinopoli era 
Vi. A Succeduto Baldovino Tuo figliuolo in età non peran- 
**** che atta al governo. Veggendo i Principi Latini di 
qutll’Imperio la neceflità di avere un qualche valo- 
rofo Principe per loro Capo da opporre alla potenza 
£' C J£.* de’ Greci (*) , che ogni di più crefceva , prefero la 
• &Tiuì£ risoluzione di dare in moglie al fanciullo Augufto 
una figliuola di Giovanni di Brenna, già Re di Geru- 
falemme , con dichiarar lui Vicario , e Governator 
dell’Imperio , fua vita naturai durante . Gli diede- 
ro anche il titolo d’Imperadore:il che fi ricava dalle 
Lettere di Papa Gregorio . Tutto lieto Giovanni per 
cosi bell’afcendente , venne a Rieti ad abboccarli col 
Papa , e ad impetrar il fuo aflenfo(i) . Spedì anche 
a Venezia per aver tanti Vafcelli da condur feco mil- 
le e dugento cavalli , e cinquecento uomini d’armi. 
Preparato il tutto , ed imbarcatoli , e ricuperate nel 
viaggio alcune Provincie , felicemente arrivò a Co- 
llantinopoli, dove, per atteftato ancora del Dandolo, 
fu coronato Imperadore . Si provò in quell’anno un 
terribil flagello di loculle in Puglia . Federigo atten- 
tilfimo a tutto , dopo avere in quello medefimo an- 
no pubblicate molte fue Coftituzioni pel buon go- 
verno del fuo Regno , ordinò Lotto varie pene , che 
cadauno la mattina prima della levata del Sole do- 
vede prendere quattro tumoli di sì perniciofi infet- 
ti , e confegnarli ai Minillri del Pubblico, che li bru- 
ciafiero s ripiego utililfimo , e da oflfervarfi in limili 
cali , non ignoti a’ giorni poltri . Pafsò nell’an- 
uì««i«4. no prefente a miglior j vita Antonio da Lìfbonaj 
». dell’ O^ine de’ Minori (c) , di cui abbiami 
parlato di fopra . Tornato egli da Verona , fi elelTc 
per fua abitazione un luogo deferto nella Villa di 
Campo S. Pietro , Diocefi di Padova , con elferfi 
fabbricata una capannuccia fopra una noce , dove fi 
palceva della lettura del vecchio e nuovo Tellaraen- 

to. 
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to , con perderò di feri vere molte cofe utili al Po- 
polo Cri diano . Dio il chiamò a fé nel d! 13. di Giu- 
gno , con reflare di lui un tal’odore di fitneità , com- 
provata da molti miracoli , che nell’ anno feguente 
Papa Gregorio IX. trovandoli nella Città di Spoltti 
l’aggiupfè al catalogo de’ Santi . 

A propodto di Spoleti non fi deeommettcre , che 
Wilone Vefcovo di Beau vais , di cui s’ è tavellato di 
fopra, codituito Governatore di quel Ducato dal 
Papa (4 , non fu ricevuto da quel Popolo , Il per- 
ché ratinato un'efercito , fi portò a dare il guado al 
didretto di Spoleti : il che nondimeno a nulla giovò 
per far chinare il capo agli Spoletini . Sommamente 
premeva ai Padovani {Jb\ e ad ~tzzo V II Marchefe 
d’ Fde la liberazione del Conte Ricciardo da S. Bo- 
nifico , c degli amici carcerati in Verona dalla par- 
te Gihellina . Però fu fpedito in Lombardia Guiffre- 
do o fia Giufrcdo da Lucino Piacentino Podeftà di 
Pavia a trattarne coi Rettori della Lega Lombarda . 
Con tal occafione i Padovani confermarono di nuovo 
erta Lega . Ciò fatto dall’ un canto il Popolo di Pa- 
dova col fuo Carroccio, e i Mantovani anch’ efli 
col loro , marciarono fui territorio di Verona . Tra 
per quedo movimento odile , e per gli efficaci ufizj 
dei Rettori di Lombardia , finalmente s’ indudero i 
Gibellini Verone!! a mettere in libertà il Conte Boc- 
ciardo con gli altri prigioni ; il che ottenuto fe ne 
tornarono gli eferciti alle loro Città , Cotanto anco- 
ra fi maneggiarono i fuddetti Rettori , che nel di 1 6. 
di Luglio feguì pace fra edò Conte e i Montecchi 
fuoi awerfarj , nel Cartello di S, Bonifazio : pace_> 
nulladimeno, fimile all’ altre di quedi tempi , cioè 
non diverfe dalle tele de’ ragni . Gli Storici di Mi- 
lano (r) fcrìvono , che volendo i Milane!! far ven- 
detta della morte del lor Capitano liberto da Ozino , 
inviarono 1 ’ efercito loro fiotto il comando di ^frdi- 
gbetto Marcellino a danni del Marchefe di Mo.tfer- 

rà- 
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■221133 rato c01 * rinforzi loro fornai iniftrati dalle Città di Pia- 
cenza, Aleffandria, e Novara. Formarono un pon- 
a«.»ii te ki Po ? prefero il naviglio del Marchefe , e le 
Cartella di Buzzala , Cartiglione, Oftia, Ciriale , e 
CivalTo . All’ attedio di quell’ ultima Terra colpito 
da una faetta il lor Capitano terminò le fue imprefe 
colla morte ; e quello ballò , perchè fi ritiralfe a ca- 
fa 1 ' Armata Milanefe . La venuta dell’ Imperador 
Federigo a Ravenna , e 1 ’ aver egli chiamato in Ita- 
lia il Re irrigo fuo figliuolo coll’ armata Tedefca , 
ingelosì si fattamente i Popoli collegati di Lombar- 
dia , che raunato un parlamento in Bologna , giudi- 
carono maggior ficurezza della lor libertà l’oppor- 
fegli , che il fidarli delle di lui belle parole. Ad iftan- 
za di Federigo , il fbitimo Pontefice inviò dipoi per 
fuoi Legati in Lombardia *jacópo Vefcovo Cardinale 
di Palellrina , e Ottone Cardinale di S. Niccolò ia_> 
Carcere Tulliano , con incombenza di trattar di pace. 
Non pafsò quell’ anno fenza difturbi civili in Piacen- 
za (a) . Ne fu cacciato Guiffrcdo da Piravano Mila- 
iiS ne ^ e ' or • Fu dipoi concordata , che la metà 

degli anqri del governo fi conferilfe ai Nobili , e l’al- 
tra al Popolo t il che fece rinvigorire gli antichi odi 
a, f ra I ° r0 • Abbiamo dai Continuatori di Caffaro ( 6 ) , 
*.*■ c ^ e Federigo con fue lettere fece intendere al Comu- 
■..■itajic. ne di Genova la Dieta Generale del Regno , eh’ egli 
avea determinato di tenere per la Fella d’ Ognifan- 
ti in Ravenna , con ordinare , che vi mandalfero i 
lor Deputati . Si trovò l’ Imperadore prima di No- 
vembre in quella Città , ma reilò differita lino al 
Natale la Dieta per cagione, che i Lombardi non per- 
mettevano di paffare in Italia ai Principi dell’ Impe- 
rio . Vennero poi alcuni d’ elfi Principi travelliti per 
iftrade non guardate , temendo dapertutto infidie da 
.'elfi Lombardi . Per attellato di Riccardo da S. Ger- 
- mano tenuta fu la Dieta fuddetta in Ravenna con-» 
gran magnificenza ; e la Cronichetta di Cremona ci 

fa 
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fa fapere , che Federigo vi comparve colla Corona in sì-ì-jj 
capo. In tal congiuntura fece egli un giorno pubbli- E ^ A 
care un Editto , comandando (òtto rigorofe pene 
che niuna delle Città fedeli al fuo partito potefl*e_» 
prendere Podeità dalle Città collegate contro di lui. 
Ebbero un bel dire i Genovefidi avere eletto Vaga- 
no da Pietrafanta Milanefe per lor Podellà , nè poter 
eflì recedere dal giuramento predato : nulla vaifero 
le loro feufe e ragioni. Tornati pojbia acafa iDepu- 
tati fuddetti , vi fu gran dibattimento per quello nel ' 
loro Configlio ; ma in fine vjnfe il partito di chi vo- 
leva quel Podeftà per P anno prolfimo , e fu anche-, 
efeguito . Nè vo’Iafciar di riferire ciò , che ha il 
Sigomo (a) il quale l’avrà prefoda qualche vecchia . 
Storia - Cioè che Federigo diede un Angolare fpafiò fr'"'* 

- ai Popoli in Ravenna , coll’ aver condotto feco un 
Lionrante , dei Leoni , de’ Leopardi , de’ Camelli, 
e degli uccelli lìranieri , che, ficcome cofe rare in « 

Italia , furono loftupore di tutti. Nulla di ciò ha il 
Koffi nella Storia di Ravenna. 

Anno di Cristo mccxxxii. Indizione y. 
di Gregorio IX. Papa 6. 
di Federico II. Imperadore ij, ■» 

N EI Gennaio delP anno prefente attefe P Impe- 
rado Federigo in Raven ra afegreti maneggi 
per domare , fe era pofiibile , ] e Città Lombarde , 
confederate contro di lui . Suoi intimi Configlieri 
furono Ecce lino da Romano , e Salinguerra da Fer- 
rara , Capi de’ Gibellini , nè mancarono eflì diat- 
tjzzarlo contro di Azzo VII Marchcfe d’ Elle , Ca- 
po de Guelfi, il quale non fi lafciò già vedere alla 
t-orte. Poi dopo la feconda Domenica di Quaresima 
s imbarco eflò Augufio per andare ad Aquileja (b) , 1 

? quivi abboccarli coi Re fuo figliuolo , giacché que- 'USff 
fi! non s era voluto arrifehiare apaflàr per la Vaile t^«ì- 
Tom. VII. Vart. L S 
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'' — — di Trento, dove erano prefe leChiulè. O fofTe di 
fra Spontanea volontà , o pure che qualche buralca . 
Auciy;* jj niare i’obbligaflfe a cangiar cammino, egli pafsò per 
Venezia , dove fu magnificamente accolto , e conce- 
dè varie efenzioni nel Regno di Puglia c di Sicilia a 
quel Popolo. Vifitò la Bafilica di San Marco , evi 
lafciò dei fupqrbi regali , ornati d’ oro e di pictre_> 
preziofe . Un* fuo Diploma dato in Venezia nel Mar- 
zo di quell’anno fi legge nel Eollario Cafinenlè . 
Pafsò dipoi ad Aquileja , dove il Re ^Arrigo fuo fi- 
gliuolo venne a trovarlo con alcuni Principi di Ger- 
* i> Po. mania, E quivi celebrò la Tanta Pafqua. E’ da fiu- 
pire , come Ricobaldo Storico Ferrarefe (a) , il qua- 
le afierifee d’ «fiere fiato prefente nell’ anno 1 2p$. in 
Padova, alla miracolofa guarigione di un muto nato, 
alla tomba di Santo Antonio , e però fiori nel Secolo 
prefente, fcrivefie, che nel precedente anno Fede- 
rigo imprigionò efiò fuo figliuolo . Altrettanto s’ ha 
bI,ckr ' dal Monaco Padovano (è) più antico di Ricobaldo. 

cu. Noi vedremo, che ciò fuccedette fidamente nell’ an- 
ma-V” n0 J -3 5* Notano gli Storici Milane!! (c) , che i Le- 
f gati già fpediti diti Papa , per trattar della Pace coi 
£c£""’ Lombardi , andarono per trovar Federigo in Raven- 
na. Egli Taputa la lor venuta, fe n’ andò a Venezia . 
Colà fi portarono anch’ efiì, ed egli, prima che arri- 
vaflfero , pafsò ad Aquileja. Perciò credendoli bur- 
lati ofprezzati da lui , fe ne tornarono fenza far altro 
al Papa , Si trasferì dipoi Federigo circa la Fefia_* 
dell’ Afcenfione per mare in Puglia, enei cammino 
prefe alcuni Corfari , che infettavano l’Adriatico. 
Due cattive nuove gli giunfero in quell’ anno . L’u- 
na fu, che Giovanni da Baruto occupò inSorial* 
importante Città di Accon , o fia d’ Acri , che era 
d’ elfo Imperadore . Il Marefciallo Riccardo , lafcia- 
to ivi per governarla , andò controdi lui, e refiò 
feonfitto . V altra fu , che nel Mefe d’ A godo il Po- 
polo di Melfina , trovandoli angariato da J\[ccardo 
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da Montenegro Giuftiziere per 1 * Imperadore , fece - — 
nel Mefe fuddetto una follevazion contro di lui, e *oiJL A 
l’efempiodi quelhCitti fervi per far tumultuare-» 
anche Siracu fa , Catania, Nicofia, ed altre Terre 
di Sicilia • Era duro fopra i Popoli il governo di Fe- 
derigo ; la voleva d’ ordinario contro le lor borfe , e 
per poco fi veniva al confifco . Di belle Leggi anda- 
va egli pubblicando ; ma le fue gabelle , dazj , con- 
tribuzioni , ed angherie, faceano gridar tutti . In 
quelT anno ancora i Romani , più che mai accaniti 
contro la Città di Viterbo, ufcirono in campagna , e 
dopo aver dato il guaito a! paefe , fe ne tornarono a 
cafa . Ma venne fatto anche ai Viterbefi di prendere 
per tradimento un Cartello appellato Vetorchiano , 
che era de’ Romani ; ed avuto che I* ebbero , non 
tardarono a fmantellarlo tutto . N* ebbero gran rab- 
bia i Romani : e ficcome attribuivano al Pontefice-» 
Gregorio la colpa di tutto , come quegli che non vo- 
leva lafciar diftruggere Viterbo ; così mentre egli 
foggiornava in Rieti, moflero Tarmi loro per fargli 
difpctto , e giunfero fino a Montefortino , con dile- 
guo di aflalire la Campania Romana ubbidiente ad 
elfo Papa . Per fermar quello loro attentato , Papa 
Gregorio fpedì loro tre Cardinali fuoi Deputati, che 
conchiufero un’accordo con eflb Popolo Romano ; e 
convenne sborfare una buona fomma di danaro , ac- 
ciocché fe ne ritornarti a cafa quell’armata , sì poco 
l ifpettofa al fuo legittimo Signore . Trattò in quell’ 
anno il Papa di pace fra TImperadore e le Città Col- 
legato di Lombardia : al qual fine quelle ultime in- 
viarono i loro Agenti ad eflb Papa , mentre dimora- 
va in Anagni } ma nulla fi dovette conchiudere per 
le diflìdenzc , che partivano fra le parti . 

Abbiamo da Parifio da Cereta, Autore della Gor- 
nica antica di Verona (4) , che nel di 14. d’Aprilc_», 
Eccelino da Romano iòggiornando in Verona, fece 
prigione Guido da Rho Podellà di quella Città , c i 

S 2 fuoi 
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Tuoi Guidici con tutta la famiglia. Dopo di che man- 
E vo^ f «^ dò 3 prendere da Oftigiia un’Ufizialedell’Imperador 
*"••*»» Federigo , che non mancò di portarli a quella Città. 
Da li a pochi giorni comparvero ancora colà il Con* 
te del Tirolo , e due altri Conti con cento cinquan- 
ta uomini a cavallo , e cento balertrieri, che prefero 
il potTeflò di Verona a nome dell’Imperadore. Ricu- 
perarono poi il Cartello di Porto ; e rifabbricarono 
quel di Rivalta . Allora i Mantovani amiciflìmi del- 
la parte del Conte Ricciardo da S.Bonifazio , e di fa- 
zione Guelfa , ripresero l’armi contro de* Veronefi , 
ed ufciti in campagna col loro Carroccio > prefero il 
Cartello di Nogarola , bruciarono varie Ville del di- 
rtretto Veronele , cioè Ponte Paflaro , Fragnano , I- 
folalta , Poverano , l’Ifola della Scala , ed altre non 
poche . I partigiani del Conte abbandonarono Noga- 
ra ,con darla alle fiamme . Ecctlino da Romano coi 
Veronefi .avendoli colti nella Terra di Opeano , li 
mife in rotta, c ne fece prigionieri non pochi. Poi 
circa il fine d’Ottobre i Mantovani diedero il facco 
alla Villa di Cercta. Dall’altra parte i Padovani s’im- 
padronirono di Bonadigo , e totalmente lo dirtrufle- 
ro . Altrettanto fecero alla Villa della Tomba. Ven- 
ne anche in lor potere il Cartello di Rivalta. Temo io, 
che quelli fatti nella Cronica di Parifio fieno fuori di 
fito, perchè famigliano quei, che ho narrato all’ 
anno 1 230, fe non che dalle Lettere dell’ Imperador 
Federigo fifa , eh’ egli fi lamentava , perchè quali 
fotto i fiuoi occhi , mentre era in Ravenna , le Città 
Lombarde a veano fatta olle contro de’ fuoi fedeli . 
Seguita a fcrivere Parifio , che in quell* anno Azzo 
VII Marchefe d’ Erte, e Bocciardo Conte di S- Boni- 
fazio , portatili in ajuto di Biachino , e Guezello da 
Camino , nel di 27. di Luglio attaccarono batta- 
glia col Popolo di Trivigi , e il mifero in rotta con 
far molti prigioni , i quali furono condotti nelle car- 
ceri del Marchefe a Rovigo . Allora fi molfe Ecce li- 
no 
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no con cento uomini d’armi , e con cento balertrieri 
in foccorfo de’ Trivifani ; ma nuli’ altro fuccedette E Vo "„* 
dipoi . Prefero in queft’anno i Sanefi («) , condotti **i* 
da Gherardo longone da Modena lor Podeftà nel di 
28. di Ottobre la Terra di Montepulciano , e ne dis- 
fecero tutte le mura e fortezze » Era quel Popolo «£»«.•" 
collegato co’ Fiorentini ; per la qual cofa effi Fio- ' 
rentini andarono a olle fopra i Sanelì , con dare il 
guallo a parte del loro territorio , e prendere a for- 
za d’armi il Cartello di Querciagrorta , i cui abitanti 
furono condotti nelle carceri di Firenze . Avendo i b p n i» 
Lucchcfi (è) affediata Barga infieme coi Fiorentini, “ 
ebbero una fpeiaZzata dai Pifani , Bargheggiani , e b '” ,b, 
Cattanei della Garfagnana . Avvertito l’ Imperador t crf 
Federico, che iGenovefi (c) , non ortante il divieto 

, ° ' 1 n . /li 

lor fatto , aveano prefo per lor Podeftà Tagano da 
Pietrafanta Milanefe , diede ordine , che dovunque 
fi trovaffero perfone e robe di Genovefi , folTero 
prefe : il che fu efeguito . Gran tumulto nacque per- 
ciò in Genova . Chi teneva per ITmperadore , e chi 
voleva , che fi entralfe nella Lega di Lombardia con- 
tro di lui . Ma Federigo meglio penfando , che non 
gli tornava il conto a disguftare un Popolo si allora 
potente in mare , dopo qualche tempo ordinò , che 
tutto forte loro reflituito . Grave danno in queft’an- 
fio recarono anche in Lombardia le locufte , che di- 
voravano tutte l’erbe delle campagne : flagello con- 
tinuato anche ne’ due feguenti anni. Dalla Croni- 
chettadi Cremona (d) abbiamo , che nel Popolo di 
quella Città fi rinvigorì ladivifione , e fu guerra ci- 
vilefra loro . Andarono efli Cremonefi in fervigio 
de’ Bologne!! : a qual fine non fo . Fecero anche ofte 
controde’ Mantovani, bruciarono parecchi luoghi 
di quel Contado,e prefero e dirtruffcro il Ponte , che 
i Mantovani tenevano fui Po . In Milano (e) fi crea- j» 
rono fette Capitani , cadaun de’ quali comandava 
a mille foldati a cavallo , e giurarono tutti di forte- 

.1 ... . S l nere 
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nere la lor libertà contro dell' Imperadore , e pii 
torto di morire in campo , che di fuggire . Mandò in 
quell’ anno il Sultano d’ Egitto a donare a Federigo 
Augello un Padiglione di mirabil lavoro (<0 , il cui 
valore fi fece afeendere a più di venti mila marche 
d’argento. Vi fi vedevi con ammirabil' artifizio il 
corlo del Sole c della Luna , co’ fuoi determinati 
fpazj , indicanti con ficurezza l’ore del giorno e del- 
la notte . Fu erto riporto in Venofanel Teforo Rega- 
le . E Federigo pofeia nel dì 22. di Luglio ad un fo- 
lenne convito invitò gli Ambafciatori d’ erto Sultano, 
c del Vecchio della montagna , Principe de’ Popoli, 
detti Artaflini. Teneva Federigo buona corrifpon- 
denza con coftui , e voce comune correva , che uno 
de’ ludditi d’ erto Vecchio, per ordine del medefimo 
Imperadore, averte nell’anno precedente tolto di vi- 
ta Lodovico Duca di Baviera , caduto in disgrazia 
d’eflò A ug urto. 

Annodi Cr i s to mccxxxiii. Indizione vi. 
di Grkgorio IX. Papa 7. 
di FéderigoII. Imperadore 14. 

E Ra fconvolta per interne fedizioni la Città di 
Roma in quelli tempi, e molti occupavano leTer- 
jgiij chiefa Romana . (&) Implorò Papa Grego- 
rio IX. foccorfo da Federigo II, ma egli adducendo la 
non falfa feufa di dover accorrere in Sicilia , dove gli 
t , ìch.r a. fi erano ribellate alcune Città , nulla accudì ai bilò- 
gni del Pontefice. Pafsò a quello fine in Calabria(c)> 
doveammafsò un buon’efercito , ed intanto ordinò, 
che fi fortificaflero il più poflìbile le Fortezze di Tra- 
ni , Bari , Napoli , e Brindili. Volle Dio , che nel 
Mefe di Marzo i Romani feorgendo , eflere riporta la 
lor quiete , c il maggiore lor bene nell’avere in Ro- 
ma il fommo Pontefice , s’ indurtero a fpedire il Se- 
natore con alcuni Nobili ad Anagni , dove lacca al- 
lora 
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lora la Corte Pontificia la fua refidenza , per prega- 
re il fanto Padre di voler tornarfene a Roma . Non *„,*.„* 
mancarono Cardinali , che il dirtuafero , e contra- *•“ 
riarono a si fatta rifoluzione ; ma egli intrepido vol- 
le venire , e fu accolto con dimortrazioni di molto 
giubilo dal Popolo Romano. Allora fu , eh’ egli A 
accinfe a calmar gli odj de’ Romani e Viterbefi : al 
qual fine fpedl a Viterbo Tommafo Cardinale , per 
trattare di un’amichevol concordia » E quella infat- 
ti fu da 11 a qualche tempo ^abilita . Intanto Federi - 
go Augufto,pafiato in Sicilia con un vigorofo eferci- 
to , ridurte a’ fuoi voleri Mertìna , dove alcuni degli 
autori della follevazione pagarono il fio del lor mi- 
sfatto fulla forca, ed altri furono bruciati vivi . Ca- 
tania, fenza far oppofizione , tornò alludi lui ubbi- 
dienza . Fu artcdiatoil Cartello di Centoripi , e tut- 
toché per la fua forte fituazione in un dirupato mon- 
te , e per la bravura dei difenfori, facerte lunga dife- 
fa , pure in fine fu obbligato alla rela . Da tal refi-» 
ftenza irritato Federigo , Io fece atterrar da’ fonda- 
menti, e gli abitanti partati in un’altro fito fondarono 
a poco a poco una nuova Città, a cui per ordine dell’ 
Imperadore fu porto il nome d’Augurta . In Puglia 
finalmente il Cartello d’Introduco, dopo un penofo e 
lungo artedio , fi arrendè alle fue armi . Bertoldo , e 
Rinaldo appellato Duca di Spoleti , che vi fi erano 
bravamente finqul diteli , afficurati ufeirono fuori 
del Regno.In queft’anno ancora tornò alle mani d’ef- 
fo Imperadore la Città di Gaeta, con reftar privata-* 
delle vecchie fue efenzioni, e del diritto di eleggere 
i fuoi Confoli , avendovi Federigo meffi fuoi Ufi- 
ziali , e coftieuica una Dogana . Aveva egli promef- 
fo di ben trattare quel Popolo , ma era Principe, che 
mai non perdonava daddovero ; e guai a chi avea 
fal/ato . Per quello i Lombardi non s’indulfero giam- 
mai a fidarli di lui s gaftigo ben dovuto a que’ Prin- 
cipi , che non fan perdonare , nè mantener la parola. 

S 4 Per 
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Per la prefa e diflruzione di Montepulciano , fat- 
vrv*« A ta nell’anno addietro dai Sancii («) , il Comune di 
**“• ,,,, Firenze adirato forte , fece in queft' anno un grande 
rh«« sforzo a fine di vendicacene. Ricordano ( 6 ), e Gio- 
' vanni Villani ciò r-iferifcono all’ anno feguente ; ma 
fcnhw i’f. Riccardo da San Germano, la Cronica Sanefe , e il 
b i"ì.hr. Rinaldi (0 ne parlano all’ anno.prefente . Ora i Fio- 
< >. »n- rentini mifero 1* affedio a Siena , e in vergogna de* 
■.*•*“*• Sancii con unMangano gittarono entro laCittà un’afi- 
no con altra carogna . Tornati pofcia a Firenze , 
nel dì 4 . del Mefe di Luglio rifecero olle contro de* 
medefimi Saneli ; prefero e disfecero Afciano , e qua- 
rantatre altre Caliella e Ville di quel territorio con 
gravilfimo danno d’ elfi Sancii. Cagione fu ciò , che 
compa flionando con paterno affetto Papa Gregorio lo 
flato infelice di Siena , s’ interpofe per la pace , e a 
quello finefpedi a Firenze Fra Giovanni da Vicenza 
dell’ Ordine de’ Predicatori , uomo cloquentiflìmo, 
ed infigne Miflionario di quelli tempi . Dimorava 
egli allora in Bologna , dove feguitato da innume- 
rabil copia di Contadini c Cittadini , colle fervoro- 
fe fue prediche fece infinite paci fra loro , moderò il 
luflò delle Donne , con altri mirabili effetti della pa- 
rola di Dio . Andò quello buon Servo di Dio a Fi- 
renze ; ma per quanto facelfe e dicelfe , non potè 
fmuovere quel Comune dall’ oflinato fuo proposto 
contro de’ Saneli . Per quello il Papa fottopofe Fi- 
renze all* Interdetto , e fece fcomunicar i Rettori di 
quella Città . Bolliva intanto , anzi ogni di più an- 
dava crefcendo la difeordia fra le Città della Marca 
di Verona . Se non v’ha difetto nella Cronica Ve- 
■JiaSii rone ^ c Panilo da Cereta (d) ancora in quell’ anno 
’ ' ** i Mantovani col loro Carroccio , e coll’ ajuto de’Mi- 
lanelì , Bologne!! , Faentini , e Brefciani , cavalca- 
rono contro de’ Verone!! , e bruciarono , e guada- 
rono molte lor Ville , fra Falere Viliafra nca , Cona, 
GulTolengo , Scccacarapagna , Piovevano , Palazzuo- 
-• . ... lo. 
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10 , ed Ifolata : il che fatto fi riduflero a cafa . Ora — 
coli ancora per ordine del fommo Pontefice , e pcr% 0 ^ rw f 
motivo eziandio di fpontanca Cariti, fi portò il fud- kmam ,>H 
detto buon Servo di Dio Fra Giovanni da Vicenza . 

Tale era il concetto della fua Virtù, e mirabil facon- 
dia ,che il Popolo di Padova (c) gli andò incontro 
nel vehire ch’egli faceva da Monfelice , e meflòlo fui 
Carroccio con gran divozione ,-e giubilo l’introdurte 
in Cittì . Predicò egliquivi,e per le Ville con indi- c cÌ!Z£. 
cibil concorfodi gente ; pofeia fe ne andò aTrivigi, Vt ”'* 
Feltre , e Belluno , e quindi a Vicenza , e a Verona , 
dove Eccelino daRomano coiMontecchi giurò di Ila- 
re a quello , che avefle ordinato il Papa . Trasferirti 
inoltre a Mantova , e Brefcia , predicando daper- 
tuttola Pace , facendo rimettere in libertà i prigio- 
ni , e correggendo a modo fuo gli Statuti delle Città. 

11 che fatto intimò un giorno , in cui fi dovettero a- 
dunar tutte quelle Città in un luogo determinato 
per far la pace generale . Scelfe egli una campagna 
prertoall’Adige*, quattro miglia di fiotto da Verona; 
e il giorno del la fella di Santo Agoflino ,cioè il di 28 
di Agolto. Fu uno fpettacolo mirabile il vedere.» 
in quella giornata comparire al fito prefitto i Popoli 
di Verona , Mantova , Brefcia , Vicenza , Padova , 
e Trivigi coi Ior Carrocci . Vi comparvero ancora 
il Patriarca di Aquileja , il Marchefe d’ Elle , Ecce- 
lino , e Alberico da Romano, i Signori da Camino, e 
una gran moltitudine d’altre Città , cioè di Feltre , 
Belluno , Bologna , Ferrara , Modena , Reggio , e 
Parma , coi lor Vefcovi , tutti fenz’armi , e la mag- 
gior parte a piedi nudi in fegno di penitenza . Da 
tanti Secoli nons’era veduta in un fol luogo d’ Italia 
unione di tanta gente . Secondo lo fcandaglio di Pa- 
rifio vi furono più di quattrocento mila perfone. Fra- 
te Giovanni da un palco, alto quali feflànta braccia, 
predicò a quella fmifurata udienza , udito da tutti! e 
con cfortar tutti a darli il bacio di pace , e 4 oMUt- 
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dandolo anche a nome di Dio , e del Romano Pon** 
E v^c«™ felice . Il che fu prontamente efcguito ; ed egli ap- 
predò pubblicò la fcomunica contro chiunque gua- 
ftalfe sì bell’opera ; anzi, per maggiormente affidar- 
la , propofeil Matrimonio del Principe Rinaldo, fi- 
gliuolo di iAzzo VII Marchefe d’Efie,Capo de’Guel- 
fi , c Adelaide figliuola di Alberico fratello di Ecce- 
lin da Romano , Capo de’ Gibellini : il che fu appro- 
vato , e lodato da tutti . Lo Strumento di quella Pa- 
ce l’ho io pubblicato nelle mie Antichità Italiane . 

Ma quanto durò quella concordia ? Non più che 
cinque o fei giorni . Quel che è più, andò anche per 
terra il concetto della di Ijui fantità , che era ben 
grande . Gherardo Maurilio fcrive, di aver co’ fùoi 
propri orecchi intefo predicare i Frati Minori nella 
Cattedral di Vicenza, che Fra Giovanni avea rifu- 
fcitati dieci morti . Non mancava gente , che por- 
tava odio a quello facro banditor della parola di Dio, 
e della pace , perchè era ineforabile contro gli Ere- 
tici . Nel Mefe di Luglio n’avea fatto bruciar vivi in 
tre giorni feflanta nella piazza di Verona tra mafchj, 
e femmine de’ migliori Cittadini di quella Città. Al- 
tri poi cominciavano a malignare fopra le di lui in- 
tenzioni , pretendendo , che tutte le fue mire foffe- 
ro per abballar la parte Gibellina , e che quello folle 
un fegreto concerto della Corte di Roma contro di 
Federigo II Imperatore » Ma quello che diede il 
crollo all’autorità e liima di Fra Giovanni , fu , ch’e- 
gli ito a Vicenza fua patria , fi fece dare dal Popolo 
un’afloluta padronanza della Città , tutta ad arbitrio 
fuo : con che vi mife quegli IJfiziali , che a lui pia- 
cquero, e corredò o mutò gli Statuti della Città, e ne 
formò de’ nuovi . Ito a Verona , anche ivi fi fecc_* 
eleggere Signore della Città ; volle ortaggi per ficu- 
rezza di fua perfona ; volle in fua mano il Cartello di 
S. Bonifazio, Uufio , Olhglia, e le fortezze della 
Città*. I Padovani , che facevano prima da Padro- 
** , ni 
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ni in Vicenza , corfero colà , e vi accrebbero la lor — ^ 
guarnigione . Tornato Frate Giovanni coli, e trova- v *u.t. 
ta quella novità, volle far valere la fua autorità con- *“*“ 
tro chi fe gli opponeva ; ma in furia ritornarono a 
Vicenza i Padovani , e dato di piglio all’armi contro 
diluì , e de'la fua fazione , in fifie prefero lui con 
tuttala fua famiglia , e il cacciarono prigione ne! dì 
3. di Settembre . Rilafciato da lì a pochi giorni , fc 
ne tornò a Verona, nètrovòpiù ubbidienza ,di mo- 
do che mife in libertà fra poco tempo gli olirgli , c 
relìituì al Conte fyceiardo il Cartello di S.Ronifazio, 
e in fine fe ne tornò a Bologna , convinto dell’ iftabi- 
lità delle cofe umane, e pentito di avere oltrepaffato 
i termini del facro fuo minirtero . Così ripullulò la 
difeordia come prima fra que’ Popoli ; anzi parve , 
che fi fcatenalfero le Furie, per lacerar da lì innanzi 
tutta la Lombardia . Il credito de’ Frati Predicatori, 
e Minori era incredibile in quelli tempi per tutte le 
Città . In alcune aveano anche parte ne’ governi . 

Però nell’anno prefente defiderando i Frati Minori 
di metter fine alle dilfenfioni, vertenti fra i Nobili , e mÌcIÌ"**' 
Popolari di Piacenza ( 4 ) , così efficacemente fi ma- *™iu*ikV 
neggiarono, che le parti fecero compromeffo di tut- 
te le lor differenze in Fra Leone dell’ Ordine loro . 

Quelli diede da 11 a poco il Laudo , affegnando !a_» 
metà degli onori della Repubblica agli uni , e l’ altra 
metà agli altri , e col baciodella pace ordinò , che fi y„ t ^l 
confermane lafentenza fua . Anche in Modena (&), *[£*;^*' 
per le prediche del buon Servo di Dio Fra Gherar- 
do dell’Ordine de’ Minori, fi fecero moltiflime paci 
fra il Popolo della Città . Ma febbri sì maligne non 
fi fradicavano punto con quelli innocenti rimedj.Po- 
chiflimo durò la calma in Piacenza , ed alteratili di 
nuovo gii animi , la Nobiltà fi ritirò alle fue Cartel- 
la , con che fi riaccefe. la guerra . Predicando nell’ 
Ottobre di quell’anno Frate Orlando da Cremona-* 
dell’ Ordine de’ Predicatori, nella Piazza d’clfa Cit- 


Digitized by Google 



ANNALI D’IT ALIA. iS 

letto Vefcovo di Fellai, e pol'cia Arcivefcovo di v 
Canturberl ; e Filippo detto Ara vefcovo di Lione . *<, 1 ,,,, 
7ommafo colle nozze di Giovanna Confetta di Fian- * rao uu 
dra acquiftò quel Principato , ma ne retto dipoi fpo- 
gliato . I Principi carichi di molti figliuoli , aveano 
allora gran cura d’ incamminarli per la via Fcclelìa- 
fiica , acciocché veniflero provveduti di nobili, e lu- 
crofe dignità in quella milizia . 

► Anno di Cristo mccxxxiv. Indizione vii. 
di Gregorio IX. Papa 8. 
di Federigo II. Imperadore 1 $. 

N On poche venazioni ebbe in quell’anno "Papa 

Gregorio dal Senato e Popolo Romano (a) . , c*»-. 
Tuttodì andavano quelli cercando d’ ampliare la_> £y, r , Ve- 
lcro autorità in pregiudizio di quella del fommo f Tifiti 
Pontefice , con occupare i di lui diritti temporali , e 
Rendere la mano anche agli fpiritunli , imponendo 
aggravj agli Ecclcfiafiici , e traendoli al loro foro . 

Fu allretto di nuovo il Pontefice a ritirarli da Roma 
a Rieti (.6) : perlocchè maggiormente faliti in orgo- 
glio i Romani fpedirono nella parte della Tofcana— > t£el “' 
fuddita del Papa , e nella Sabina alcuni Nobili per 
farli giurare fedeltà da que’ Popoli , ed eligerne i 
tributi. Tutti quelli fconcerti ebbero verilimilmen- 
te origine dall’ implacabil loro odio contro di Viter- 
bo , che pafsò contro dello Retto Papa , perchè il ve- 
devano contrario ai lor difegni dilbggiogare e di- 
Rruggere quella Città. Diedeli pertanto il Pontefi- 
ce a procacciar que’ mezzi, che convenivano per 
reprimere gl’ irriverenti e ribelli Romani . Scritte 
lettere per tutta la Crillianità a’Principie Vefcovi , 
per ottener lòccorfo di gente e di danaro ; e comin- 
ciò a ratinar quante milizie egli poteva . Informato 
di quelli movimenti Federigo Imperadore (c) , ven- 
ne jn Puglia , e all’ improvvifo nel mefe di Maggio u ' ^kn * , 

* com- 
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*■*—=* comparve a Rieti a vifitar Papa Gregorio , e ad offe- 

v^.r. A r ' r ^ Pronto al fervigio , e alla difefa fua ; e gli pre- 
fèntò anche il fuo fecondogenito Corrado , che feco 
avea condotto. Gradi il Pontefice l’efibizione , c 
concertò con lui le operazióni da farli . L’ Autore 
della Vita d’effo Papa tratta da finzioni tutti quelli 
palli di Federigo . Io non entro a giudicar del cuore 
de* Principi, tuttoché affai perfuafo, che doppio 
foffequel di Federigo. Solamente so , ch’egli col 
Cardinal lanieri pal’sò a Viterbo , per animar quel 
Popolo; e che pofeia per conlìglio del medellmo Car- 
dinale intraprefe 1’ affediodi Respampano , Cartello 
ben guarnito di gente e di viveri dai Romani , che 
fece una gagliarda difefa. Vi flette fotto per Io fpa- 
z o di due meli , e veggendo, che non v’era appa- 
renza di poterlo nè el'pugnare , nècondur colie buo- 
ne alla refa , nel Settembre fe ne tornò in Puglia_> . 
Tutto ciò fu attribuito a tradimento, e ad intelli- 
genza coi Romani , i quali udita eh’ ebbero la ritira- 
ta di Federigo , andarono a rinforzar di viveri quel- 
la Terra. Intanto Tapa Gregorio , che era paffato 
a Perugia , avea fcritte lettere alle Città della Lega 
di Lombardia, affinchè non lì formalizzaffero , nè s’in- 
gelofiffero della fua amicizia con Federigo , perchè 
così portava il bifognode’ propri affari lenza pregiu- 
dizio dei loro . Anzi le efortò a nom’mpedir la cala- 
ta di truppe Tedelche , le quali doveano venire in_* 
aiuto fuo, configliando ancora d’inviar Deputati, 
per trattar di concordia coll’ Imperadore . Avvenne 
dipoi , che i Romani portati dal loro maltalento ufei- 
rono , per andare fecondo il lor coftume a dare il 
guallo al territorio di Viterbo. Eranoreftati al fer- 
vigio del Papa molti Tedefchi dati dall’ Imperadore, 
amatori dell’ Ecclefiartica libertà , e ben difpofti alla 
• .«cfcr, t Jjf c f a dj quella Città . Godifredo Monaco (a) fcri- 
ve, che l’ Imperadore milite s in Civitate Viterbio 
collocavit : cofa che non fu offervata dai Rinaldi • Lo 
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{tettò vien confermato da Matteo Paris (a) , il qual ===* 
poi magnifica di troppo lafcguente battaglia e vitto- E To ^„, A 
ria . Colloro , gente brava , avendo incoraggito il **"• 
Popolo di Viterbo , arditamente ufcirono contro de* I|j# 
baldanzofi Romani , e diedero loro una buona lezio- Ani»*, 
ne con Sconfiggerli , ucciderne , e farne molti pri- 
gioni. Nè qui li fermò il corfo della vittoria . Paf- 
farono arche nella Sabina , e riduflero di nuovo 
quelle Terre all’ ubbidienza del (omino Pontefice . 

E pure niun merito di ciò ebbe Federigo , e fi conti- 
nuò a gridare contro di lui . Mentre dimorava in_ > 

. Rieti etto "Papa Gregorio (A) , canonizò San Dome- 
nico , Ifi'tutore dell’ Ordine de’ Predicatori nel dì 
di Luglio del prefente anno. Stando pofeia in Perù* **‘ , **‘ 
già , con lettere circolari infiammò i Principi , c le 
Città della Criftianità al foccorfo di Terra Tanta , do- 
, ve andava Tempre più peggiorando lo fiato de' Cri- 
fiiani per le difeordie di loro fteflì . Ne avea dianzi 
trattato ancora coll’ Imperador Federigo , il qual e_> 
moftrò prontezza a quell’ impreTa . 

Ma inforTero poi nuovi nuvoli , che annientarono 
tutte le buone diTpofizioni (c) ; imperocché incomin- 
ciò ad averli in Italia Tentore , che il Re irrigo , fi- ‘ 
gliuolo dell’ Augufio Federigo II, dimorante in Ger- 
mania, macchinava ribellione contro del padre . Go- 
difredo Monaco chiaramente lalciòTcritto Totto que- 
ll’anno , che (d) I{ex Heinricus Bobardiae conventum W* cfcr 
quorumdam Trincipum babuit, ubi a quibusdam ne- 
fariis confilium accepit , ut fe opponcret Imperatori 
patri fuo : quod & fecti . 7^am ex tunc coepit folici- 
tare quofcumqe potuit minis , prece , & pretio, ut fibi 
affiflerent contra Tatrem , & multos inventi . Fra 
quelli , che entrarono in quella congiura , non fi può 
mette re in dubbio , che non vi fodero i Milane!] col- 
le Città confederate contro di efiò Federigo , ficcome 
tentati da etto Re irrigo ; Te pure da elfi Milanefi 
non venne la prima fcintilla di quello fuoco . Certo 
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dovettero contribuire ad avviluppare P incauto gio- 
vane colle lor promefle di farlo Re d’ Italia ; laonde 
egli tirò innanzi la tela , che andò poi a rtrafcinarlo 
Alati. ne ^’ ultimo precipizio. Dagli Annali di Milano(<t), 
^ ct, ‘ Autore moftrò d’averne veduto il Documento, 
b*uc> abbiamo , che in quell’ anno Manfredi Conte di Cor- 
te Nuova, Roderti di Milano con due Giudici, a no- 
me del Comune, juraverunt fidelitatem Henrico Re- 
gi Homanorum filio Friderici Roglerii Imperatoris . 
Ft fune fatta e(i Ligafortis inter ipfum Henricum , 
C 'r Mediolancnfes , ad petitionem Tapae contra Im- 
peratorem patron fitum . Et promiferunt ei dare Me- 
diolanenfes Coronai n Ferrea» in Mediolano , quam 
Ratri Juo dare numquam volucrunt . Anche Galva- 
_ „ . no Fiamma (6') facendo menzione di quello fatto all* 
anno 1231, cioè fuor di fìto , lcnve , eh e Henrtcus 
J{ex lAlamanniae cum Mediolanenftbus compofiiit ai 
petitionem Domini Tapae . V Autore Aponimodel- 
laVica di Tapa Gregorio IX. con tante efagerazioni 
della perfidia di Federigo contro del Pontefice , por- 
gerebbe anch’ egli motivo di fofpettare,che elfo Gre- 
gorio averte tenuta mano a quello trattato . Ma Pio- 
degniti del fatto , e la faviezza dello fteflò Pontefi- 
ce , abbaftanza ci poflòno perfuadere la falliti di tal 
diceria. Oltre diche fe menomo indizio di ciò aveli- 
f. trovato l’ Imperadorc ! che doglianze , che fchia- 
mazzi non avrebbe fatto ? egli che si fpeflfo prorom- 
peva in querele contro de’ Papi . Infine, lìccome 
diremo, il medefimo Papa ajutò Federigo a fmorzar 
i«) u Or. quello incendio . Il Monaco Padovano (c)»anch’ egli 
con errore di Cronologia , raccontando all’anno 1231, 
che i Milane!! fecero lega col fuddetto Re ^Arrigo 
contro di fuo padre, foggiugne (e quello è più da 
credere ) che lo fconfigliato giovane tramò contro 
>*, Amie P ac * re » Meo quia videbatur, quod Imperator plus 
r.*"£vi eo P uerMm Conr aduni diligcret , & foyer et . Abbia- 
«i.it.iK. mo dai fuddetti Storici Milane!! (< 0 ,che avendo l’Ira- 
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peradore inviati in queit’anno a Cremona un Lion- — 8 

fante , ed alcuni Camelli , e Dromedari in fegno del 
fuo amore : fàputofi ciò dai Milanefi , Piacentini , e 
Brelciani , ufcirono coll’efercito , e coi lor Carroc- 
ci in campagna fino a Zenevolta . Ivi attaccata batta- 
glia coi Crcmoncfi , li fecero dare alle gambe . Se- 
condo gli Annali di Modena (4)., quello fatto d’armi wnr. «. 
fu grande , perchè in ajuto de’Cremonefi fi trova- 
rono i Parmigiani , Reggiani , Pavefi , e Modenefi , 

La Cronica di Parma (i) ci aflicura , che fi combat- T . 
tè con gran vigore, ma fenza vittoria d’afcuna delle 
parti ; e che nello flefTo di dopo il Vefpro fi fece una 
tregua fra loro . Prefero anche i Milanefi nel mele 
di Luglio i condottieri mandati dallTmperadore con 
quelle beftie ; ma le beftie fcamparono , e felicemen- 
te giunfcro a Cremona . Fecefi anche in Milano una 
fcelta de’ più bravi giovani , con appellar quella la 
Compagnia de’ Forti , o fia de’ Gajardi , che s’impe- 
gnò alla difefa del Carroccio . Capo ne fu irrigo da 
Monza , foprannominato Mettefuogo , uomo di fòrza 
fmifurata , ed eccellente in armi , il quale dicono , 
che fu Podeftà in varie Città , e Senatore di Roma. 

Eranfi collegati i Popolari di Piacenza (c) coi Po- 
polari Cremonefi contro de* loro Nobili fuorufciti. 

Nel dì dell’ Epifania il Marchefe T*elavicino con cen- 
to Cavalieri di Cremona e molti baleftrieri, unito 
col Popolo Piacentino , fconfifle i Nobili fuddetti , 
che congiunti con quei di Borgodi Val di Taro , di 
Cartello Arquato, e di Fiorenzuola vennero a batta- 
glia nel luogo di Gravago . Reftarono prigionieri 
quarantacinque uomini d’ armi, e circa ottanta fan- 
ti . Pofcia nel Mefe di Giugno il Popolo Piacentina 
afiirtito dal Cremonefe fi portò all’ attedio del Cartel- 
lo di Rivalgano ,ma fenza potervi mettere il piede. 

Nell’ Ottobre feguentc fi amicarono di nuovo i No- 
bili Piacentini coi Popolari , e ritornarono in Città 
a goder la metà degli onori del Pubblico. La Croni- 
Tom. FII. Tart. I. T' ca 
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— ca Vcroncfe di Parifio (a) nota , che nel di 24. di 
Maggio i Brefciani e Mantovani coi lor Carrocci 
*<..»«!, vennero contro de’ Veronefi , e diedero alle fiamme 
vm lebeto, Rghco , Opeano , Bovo, la Villa delia 
ter- iuiic. Pallide , l’Ifola Porcaria , Bodolono , e la maggior 
parte di Cereta.Nel dì primo di Giugno fe ne torna- 
rono trionfalmente per sibelle imprefè a cafa .Eccett- 
uo in quel Mefe, ufeito coll’efercito di Verona, s’im- 
padronì del Cartello d’Albaredo ; e volendo andare a 
Cologna, trovato per iftrada sizza VII Marchefe d’E- 
rte, che gli veniva incontro co’ luoi bene in armùgiu- 
dicò meglio di tornacene a Verona.Tornato pofeia in 
campagna riprefe alcune Cartella ; ma altre ne tolfe 
a’ Veronefi Ricciardo Conte di S. Bonifazio unito co’ 
Mantovani . Secondo gli Annali di Modena (&) in 
queft’anno i Capitani, o fia Cattanei del Frignano, 
Kn.iutk. Jafciatifi guadagnare dal denaro , e ribellatili al Co- 
mune di Modena , fi diedero a quel di Bologna (c) . 
«rr.iuiK. Ed ancorché tregua ci forte fra quelle due Città , rta- 
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bilita per ordine del Papa , che dovea durare qual- 
che anno ancora , i Bologne!! iniquamente la ruppe- 
ro , e venuti coll’ efercito e col Carroccio a S. Cefa- 
rio de! Modenefe , diedero quella Terra alle fiam- 
me . Ceuta portedura da’ Mori , fu nell’ anno pre- 
fentc aflediata dai Crccefignati Spagnuoli ; e per- 
ciocché i Genovtfi mercatanti (d) tenevano in quel- 
la Città molto avere , fi vide quella deformità , che 
armate dieci delle maggiori e migliori lor navi , fu- 
rono in foccorfo degl’ Infedeli . IJ verno di quefl* 
anno fu de’ più òrridi c rigidi , che mai fi provarte- 
ne. Alcune Croniche ne parlono all’ anno preceden- 
te ; l’ altre, alle quali io m’ attengo col Sigonio , al 
prefente. Da Cremona fino a Venezia gelò si forte il 
Po , che vi camminavano fopra con ficurezza gli uo- 
mini e le carra . Pel freddo morirono varie perfone ; 
fi fe ccarono le viti , gli ulivi , e le noci ; venne ap- 
preffo la mortalità de’ buoi , e d’ altri utili animali 
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con varj altri malanni . In vece d’ imparare da tan- ~ ~ 
ti flagelli, divennero più fieri nelle lor dilcordie i 
Popoli , e più oftinati nelle loro iniquità. Ottone da 4b8 °‘»h 
Mandtllo Milanefe , perfona di gran credito in tutta 
Lombardia per la fua prudenza e fperienza nell’armi, 
fu Podeftà di Padova (4) . E perciocché i Trivifani , tllU _ r 
con Alberico da Romano infelh vano forte i Signori Ub - 1, **• 
di Camino, Cittadini c* Collegati di Padova, dopo ave- 
re il fuddetto Podeftà adoperate in vano preghiere e 
minaccie colla Ipedizione d* Ambafciatori , ufcl con 
tutte le forze de’ Padovani contro d’ erti . Diede il 
guado alle campagne di Trivigi , e delle Terre de* 
fratelli da Romano, con arrivar fino a Badano , a 
Muffole nto , a S. Zenone , a Romano , e con impa- 
dronirli della Terra di Meilre , ma non gii del Ca- 
rtello . Si quietò così fiero temporale per l’interpofi- 
zione degli Ambafciatori di Venezia , e di varie 
perlònc Religiolè,di maniera che tutti fe ne tornaro- 
no alle lor caie , lafciando piagnere chi aveu patito 
danno . 


Anno di Cristo mccxxxv. Indizione vm. 
di Gregorio IX. Papa 9. 
di Federico II. Imperadore 16. 

P ER provvedere alla ribellione del Re ^ irrigo fuo 
figliuolo , imprefe 1 * Imperador Federigo in 
queft 5 anno il viaggio di Germania infieme col fuo fe- * 
condogenito Corrado (£) . Dopo Pafqua fi morte di »» **** 
Puglia coll’ accompagnamento di tre Arcivefcovi , e Godcndw. 
d’ altri Nobili , ch’egli poi giunto a Fano licenziò, e Ecw. 
lafciò ritornare alle lor contrade . Seco portava Let- 
tere del fommo Pontefice (c) , efortatrici della fe- 
deità a lui dovuta , indirizzate ai Vefcovi c Principi 
della Germania . A riferva delle fue guardie niuna 
foldatefca conduffc egli feco ; ben fapendo , che a chi 
ha danaro, non manca gente , e che l’ oro è il più 

T 2 po- 


Digitized by Google 



%r- ANNALI D'ITALIA. 

** potente ftrumento per fuperar tutte le difficoltà . A 
E v 0 i,.« quello fine egli andò ben provveduto di teforo ne* 
*■“" ,,w fuoi bavuli . Nel Mefe di Maggio imbarcatoli a Ri- 
mini pafsò ad Aquileja , e di là continuò il cammino 
lino in Germania , dove fenza oppolizione alcuna ar- 
rivò , e fu accolto con tutto onore dai Principi e 
Popoli . Allora il giovane Re ^irrigo al vedere , che 
niuno alzava un dito in fuo favore , prefela rifolu- 
zione di andar a gittarfi a’ piedi del padre , e chieder- 
gli milericordia . Tritemio , Autore alfai lontano da 
ilU»?. 1 "* quelli tempi , fcrive (a) , che li prefentò a lui nel dì 
2. di Luglio in Vormazia , e che Federigo al mirar- 
lo , ardente di fdegno, comandò torto , che forte cac- 
ciato in prigione , nè ballarono le preghiere di quan- 
ti erano alianti ad ammollire l’implacabil fuo cuore. 
Per lo contrario da Godifredo Monachodi S. Panta- 
ki.ck». Icone , Storico contemporaneo , abbiamo (£) , che 
v^rr/jo, benché convinto dalla congiura fuddetta, pu- 
ciùo»* re in grati am Tatris recipitur . Sed non perfolvcns , 
quae promiferat , nec refignans Caflrum Drivel* , 
quod babuit in fuapoteflate , jujfu Tatris efl cujìo- 
diae mancipatus. Ch’ egli ancora forte rimerto in gra- 
zia del padre , lo atteftano le Lettere di Papa Cre- 
iti in *•- gorio IX. riferite dal Rinaldi (c). Alcuni pofeia per 
mi .Ettiti. Q Ue fl 0 a CCU f ar c>no di crudeltà Federigo ; ed altri cre- 
dettero , eh’ egli non lì poterte efentare dall’ articu- 
rarli di un figliuolo , si feroce anche dopo un così 
nero delitto, e che dava indizi di voler eflere un fe- 
condo Aflàlonne . Era vedovo l’Imperador Federigo. 
Conchiulè in quelli tempi con dilpenfa Pontificia il 
Matrimonio con Ijabella forella di Arrigo Re d’ In- 
ghilterra . In Vormazia con gran folennità furono 
celebrate le nozze . Nota il fuddetto Godifredo Mo- 
Uji.cka naco (d) una particolarità degna di oflervazione . 
Cioè che Imperator fuadet Principibus , ne Hifirio- 
nibus dona. J’olito more prodigaliter effundant , jndi - 
eans maximum dementiam ,fi quisbonafua Mimis 
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vet Tìiflrionib ts fatue largiat'tr . Ho io trattato al- 
trove di quella ridicolofa ufanza de’ Secoli barbari v «i,„ c A 
(4) . Non fi faceano nozze , o altre felle grandiofe 
di Principi tanto in Italia , che in Germania , e prò- a ^ . 
babilmente anche in altri paeli , che non vi concor- 
relfero le centinaia di Buffoni , Giocolieri , Come- 
dianti , Cantambanchi , ed altri limili inventori di 
Giuochi e divertimenti della Corte e del Pubblico. 

I regali , che lor fi faceano non folamente dal Prin- 
cipe autor della fèlla , ma dagli altri ancora , che 
v’ intervenivano , o di velli , o di danaro , o d’ altre 
cofe di valore , erano immenfi. Gli efempli predo 
gli Scrittori fono frequenti . E durò quell’ ufo , od 
abufo anche nel Secolo fuflèguente 1500. Federigo 
fece conolcere in tal congiuntura il faggio fuo difeer- 
nimento col non volere fcialacquar donativi in gente 
si fatta, ficcome appunto avea praticato anche l’ fm- 
peradoie irrigo li. nell’ anno 1043, allorché folen- 
nizzò le fue nozze con ^fgnefe figliuola di Guglielmo 
Principe del Poitù . Tenne pofeia Federigo (6) una ^ t ah, 
gran Dieta in Magonza , dove efpofe i reati del fi- 
gliuolo >, per giuflificar la propria condotta , c infie- , * f ’*‘* 
me per farlo conolcere indegno della Corona . Creb- 
be in tanto il fuo odio e fdegno contro de’ Milanefi 
e degli altri Lombardi, che fempre più andava egli 
/coprendo uniti e rifoluti di difendere la lor libertà 
coatro il di lui mal’ animo . Ora il Pontefice , che 
ben prevedeva , in qual fiera guerra avelfe a termi- 
nar quefla dilcordia , nell’ anno prefente ancora fi 
affaticò per eflinguerla , fe era poffibilc ; e tanto 
più , perchè ne veniva fraliornato il foccorlò di Ter- 
ra fanti. ScrifTeai Lombardi, affinchè fpedillero i lor 
Deputati a Perugia . Scrifle a tutti i Prelati , che fi 
trovavano alla Corte in Germania , incaricandoli 
d’ interporre i loro ufizj , per indurre Federigo a far 
compromelfo di quelle differenze nel Papa , Padre 
comune . Ne fù contento Federigo , ma preferiflfe 
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un corto tempo al Laudo , cioè fino al profilino Na- 
'ale del Signore. 

*•"<"»* Sotto il preferite anno tanto Rolandino (a) » che 
i! Monaco Padovano (£) parlano delle Nozze di sin- 
cV*'’ 1 * àrea II Re d’ Ungheria con Beatrice figliuola del 
defunto ofldrovandino Marchcfe d’ Elle ; e fcrivono, 
{bjcknn c he cfTa , con grandiofo accompagnamento di Nobili 
della Marca Trivifana, e di Guidotto Velcovo di 
Martova , fu inviata dal Marchefe /izzo VII. fuo 
zio paterno ir Ungheria . Ma lo frumento dotale da 
c Aia eh, me dato alla luce (c) , ce la fa conofcere già perve- 
nuta nel Maggio dell' anno precedente ad Alba Rea- 
le . Andrea già avanzato in età , fecondo i conti di 
Alberico Monaco , e d’ altri , fini di vivere nell’ an- 
no preferite , cor lafciar gravida la moglie . Allora 
fu, che Bela figliuolo d’ efiò Re d’una precedente 
moglie , il quale di mal’ occhio avea veduto ammo- 
gliato di nuovo il padre , sfogò l' odio fuo contro la 
Regina matrigna , e la tenne come in prigione , pa- 
fcendoladel pane di dolore . Beatrice , donnadi gran 
coraggio , e d’ animo virile , capitati per buona ven- 
tura alla Corte d’ Ungheria gli Ambafciatori dell* 
Jmperador Federigo , fe l’ intefè con loro ; e trave- 
sta da uomo ebbe la fortuna di falvarfi , e di torna- 
re * n ^ ta ^ Ia «Ha cafa paterna (d) . Partorì ella , non 
t * n rir ania , o pure in Italia , un figliuolo ap- 

■t ■.imir- p t |I a to Stefano . Quelli poi in età competente pre- 
fe per moglie una nipote di Tittro Traverfara , po- 
tente Signore in Ravenna , clic gli portò 1* ampia 
eredità di quella nobil Cafa; e palfato poi perla 
morte d’cflà alle feconde nozze con Tomafina de* 
Morofini Nobile Veneta , n’ ebbe un figliuolo , ap- . 
pellato » Andrea ///,il quale fu poi Re d’Ungheria. Era 
in quelli tempi anche laRomagna tutta fo(iopra,per la 
guerra, che l’una all’altra fi facevano quelle Città.Gi- 
• Hit*,, rolamo Rolli (e) ne parla all’anno precedente . Nel 
**»«■ u- p rc f cntc abbiamo da dfoStorico 1 c dagliAunali diCc- 
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fena («) , che i Popoli di Ravenna , Forlì , Berti- 
noro , e Forltmpopoli , oftUmcnte vennero a dare 8 W j„. A 
il guafto al diftretto di Cefena . Come fé coftoro fe 
ne fteflero a mietere il grano nelle proprie campagne, ^ T ^ 
niuna guardia faceano . Ma eccoti il Popolo di Cele- 
na , che armato e bene in ordine arriva loro addoflb, 
ne fa molta ftrage , e prende il fiore della nemica mi- 
1 lizia , che fu condotto nelle carceri di Cefena . An- 
che i Faentini coll’ ajuto di due quartieri di Bologna 
(A) fecero una fcorreria nel territorio di Forlì , con 
arrivar fino alle porte di Forlimpopoli , lafciando 
quivi , e pofcia nel Ravegnano funelli fegni della lor Ur -' ul '‘ 
nemicizia . Del pari i Bolognefi (r) continuarono la cbru>< 
guerra co’ Modenefi . Aveano già corrotti con da- 
naro i Capitani del Frignano , i quali ribellatili a Mo- 
dena fottomifero al dominio loro ventitré Caltella di 
quelle montagne . Con grandi forze ancora in quell’ 
unno entrarono nelle pianure di Modena con giu- 
gnere fino al fiume Secchia , e recar que’ danni , che 
erano allora in ufo , e poi fc ne tornarono in dietro . 

Siccomme accennammo di fopra , penfando i Mode- 
nefi (<0 d’ inondar le campagne de’ Bolognefi , fe- 
cero a Savignano un taglio del fiume Scukenna , o 
fia Panaro , e ne rovefeiarono F acque addofio al lo- 
ro diftretto ; ma il Cronifta di Parma (e) fcrive , che « r»r«. 
quella invenzione tornò piuttofto in utile d’ efli Bo- 
lognefi. Nò lieve dovette eftere quell’ imprefa, per- *' 
chè per atteftato della Cronica di Reggio (/) , vive- , 
runt Parmcnfes,& Cremonenfes , Tlacentini, & Fon - 
treviolenfes in fervitio Mutinac ad cavandum Seul- 
tennam fuper Bononiam . Aflediarono anche i Mode- 
nefi il Cartello di Monzone , uno di quelli , che loro 
fi era ribellato nel Frignano , e vi prefero dentro 
fei Capitani ribelli . 

Per quanto feri ve Galvano Fiamma Q*), i Cremo- j 
nefi apprettò- Rivaruolo prefero ducento Cavalieri *■*«*• 
Erefcianinel mefe di Maggio) ma riufcl poi ai Bre- 
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fciani di farne prigionieri trecento altri de’ Cremo - 
refi. Jacopo Malvezzi (<*) , probabilmente defcri- 
àimmin V ( ndo quelli avvenimenti , folamtnte ci fa fapere , 
fecondo il rito degli Storici parziali alla r ua patria , 
•‘■SlT*’ che i Brefciani avendo raggiunti i Cremonefi al Pon- 
ted’Alfiano, diedero loro una memorabil rotta con 
uccisone d’ innumerabili , e con far prigionieri ot- 
tanta Cavalieri, e cinquecento fanti. Tornò in que- 
ichnr. (l’anno il Popolo di Piacenza (i) a cozzare coi Nobili 
T«m”ivi. di tal maniera , eh’ e (fi furono forzati ad abbandonar 
««.IMI*. £j tt «^ . ^d jj 0 5ili ancora fu dai Popolari tolta 
la Terra di Fiorenzuola . Erano infievoliti forte i 
u*.S l SJ\fc Sanefi (c) , nè poteano tener forte contro la poten- 
za de’ Fiorentini : il perchè dimandarono pace , e vi 
frappofe anche ifuoi autorevoli ufizj,per commidìo- 
ne del Papa, il Vefcovodi Palellrina . Si conchiufe_* 
ti»*?* 1 l’accordo , con rellar obbligati i Sanefi (d) a rifar le 
■£i3k. tnuradi Montepulciano , e furono reftituiti i prigio- 
ni. Studioflì parimente il Pontefice Gregorio di ri- 
<!■,<>, r' rf * durre fa concordia nella Città di Verona (e). Per 
TÓm'Vìu. q uc fi° inviò colà T^iccolò Vefcovo di Reggio , e 77- 
■«r. Uc font Vefcovo di Trivigi , di cui non truovo menzio- 
ne predò l’Ughelli. Corrifpofero amendue all’efpet- 
tazione del fanto Padre, coll’indurre nel di 18. d’A- 
prile le due fazioni contrarie, cioè la Guelfa del 
Conte Ricciardo da S. Bonifazio , e la Gibellina de’ 
Monteccbi , a darli il bacio di pace (f),e a giurare di 
M.u-'fiV. 4 dar ai comandamenti del Papa, a nome del quale mi- 
TÒ l 'm. r 'viif. fero ivi il Podeftà . Non piaceva un tale dato di co- 
•*i* iniK £ a{ j £ Cce [j no daì{omano , e però con letteree medi 
t toui.4. (& ) an dò follecitando l’ Imperador Federigo a calare ' 
*»• in Italia con potente efercito , promettendogli dal 
fuo canto di gran cofe. Fu eziandio creduto, ch’egli 
in perfona fi portalfe alla Città d’ Augufta ad aggiu- 
gnere fproni a chi già correva. Fu in quell’anno 
crudelmente uccifo nel Monillero di Santo Andrea 
in un dì delle Rogazioni Qui dotto da Correggio, Ve- 
fcovo 
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fcovo di Mantova , dalla famiglia degli Avvoca- 
tifa). Lcvolli per quello a rumore. tutto il Popolo r Vo ^, rt A 
di Mantova , diflruffe le lor cafe e torri , e gli obbli- *"* UM 
gòad ufcire di Città . Si ridufl'ero colloro a Verona 
ad Eccclino . rifugio di tutti i fcellerati . htlflRil 

1 ° ia Ulto». 

Anno di C R i s t o mccxxxvi. Indizione ix. 
di Gregorio IX. Papa io. 
di Federigo II. Impcradore 17. 

N Ulla potè conchiudere Papa Gregorio del prò-* 
gettato accomodamento delle controverlìe_> 
vertenti fra l’ Imperador Eederigo , e le Città di 
Lombardia , a cagion della Grettezza del tempo a lui 
prefiffo da eflò Augullo. Però fi diede principio in 
quell’ anno alle tragiche guerre e rivoluzioni , che 
per tanto tempo dappoi afflifiero quello fconvolto 
Regno . Qual folfe allora il lillema d’ Italia , con- 
viene ora avvertirlo . Non negavano già le Cittì 
confederate di riconofcere anch’ effe la fuperiorità. 
ed autorità dell’ Imperadore ; ma paventavano di 
molto un’ Imperador tale , quale fu Federigo II. Ge- 
lofiflìme della lor libertà , e ricordevoli di quanto 
avelie operato Federigo 'Primo , per abbatterla , e 
Radicarla , non fapeano indurli a credere di poter 
confervarla fotto Federigo Secondo , Principe , la cui 
mente era grande , ma maggiore l’ambizione , c che 
avea ereditato i vizi dell’ avolo , ma non già le vir- 
tù . Sapeano , come egli fcorticava i fuoi fudditi di 
Sicilia, e di Puglia ; che il perdonar di cuore a chi 
l’aveva offefo , era cofa Urani era nell’ animo fuo j 
eh’ egli prendeva le leggi del mantener la fede e pa- 
rola , non mai dall’ontllo, ma follmente dall’uti- 
le , o dalla neccflità . Però , le gli concedevano po- 
co , temevano , eh’ egli vorrebbe poi tutto . Erano 
anche affai perfuafi , che si interelfato e pieno d’am- 
biziofi e 1 ir. {furati pensieri, come era* altra mira non 
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’ averte, che di ridurre 1* Italia tutta /òtto un’obbro- 
briofo giogo , e di mutar la Lombardia in una nuova 

*■« i.i« p u ^li a . Di qui venne , chele Città più forti , come 
Milano, Brefcia, Mantova , Piacenza , Bologna , 
Padova , ed altre minori , determinarono più tolto 
di avventurar tutto, che di fottometterfi a chi dall* 
ertere di Principe troppo facilmente partava a quel 
di Tiranno . Non marcavano altre Città , che tcnea- 
no per l’ Imperadore, come Cremona, Bergamo, 
Parma , Reggio , Modena , cd altre . Il principal 
motivo di quello attaccamento era il bifcgno , e la__> 
fperanza dell* ajuto di lui per mantenerli in libertà , 
da che le più forti Città vicine tutto di fi fiudiavano 
di afforbire i lor territori ,e di artoggettarle ancora , 
fe veniva lor fatto , al loro dominio . Che non fu 
cear.o i Bologne!; controdi Modena;; Piacentini con- 
tro di Parma ; i Milane!! e Brefciani contro di Cre- 
mona ? Pavia umiliata dal Popolo di Milano ftava 
allora col capo chino , moftrandofi ubbidiente ed uni- 
ta coi Milane!! , che le aveano date tante percoffe ; 
ma non si toftocefsòla pauradel flagello , che, cava- 
tali la mafehera , tornò anch’erta ad abbracciare il 
partito di Crfare . Erano in egual pericolo , e forfè 
in peggiore fiato, gli affari del fommo Pontefice. 
Seriufciva a Federigo dimettere il piede fui collo 
de’ Lombardi , e di foggiogar tutta 1* Italia ; chc_* 
fcampo reftava a quella facra Corte contro di un 
Principe , il quale già avea fomentato le ufurpazio- 
ni del Senato e Popolo Romano, in pregiudizio della 
legittima ed inveterata autorità , e fovranità de’Pa- 
pi ? Poteva!! fondatamente temere, ch’egli ridurreb- 
be il Papa a portare il Piviale di bambagina , ftante 
la difordinata fua voglia di fignoreggiare ; e vie più, 
perch’ eg’i era in concetto di fina politica , linciato- 
re , e diflimulator mirabile , e quel che è peggio, di 
poca , fe non anche di niuna Religione : del che , fe 
è vero , farà Iddio Giudice un giorno . Allorché Va- 
• fa 
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pd ^ leffandro IH tanta coll inza inoltrò contro di 
Federigo “Primo , a lui non marcava un forte appog- 
gio alle fpalle , cioè il Re di Sicilia , e Puglia della 
{chiatta de’ Normanni. Ora che Federigó Secondo 
pofledeva ancora quegli Stati ,fe cadeva a terra l‘op- 
pofizion de* Lombardi , reftava il Romano Pontefice 
Gregorio IX. tra le forbici , ed e fpofto alla direzio- 
ne , o fia indifcrezione d’un* Imperadore , che ave- 
rebbe potuto tutto ciò che averte voluto. 11 perchè 
Taf a Gregorio riguardava come fuo grande intercfie 
la Lega di Lombardia , ben conofcendo, eh’ efia fola 
potea tenere in briglia un’ Augufto , di cui non per- 
mettea la prudenza , che alcun fi fidafie . 

All’incontro Federigoll odiava a morte quelli Le- 
ga , benché folennemente permefla ed approvata^» 
dall* avolo fuo Federigo I, confiderandola come in- 
giuriofa a’ fuoi fovrani diritti , e trattava da ribelli 
i Lombardi , declamando dapertutto , efigere il fuo 
decoro, ch’egli palTctte a domarli . E perciocché il 
Papa fpintodal fuo zelo paterno , fpediva in tutte le 
Città , ficcomc abbiam veduto , i Frati Predicatori , 
c Minori a predicar la pace e la concordia , tutto in- 
terpretava fatto in danno fuo , ftante il praticarli di 
far giurarci Popoli di ubbidire a quanto avelTeloro 
comandato il Papa . E maggiormente fi rifentl egli 
per quello , che avvenne in Piacenza nell’ anno pre- 
dente . (<*) Non mancava in quella Città il fuo parti- 
to a Federigo , foftenuto fpezialmente dalla Nobiltà, 
di cui capo era Guglielmo de Andito ( oggidì quella 
nobil famiglia è chiamata de* Laudi ) con Obtrto Ve- 
lavicino (oggidì Fallavicino ) Marchefe . Ma era 
tutta sfaldata quella Città per 1’ antica difeordiadi 
que’ Popolari con erti Nobili, la maggior parte de* 
quali fuorufeita facea guerra dalle fue Cartella alla 
Città . Trattoffi in qutfft’ anno di accordar quelle fa- 
zioni , e da amendue fu fatto compromelfo in Jacopo 
da Fecorara Cardinale della Chicli Romana , con-* 
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r ~~ r a c ^ crne( ^'P°* Seguita un’ amichevol 5 unione , ed aver 
voi.», egli dato per Podertà a tutti lanieri Zeno Nobile Ve- 
«wouK nez j ano , Exìnde Tlacentini , dice la Cronica , Im- 
peratori fuerunt rebellcs . Et ipfe Toteflas fecit de- 
lirai domos dilli Domini Guglielmi de àndito , & 
bannivit eum , & Dominum obertum Telavicinum , 
& certo s de Tcpulo , quia tenebant cum Imperatore 
contra Eccleftaru . Lagnofli forte di quell 5 operato 
dal Legato Pontifìcio l’Imperador Federigo con Pa- 
pa Gregorio , quafi che aneli 5 egli fi defTe a divede- 
re congiurato coi Lombardi contro di lui . Ciò che 
gli rifpondefle in tal propofito il Papa , fi può legge- 
re negli Annali Ecciefiaftici del Rinaldi. La conchiu- 
fior.e fi è , che ogni di più andavano crefcendo le dif- _ 
• cardi.- ^denze del Bapa e di Federigo, ed ognun lavorava^* 
di Politica. Arrivò il Pontefice a comandargli (<*) , 
to*aix. clic non moveffe l 5 armi contro de 5 Lombardi, per- 
chè non era peranche fpirata la tregua accordata per 
la fpedizione di Terra fanta : il che fece maggior- 
mente credere a Federigo , che fra il Pontefice e i 
Lombardi vi foderò de 5 forti legami contro di lui ; e 
perciò fenza badare ad altro determinò la fua venu- 
ta in Italia con una competente armala di Tedefchi . 
Hotl^h.u Lafciò ordine (&} al Re di Boemia , e al Duca di 
chroo. B av i cra di f ar g Uerra a Federigo Duca d 5 Aulirla, in- 
colpato di vari delitti ; ed eflì il fervirono bene. 
Aveva egli già fpedito innanzi cinquecento cavalli e 
cento baleflrieri , con ordine di afpettarlo a Verona, 
Città , che l 5 accorto Eccelino da Romano avea già 
Ann.L adotta a ^’ ubbidienza faa con Scacciarne il Conte 
lóiTVm! da S. Bónifazio,e i fuoi aderenti (c).Giun- 

ku.’iuiir. fero colloro nel di i 6. di Maggio , e prefero la guar- 
dia di Verona a nome dell 5 Imperadore , il quale nel 
precedente Gennaio aveva anche mandato in Italia il 
^ figliuolo ,^rr/go ne 5 ceppi (d)*, con una buona feor- 
i«ck (». ta lòtto il comandodel Marchefe Lancia . Quello in- 
felice Principe condotto in Puglia , e confinato nel- 
la 
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la Rocca di S. Felice , e trafportato pofcia a quella 
di Martorano , quivi nell’anno 1242, come s’ ha da 
Riccardo da S. Germano, e non già nel prelente , 
come fcriffe il Monaco Padovano (4), terminò fra _ 
gli affanni della carcere i fuoi giorni : del che mo- 
llrò Federigo pubblicamente un fommo dolore , non 
fofe vero o finto . Intanto il Conte Ricciardo fud- 
detto fcacciato da Verona , s* impoffefsò della forte 
Rocca di Garda colla morte del prefidio ivi pollo da 
Eccellilo . Per lo contrario venne alle mani d’ effo 
Eccelino l’ importante Cartello di Pefchiera , e inol- 
tre gli venne fatto di efpugnar quello di Bagolio . 
Finalmente nel di 16. d’ Agofto arrivò l’ Imperador 
Federigo a Verona con tre mila cavalli , accolto a 
braccia aperte e con tutta riverenza dal fuo fedel par- 
tigiano Eccelino , e. dai Gibellini Montecchi Ret- 
tori della Città . Andò pofcia coll’ efercito a Vacal- 
do, e vi fi fermò ben quindici giorni, concertando 
intanto le imprelè , che doveano farli . (£) Paffato poie* 1 "’ 
pofcia il Mincio trovò i Cremonefi , Parmigiani , x 3 Ì!“vìu- 
Reggiani , e Modenefi , che colle lor milizie ven- 
nero ad incontrarlo . Rinforzata che ebbe con tali M "* 
ajuti la fua armata , cominciò a fcaricare i primi jLTiui* 
colpi del fuo furore contro il diftretto di Mantova, 
mettendolo a ferro e a fuoco . Prefe Marcheria , 
dopo il facco la diflrufle , ma poi conofcendola fito 
importante pel paffaggio del fiume Oglio , ordinò 
che tolto fi rifabbricaffe , e la diede in guardia ai 
Cremonefi . S’ impadronì di Ponte Vico , e d’altri 
Luoghi , ficcome ancora di Mollo fui Brefciano , al 
qual territorio fece Umilmente quanto danno potè. 

Anche il Popolo di Gonzaga di qui dal Po fi diede 
ai Miniftri d’ effo Imperadore. Pafsò egli dipoi a 
Cremona per confolar quella Città tanto a se fedele , 
e vi fi fermò per alquanti giorni . 

Secondo gli Annali di Milano (c) , ebbe difegno c Amate* 
di paffare anche a Pavia , Città , clic fcgretamtnte_> 

*tr. imU 
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tenevaper lui ; ma ufciti in campagna i MilanefI gl* 
E v<.'s«r* A impedirono l’inoltrarfi . Certo è , che vennero fino 
A»noui4 a Montechiaro con tutte le lor forze ,e furono quafi 
fuIForlodi affrontar!! coll’efercito nemico di Fede - 
rigo, ma in fine giudicarono meglio di ftar fulla di- 
»*. m h,a,' fcfo > che di azzardarli alle offefe (a). Che Federigo 
* a * L venirti: anche a Parma , s’ha dagli Annali vecch; di 
Modena . Era per queft’anno fiato eletto Podefià , c 
Rettore di Vicenza *Azzo VII Marchefe d’Efte , il 
più appaflionato di tutti per la parte Guelfo , e per 
w-J*'"?' ^ c S a di Lombardia {Jbì). Mandò egli un bando, che 
*"koÌ'ma. nluno ofaflc di nominar l’Imperadore; ed avendo ef- 
Augufto inviati a Vicenza i Tuoi Mcfiì con Lette- 
ILTìim! rc > n ^‘ quelle volle ricevere. Avea il Mar- 

“ chefe , prima che calarte Federigo in Italia, tentato 
col Conte di S. Bonifozio di fcacciar da Verona Isu* 
parte di Luelino ; ma coftui più accorto di lui , fic- 
comegià accennai , prevenne il colpo , e fpinfe fuo- 
ri di Verona il Conte co’ Tuoi parziali . Ciòfoputo- 
fi in Padova , Vicenza , e Trivigi, que’ Popoli in_» 
armi diedero un terribil guafto alle Terre , e Ville 
di Eccelino . Ora mentre i’Imperadore dimorava in 
Cremona , minacciando i Milane!! , e Piacentini,non 
vollero ftar colle mani alla cintola il Marchefe d’ E- 
fie , i Padovani , Trivifani, e Vicentini. Col mag- 
« ».bn*_ g>or lor sforzo , nel di g.di Ottobre,che Rolandino 
• oflfervò edere fiato giorno Egiziaco, cioè di mal* 

augurio , fi portarono alFalTedio di Rivalta, Cartello 
de’ Verone!! , con fare nello fteflo tempo delle feor- 
rcrie nel diftretto di Verona, e guadare il paefe . 
( d ’) £cce ^ no ufcl * n campagna con quella gente, che 
potèraunare , e per quindici di fi fermò nella Villa 
’ della Tomba dall'altra parte dell’Adige , ofiervando 
i nemici , che poco profitto foceano lotto Rivalta , 
valcrofamente difefa da quel prcfidio.Tuttavia veg- 
• gcndo il pericolo del Cartello, e crefccre il guafto 
del Veronefe , fcrifle all’Imperador caldamente di- 

man- 
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mandando foccorfo . Allora Federigo montato a ca- ^ ^ ^ 
vallo moCfe la Tua cavalleria con una marcia si sfor- Volili* 

/ zata , che in un dì e in una notte arrivò da Cremona 
lin vicino al Cadello di S. Bonifazio. Dato ivi un po’ 
di rinfrefco alla gente e ai cavalli, follecitamente con- 
tinuò il fuo viaggio . L’avvifo dell’ improvvilà , ed 
inafpettata venuta dell’Imperadore mife tale fpaven- 
to negli aflediatori di Rivalta , che fe ne ritirarono 
in fretta , con lafciar ivi parte delle tende e dell’ c- 
quipaggio, e le macchine da guerra. L’efercito Im- 
periale, venendo per la più corta , prima che arrivaf- 
fe quel di Padova , giunfe alle porte di Vicenza . 

Non avendo voluto renderli i Vicentini alla chiama- 
ta dell’lmperadore , con tal furore , e verifimilmen- 
te coll’ajuto di qualche traditore , la fua gente co* 
Veronefi venne all’aflalto ; entrati per le mura , ed 
aperta una porta , diedero immantinente un’ orrido 
Tacco alla mifera Città , commettendo , fenza perdo- 
nare a fedo o grado , tutte quelle crudeltà ed ini- 
quità , che in tali occafioni fi pofTono facilmen- 
te immaginare. Entrarono in Vicenza gl’ Imperia- 
li nella notte avanti la fella dell’ Ognifanti , e 
tutto il dì feguente fi sfogò la lor rabbia , ava- 
rizia , e libidine nell’ infelice Città , a cui in fine 
diedero fuoco . 

Confiderando poi Federigo , che male era anche 
per li fuoi intereflì il perdere la popolazione di cosi 
nobil Città , da lì a pochi giorni perdonò a tutti, ri- 
lafciò ad ognuno il pofleflò de’ loro (labili, con ordi- 
nare ad Eccclino , e al Conte Caboardo di Suevia fuo 
Capitan generale di trattar bene il Popolo diVicen- 

za. Rifoluta la fua partenza, racconta Antonio Go- 

dio(«),che Federigo , il qual Tempre feco menava 
una mano di Strologhi , e nulla facea fenza il loro 
configlio , diede ad indovinare ad uno d’ eflì , per 
qual parte egli ufeirebbe la feguente mane . Il furbo 
Strologo fcrifle un biglietto, e figillatolo pregò l’Im- 

pe- 
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peradore di non aprirlo, fc non dappoiché foffe ufci- 
to di Città . La notte Federigo fece rompere un pez- 
zo del muro della Città , e per quella breccia ufcl - 
dipoi . Aperto il biglietto , vi trovò quelle parole: Il 
J{e ufcirdper Torta Teneva. Non ci volle di più, per- 
chè Federigo da 11 innanzi fi tenefife ben caro quello 
grande Indovino . 

Pafsò poi co’ fuoi Armati elfo Augullo ( a ) fui 
Padovano , facendo grave danno ovunque pafla- 
va ; dillrufle la Terra di Cartario ; ed arriva- 
to fui Tre vifano , fi fermò alquanti di al Luogo di 
Fontanella , fperando che Trivigi fe gli rendelfe . 
Ma dentro v’era per Podellà Tietro Tiepolo Nobile 
Veneziano , perfonaggio molto favio ,che tenne in 
concordia il Popolo , e malfimamente perchè i Pa- 
dovani aveano inviati dugento cavalieri in ajuto di 
quella Città . Perciò defraudato delle fue fperanze 
Federigo ,dopo aver licenziato Eccelino , e lafciato a 
lui e al Conte Gaboardo la maggior parte delle fue_> •- 
truppe , e la cullodia di Verona , e Vicenza, fegui- 
tòfrettolofamente il fuo viaggio alla volta della Ger- 
mania, o perchè dubitava ,che vi fi tramalfe qualche 
congiura, di cui fempre incolpava il Papa , o pure_» 
unicamente per atterrare il Duca d’ Aulirla , contro 
di cui fumava di fdegno . Nella Vigilia del fanto Na- 
tale di quell’anno (6 ) Ricciardo Conte di San Bonifa- 
zio , che s’era ritirato a Mantova , con quel Popolo 
fegretamente ito a Marcheria, ricuperò quella Ter- 
ra , con uccidervi molti Cremonefi , che vi erano di 
guarnigione , e condurre il refio prigione a Man- 
tova . 

I Padovani intanto , riflettendo all’incendio , 
che s’ andava apprelfando alla loro Città , tutto 
di erano in Configlio , per cercarvi riparo , ma 
fenza nulla conchiudere . (c) Finalmente elefle- 
ro fedici de’ maggiori della Città , con dar loro ba- 
lla per prendere quegli lpedienti , che fi credcfTe- 

ro 
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ro più propri . Fecero anche venire il MarcHef^j ' ■ ■■ 
d’Elle , al quale , perchè veniva confiderai» per la u Vo ^ w . /v 
maggiore e più nobil perfona della Marca Trevifa- * aM ’ , *' 1 
na.nel pieno Parlamento dellaCittà diedero il Gonfa- 
lone , pregandolo di voler edere lo feudo della Mar- 
ca in quelle pericolofe contingenze. Secondo gli An- 
nali di Milano (a) , in quell’anno i Pavefi , animati 
dalla venuta , e dalle forze di Federigo Auguro, met- 
tendoli fotto i piedi il giuramento di fedeltà preda- 
to ai Milanefi, fi dichiararono aderenti all’lmperado- 
re , nè fedamente ricufàrono di dittruggere il Ponte 
di Ticino , ma ufeirono ancora in armi contro de’ 
Milanefi , i quali ben predo il mifero in fuga . Gal- 
vano Fiamma e il Corio nulla dicono di quello. Ab- 
biamo anche da Riccardo da San Germano ^6) , che 
nell’anno prefente "Pietro Frangipane in Roma , fo- 
fienendo il partito dell’Imperadore contro del Papa, 
e contro del Senatore, commolfe ad una granfedizio- 
ne il Popolo di quella Città . E intanto moltiplica- 
vano le querele del Pontefice , e dell’ Impqradore , 
lamentandoli l’u no dell’altro , come s’ha dagli An- m *,70. 
nali Ecclefiafiici (c). Andarono ollilmente in quell’ ecciti; 
anno i Faentini ad infettare il territorio di Ravenna 
fin cinque miglia predò a quelle Città, (d) Contro j 
d’elfi ufeirono i Ravennati con rinforzo di gente ri Tom XIV. 
cevutoda Rimini , Forlì , e Bcrtinoro , credendoli *"‘ Iui ‘ c 
d’ingojare i nemici ; mane riportarono una buona_j, 
rotta , per cui retto prigioniera la maggior parte de’ 
Forlivefi . 

Annodi Cristo mccxxxvii. Indizione x. 
di Gregorio IX. Papali. v 

di Federigo II. Imperadore i$. 

G Li affanni di Papa Gregorio lievi non erano in_* 
quelli tempi, non tanto per li danni già inferiti, 
alia Lombardia dall’ Impcrador Federigo , quanto 
Tom. F!I. Tari. /. V per 
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= — - per li maggiori , che fi conofcev.mo imminenti, fe 
'«oi ». continuava la guerra (4"). Più che mai dunque fe- 
*■««•1»» gnitò a trattar di concordia, facendone iftanze a_* 

, .. Federico , e ordinando alle Città Colleeate d’ invia- 
uù'cfc rc 3 M antova 1 loro Plenipotenziarj con ifperanza, 
che l’ Impcradore darebbe luogo a qualche convene- 
b «ichira. vole aggiufiamento (&) . Spedi efTo Augufto nel 
ulhrJ.T' Gennaio del prefcnte anno alla Corte Pontificia il 
gran Mafiro dell' Ordine Teutonico , e Tietro delle 
Vigne, famofo fuo Cancelliere , e in vece di mo- 
ftrarfi inclinato ad accordo alcuno , raccomandava 
al Papa di preftargli ajuto e favore per domare i 
« Gwurr. Lombardi ribelli, c ricettatori degli Eretici (c) • 
uZiw! Trovavafi allora Federigo in gran fallo ed auge di 
fortuna , perchè uvea quafi ridotto agli efiremi . Fe- 
derigo Duca d’ Aullria ( Principe peraltro degno di 
perdere tuttto ) con avergli portate le chiavi i Cit- 
tadini della nobil Città di Vienna . Gloriava!! per- 
tanto di aver guadagnato all’Imperio uno Stato, 
che fruttava ogni anno fefianta mila Marche d’ar- 
gento, cioè 1 ’ Aullria e la Stiria : vanti nondimeno 
che durarono ben poco , perchè tornato che fu l’Im- 
cbrwn P cra d° re ' n Italia , il Duca rialzò il capo , e giunfe 
nell’anno feguente a ricuperar tutto il perduto (d) . 

' Nella fuddetta Città di Vienna fece Federigo elegge- 
re in quell’ anno Re de’ Romani Corrado fuo fecon- 
dogenito. L’ Atto d’ efia elezione ci è fiato confer- 
c bfon> vato ^ rate Francelco Pipino dell’ Ordine de’ Prc- 
Kc. d'eatori (O , da cui apparifee , che non peranche 
ai foli fette Elettori era riferbato il diritto dell’ Elc- 
zione . La Città di Padova ( f ) in quelli tempi , pri- 
*“ * c "* va di configlio c di coraggio , non fapeva a qual par- 
. tito appigliarli . I fedici di Balia creati da quel Con- 
figlio , fi fcoprl , che teneano fegrete corrifponden- 
ze con Eccelino da Romano. Accortofenc il Podeftà, 
ordinò bene , che andaflero a’ confini a Venezia ; ma 
eglino fenza palfar colà , fi ribellarono al Comune di 
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PadoV?. . Nel Febbraio venne a quella Città per 
nuovo Podeftà Marino Badoero , che inviò torto du- B Vo £ tf . A 
gento Cavalieri a Cartario , perchè code voce , che *"■“ **»» 
Eccelino,e il Conte Gaboardo aveano mira Copra 
Monfelice (a) . Non fu falfi la nuova . Arrivò I’Ar- m™"^' 
nuca Imperiale verfo il fine di Febbraio a Carturio . fom'rm. 
ed efpuguato quel luogo , mife ne’ ferri tutta quel- ’ ** 
la guarnigione ( e v’ erano ben cento nobili Padova- 
ni ) e polcia pallata a Monfelice ebbe a man Calva 
quella nobil ferra . Allora fu , che Eccclino e il Con- 
te Gaboardo fecero venire a Monfelice *Azzo VII 
Marchefc d’ Erte , per fapcre , s’ egli voleva edere 
amicoonemico dell’ fmpcradore. Veggendoil Mar- 
citele , che niun capitale potea più farfi di Padova , 
dove ogni di più s’ aumentava il difordine , rifpofe , 
che farebbe ai fervigj dell’ Imperadore , purché niu- 
na angaria s’ imponelfe alla fua g.nte , nè a’ Cuoi 
Stati. Ciò fatto , gl’imperiali conobbero d’avere.^ 
oramai in pugno la Città d Padova. Nè andò fallita 
la loro fperanza . Trattarono coi loro corrifponden- 
ti Padovani , e in fine tra per la paura dell’armi Ce- 
faree , e pel defiderio di riavere i loro prigioni , fu 
conchiufo in Padova di pacificamente ammettere gli 
Ufiziali dell’Imperadorc . Infatti nel di 25. di Feb- 
braio Eccclino col Conte Gaboardo , e con un corpo 
di truppe Imperiali fece l’entrata in Padova, e fu of- 
fervato , che quando egli arrivò alla Porta , diede 
un bacio ad erta: il che dalla gente rtolta fu interpre- 
tato in bene della Città. Ne fu prefo il portello a no- 
me dcil’Imperadore : il che intefo dal Comune di 
Trivigi , fi foggettò anch’ erto alle di lui arme vitto- 
riofe. Eccclino intanto facea Io fchivo in Padova,ma 
niuna determinazion del Configlio valeva , fe non 
veniva da lui approvata . Ricusò ancora 1 ’ ufizio di 
Podertà, contentandoli di quel che più importava, 
cioè d’avere ottenuto da Federigo il Vicariato della 
Marca di Trivigi , o fiadi Verona. E per «brigarli 
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anche dai Conte Gaboardo , il configliò di paflare in 
Germania a ragguagliar l’Imperadore di quelli felici 
AanctKiy avvenimenti , fra 5 quali non è da tacere, che anche 
Salinguerra fottomife in quello, o pure nel prece- 
dente anno a’ voleri dell’Imperadore la Città di Fei- 
rara (<t). Nè flette molto Eccelino a dar principio al- 
la fua memorabil tirannia in Padova, con richiedere 
oflaggj e mandar prigioni in Puglia, ed altrove colo- 
ro , che gli erano fofpetti , e eh’ egli credeva amici 
del Marchefe d’Efle , trovando continuamente pre- 
tefti per accufar erto Marchefe , come fprezzatore 
degli ordini dell’Imperadore . Poi circa il principio 
di Luglio coll’efercito de* Padovani e Veronefi andò 
a mettere l’alfedio al Cartello di S. Bonifazio , dove 
fece un gran guaito di cafe coi mangani e coi trabu- 
chi ; ma fenza poter far di più, perchè dentro v’era 
geonifio figliuolo del Conte Ricciardo , a cui, benché 
di tenera età, non mancò il coraggio per una gagliar- 
da difefa. Intanto i Lombardi s’ erano impadroniti 
del Cartello di Pefchiera. 

PalTata la metà d’Agoflo arrivò di nuovo in Italia 
l’Imperador Federigo ,e fece incontanente difmette- 
k' A«ui. re l’afledio di S. Bonifazio; (A) per attendere a mag- 
tETvih. giori imprefe, e fpezialmente perchè cominciò ad 
intavolarli un trattato del fuddetto Cónte RiV- 
ciardo e de’ Mantovani con elfo A ugufto , Verfo il 
fine d’Agofto egli pafsò il fiume Mincio (c), e fi ac- 
c r oUod. campò coll’efercito ^ Goito , avendo lèco i Padova- 
** ni , Veronefi, e Vicentini , due mila cavalli Tede- 
fchi , : e molti Trentini. Qifivi fi fermò alquanti gior- 
ni , per unire gli altri foccorfi , ch’egli afpetta va . 
Fece venir di Puglia fette mila Saraceni arcieri.Ric» 
a in <At. cardo da S. Germano (d) ne conta dicci mila . I Reg- 
v*™“fe»giani e Modenefi colte Ior forze accorfero colà . Lo 
Hello fecero i Cremonefi e Parmigiani coi lor Car- 
rubo* rocci (e) . Stando Federigo in quell’accampamento , 
a’ fuoi piedi fi prefentarono gli Ambafciatori diMan- 
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trova , che fi offerirono ai di lui fervici col Contc_> 
Ricciardo da S. Bonifazio . Gli accolfe egli con voi- E Vol V, A 
to allegro , perdonò loro le paffute ingiurie ed offe- itt “ 0 •*»> 
fe , e confermò con fuo Diploma i Privilegi > e le 
confuettidini della loro Città . Anche il Marchefe_j 
+Azzo Eftenfe comparve colà , e fu ben ricevuto da 
Federigo. Vi fi portarono i Cardinali Legati del Pa- Jtfrluit(( 
pa per avere udienza da lui (tf) . Infuperbito Federi- 
go per l’acquillo di Mantova > nè pur volle afcoltar • d “ 
li ,di modo che fe ne tornarono affai feontentf di lui '» 
a Roma . Moffa dipoi la poderofa Armata , entrò nel 
territorio di Brefcia , con dare il Lacco e il guafto 
dapertutto , e nel di 7. di Ottobre intraprefe rafie- 
dio della forte , e ricca Terra di Montechiaro . L’a- 
veano i Brefciani eletta per loro antemurale ; e però 
pollo ivi un groffo e valorofo prefidio , che fi difefè, 
finché potè , ma finalmente nel di 22. del fuddetto 
Mefe fece iftanza di capitolare . Refiò prigioniera-, 
tutta la guarnigione , e fu inviata a Gremona ; ma 
con grave biafimo di Ader/go,perciocchèjper attefta- fc 
to di Rolandino (è) , e di Jacopo Malvezzi (c),ave.i ‘ 
loro promeffa la libertà , fe rendevano la Terra » e-’ 
non offervò loro la fede . Andò tutto l’infelice Luo- 
go a ruba , cd apprelfg fu confegnato alle fiamme.Ncl 
di 2. di Novembre vennero in potere di Federigo 
(<0 le Cartella di Gambara » Gotolengo , Prà Alboi- 
no , c Pavone ; di quelle ancora fu fatto un falò . 

Pafsò dipoi Federigo coll’Imperiale Armata alCartel- 
lo di Pontevico con difegno di portarli di là dal Fiu- 
me Oglio, ma ritrovò l’efercito Milanefe (e)j rin- 4 «c»r«a 
forzato dagli Alelfandrini , Vercellini , e Novarefi , »•>">. VT, 
accampato nell’oppofta riva , e rifoluto di contraffar- v “““ 
gli il palfaggio. In quello mentre j Bolognefi (/) , , C h„a % 
prevalendoli della lontananza de’ Modenefi * che e- rffiu. 
rano iti all’ofte dell’Imperadore , occuparono Cartel 
Leone , o fia Caftiglione , fabbricato da effi Mode- 
nefi in faccia a Callelfranco , e talmente Iodirtrulfc- 
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° ro , che appena oggidì ne rimane vertigio . Nelle pri- 
* gioni di Bologna furono condotti tutti i foldati , che 
Anno 1 q u j v j f] trovarono . Prefero anche il Ponte di Navi- 
cello , e fecero fcorrerie per varie Ville del Modc- 
nefe . Per molti giorni fletterò le due Armate nemi- 
M.di^ì" 1, che delPlmperadore e de’ Milanefi,feparatedal Fiu- 
meOglio, l’una l’altra guardandoli (a). Mao Ha 
«.■Sy*** che per le pioggie , e per gli difagj della ftagione i 
ì*i'r ip ‘ Milanefi fodero forzati a decampare; o pure che pre- 
Mo.«h£* ftaflero fede ad una voce fatta fpargere da Federigo , 
inchr.fi,', c j 0 ^, c j lc torna (f c indietro l’efercito Cefareo , e ve- 
ramente alcuni degli aufiiiarj erano flati licenziati 
dal campo : certo è , ch’efli Milanefi fi mifero in 
' viaggio , per tornarfene a cafa . A quello avvifo 
Federigo ebbe maniera di pafTare il Fiume colle fue_^ 
milizie , e raggiunfe nel dì 27. di Novembre a Corte 
Nuova l’efercito nemico , che con poca difc’plina 
h j(i facca viaggio , nè fi afpettava d’avere dacombatte- 
aÌÌ'i’J"*' re 1 primi ad affalire l’ofle Milanefe furono i 
1 *' Saraceni, ma ne reflarono affaiffimi di elfi ertimi fui 
campo. Entrato in battaglia il nerbo dell’ efercito 
Cefareo, ne feguì un’afpriflìmo combattimento con 
grande flrage dell’una e dell’altra parte . Finalmente 
piegò e prefe la fuga il Popolo di Milano ; allora fu 
che molte migliaia d’erti rimafero prigioni r 

Vi reflò nondimeno da fuperare il corpo di bat- 
taglia , che era alla guardia del Carroccio Milanefe, 
tutta gioventù forte ed animofa , che per quanto 
sforzo faceflero gl’ Imperiali, tenne làido il fuo pollo, 
e rifpinfe fempre i nem : ci , finché arrivò la nottc^j», 
che fece fine alla battaglia . Gran gloria era , come 
ho già detto di fopra , il prendere il Carroccio a i 
nen) ' c * CO • Lo Hello Federigo conduceva aneli’ cg^i 
■•«.«li il fuo , ma fui dorfo d‘un’ Elefante, col Gonfalone in 
mezzojcon quattro bandiere negli angoli,ed alcuni Sa- 
raceni e Criftiani ben’ armati in erto . Da che non era 
riufeito a Federigo di conquilhr quel Carro trionfa- 
le 
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le de’ Milane!! , anfiofo pur di quella gran lode , la- E ™~ 
fciò bensì ripofar nel tempo della notte la gente fua , 
ma fenza che fi fpogliaflero dell’ armadura , per effe- A “' i 
re pronti la feguente mane ad aflalir di nuovo gli orti- 
nati difenfori del Carroccio. Trovò poi, fatto giorno, 
che i Milanefi s’ erano ritirati , lafciando il Carroc- 
cio fpogliato e sfafciato fra la mafia dell’altre Carret- 
te , giacché le ftrade fango fe non aveano permeilo lo- 
ro di condurlo in falvo . Federigo , Principe fomma- 
mente vanagloriofo , fparfe per tutta Italia , ed 01- 
tramonti quella fua infigne vittoria (<*) , in cui fc- . *«h. 
cordo i fuoi conti, facili in tali cali ad edere alterati, e 
certamente diverfi da quei degli Storici di Milano, c ucilao- 
di Ccfena , rimafero circa dieci mila Milane!! tra_> 
morti e prigioni . Fra quelli ultimi fi contarono mol- 
ti (fimi Nobili di Milano, Alcfiandria , Novara, e_> 
Vercelli ; fpezialmente Tietro Ticpulo , figliuolo 
de! Doge di Venezia , che era allora Poddlà di Mi- 
lano . Quelli poi con altri Nobili condotto in Puglia, 
fu per ordine di Federigo fatto barbaramente e pub- 
blicamente impiccare folla riva del mare: (i) la qua- 
le onta ed iniquità irritò si fittamente il Popolo d 5,® i«i« , 
Venezia, che in fine fi dichiarò apertamente contro 
di lui . Inoltre perchè pafifava ottima intelligenza tra 
Federigo e il Popolo Romano , il quale anche nel 
fuddetto Mele di Novembre gli avea fpediti degli 
Ambifciatori , mandò elio I nperadore fino a Roma 
Io {guarnito Carroccio prefo ai Milane!! coll’ Ifcri - t Fn Pnm« 
zione in ver!! rapportata da Ricobaldo (r), e da altri , f.r- iuU;> 
acciocché quello gran trofèo folfe collocato nel p ii 
augufto luogo dell’ Italia , cioè nel Campidoglio . E 
adì nollri s’ è trovata anche memoria di quello in a 
Roma, ficcome ho io dimollrato altrove (d) . Pal'so 
dipoi il vittoriofo Federigo a Cremona , e di li a Lo- 
di , Città , che venne alla fua divozione , ed ivi ce- 
lebrò il fanto Natale . Godifredo Monaco (e) fcrive , « u c* 
che la folcnnizzò in Pavia . Varie furono in quell’an- 
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no le vicende di Papa Gregorio Duravano le 

v.i*.r* differenze d’ effo Pontefice col Senato Romano. Crea- 
•oeo.iit to jenatore Giovanni da "Poli nel Mefe di Maggio , 
(„h. inforfe una fedizione contro di lui , che maggiormen- 
te ** riaccefe nel feguente Luglio , talmente che fu 
deporto effo Giovonni , e fofiituito in fuo luogo Gto- 
vanni di Cencio : per la qual cagione fi venne aliar- 
mi , e ne fogni molto fangue . Pofcia nell’ Ottobre 
effondo prevaluta la fazione Pontificia contro P Im- 
periale in Roma , Papa Gregorio fu, dopo lungo tem- 
po di lontananza , richiamato . Con grande onore fi 
trovò accolto dai Romani , ma ficcome nulla v’ era 
di (labile in tempi si fconcertati , quando egli fiere- 
dette in porto , fi trovò ficcome prima in tempefta ; 
perchè non tardò quel Senato a fargli provare di nuo- 
1k • vidifgufti, niaflìmamente col tenere aperta corri- 
tiu 1, fpondenza coll’ Imperatore . (i) S’ aggiunfe , che il 
Popolo di Viterbo , dianzi fortenuto e colmato di fa- 
vori dal Papa , da che il vide amicato co’ Romani , 
cominciò a voltargli le fpalle , e ad occupare i di- 
ritti della Chiefa . Nè volendo cedere alle ammoni- 
zioni, in fine obbligò il Pontefice a fulminar contro 
di loro le fiacre ccnfure . Erano antiche le ragioni 
della Chiefa Romana fiopra la Sardegna . In queft’an- 
no ancora i Giudici , o vogliam dire i Rtguli di Gal- 
lura , di Turri , e d’ Arborea , cioè di tre parti di 
quell’ Ifola, predarono il giuramento di fedeltà al 
Legato di Papa Gregorio IX , il che è da avvertire per 
quello, che pofcia (recedette . Gli Atti di quello 
affare fi leggono nelle mie Antichità Italiane • 
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Annodi Cristo mccxxxviii. Indizione xi. * 
di Gregorio IX. Papa 12. Vol-'r* 

di Federigo II. Imperadorc ip. ***»•*!< 

O Per la feda del Natale dell’ anno precedente , 
o nel Gennajo prefente Federigo Imperadorc 
fu in Pavia . Servì la vicinanza fua ad indurre il Po- 
polo di Vercelli a fottomettcrfi al di lui dominio. 

(a - ) Trovofli egli in efla Città di Vercelli nel dì 1 1. di * *«,1. 
Febbraio. Venne anche alla divozione di lui tutto T«?m. 
il paefe da Pavia fino a Suià , e cominciò a pagargli 
tributo. Da tanta profperità di Federigo moflì iMi- 
lanefi , che oramai reftavano coi foli Brefciani , Pia- 
centini , e Bolografi , efpcfii all’ira di lui (&) , gli 
fpedirono Ambafciatori per e fiere rimedi in fua gra- 
zia , offerendo fedeltà c danaro , e facendo altre efi- 
bizioni , quali fi giudicarono più grate a lui . Tro- 
varono ineforabile ; li voleva a difcrezione , nè vol- 
le intendere di condizione alcuna , pieno folo d’aftio 
e di vendetta, e dimentico affatto della clemenza , , 
una delle virtù più luminofe de’ Principi faggi . Ve- 
dremo bene , che Dio feppe abbacare , e confondere 
queft’ orgogliofo Principe, nè lafciò impunita co- 
tanta fuafuperbia. Il Popolo di Milano , uditesi 
crude rifpofie , ben conofcendo di che folle capace^» 
l’animo barbarico di un tale Auguflo , allora deter- 
minò di morir piuttoflo colla fpada alla mano , che 
di metterli nelle forze , cioè nelle prigioni , e fotto le 
mannaie di quello, da lor chiamato Tiranno. Inoltre, 
per attefiato di Matteo Paris , cagione fu quello fuo 
fiero contegno , che molti Popoli cominciarono a__» 
guardarlo di mal’ occhio , e a fofpirar la fua rovina . 

Fece dipoi Federigo (e) nella Primavera una fcappa- £ V<!!£Ì, 
ta in Germania, per trarre di là in Italia un buon rin- 
forzo di foldatefchc , ed ordinò al Re Corrado fuo fi- 
gliuolo di condurle in perfonadi quada’monti . Tor- 
noflène dipoi a Verona nel mefe d’ Aprile . Ebbt^» 
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1 — — egli , ficcome Principe libidinofo e poco timorofo di 
»<>!,»» A Dio, in ufo di tener Tempre alla maniera Turchefca 
*«“<>• «i* più Concubine , fenza curar punto la fede maritale , 
e però non mancavano a lui baflardi e bjftarde . Una 
u Aomu di quelle appellata Selvaggia (<*) comparve nel pre- 
w°'vji fente anno nel dì 22. di Maggio a Verona con bella 
comitiva. Per maggiormente aflòdare nel Tuo fervi- 
gio Eciclino da Romano , sì zelante e profittevole 
Miniftro Tuo , glie la diede in moglie nel dì della Pen- 
tecofle, ed egli ne celebrò con gran pompa le nozze. 
Ebbe ancora Federigo fra gli altri baflardi Tuoi figliuo- 
li uno , a se molto caro , che portava il nome d 'ir- 
rigo , ma che è già conofcigto ne Ila' Storia con quel- 
lo d’ Enzio . Gli cercò egli in quell’ anno buona for- 
tuna , con proccurargli in moglie *AdcUjìa , o fìa__» 
» Adelaide , crede in Sardegna dei due Giudicati , o 
b Hi, ■. vogliam dire Principati di Torri , e Gallura (A) . 
Forfè la Sardegna venne per tali nozze a poco a poco 
tutta in potere di lui . Fuor di dubbio è , eh’ egli ne 
fu creato Re dal padre , il quale unì quel Regno all* 
Imperio , con gravitimi richiami nondimeno della 
Corte Romana , che lo pretendeva fuo , fofienendo 
Federigo in contrario , eh’ era d’ antico diritto del 
Romano Imperio , ed allegando l’obbligo fuo di ri- 
cuperare il perduto . Non ceflava egli intanto di am- 
mafTar gente per l’acccfa voglia di foggiogar Milano 
e Brefcia . Molti ne fece venir di Puglia. Il Re 
tei neh Corrado fuo figliuolo nel mefe di Lug'io (e) arrivò 
wcbli'” a Verona con molti Principi , e un fiorito efercito di 
Tcdcfchi . Fino il Re d’Inghilterra fuo cognato gl* 
M-iimb. inviò (d) cento uomini a cavallo j tutti ben montati 
e guarniti, e quel che è più, collagiunta di una 
gran fomma di danaro in dono. I Reggiani (O vi 
fedirono ducenro Cavalieri , e mille h.nti . I Cre- 
ttSTrtn. mone ^ c° n tutte lelor fòrze, i Bergamalchi , i Pa- 
««r.iuiic. vefi , ed altri Popoli concorfero ad ingrofiar la Cefa- 
rea Armata . Era già egli pollato a Goito nel dì 2P. 
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di Giugno, per quivi far la mafia di tutta la gente. — 
Determinò pofcia col configlio di Fccelino,g iac- 
chè gli rellavano due orti duri , cioè Milano , e Ere- A “° 
fcia , di sbrigarli da quello , che era creduto più fa- a 
cile , cioè da Brefcia , per la cui caduta veniva poi 
Milano a reltar bloccato da tutte le parti . E perciò 
morte l’ efercito alla volta di Brefcia , Taccheggiando 
e ardendo dovunque arrivava ; e nel di }. d’ Agoilo 
ftrinfe d’ artedio quella Città . 

Fra i Popoli d’Italia portarono Tempre mai i Bre- 
sciani il vanto d’ eflere uomini di gran valore e co- 
danza ; e quella volta ancora ne diedero un’ illullre 
faggio. TrattavaC dell’ ultimo eccidio della Ior pa- 
tria e di Te llelfi ; però dopo aver dianzi ben prov- 
veduta la Città del bifognevote , Tenza far cafo di olle 
si derminata , lì accinfero animofamente alla difefa , 
rifoluti , Te cosi averte portato il cafo , di vendere 
almen caro le loro vite . Fece Federigo mettere in 
efcrcizio contro della Città tutte le macchine allora 
tifate per efpugnar fortezze , cioè torri di legno , 
mangani , manganelle , trabucchi , ed altre fpezie 
di petriere . Ma di quelle ancora non penuriavano 
i Brefciani . Per buona ventura aveano erti colti un’ 
Ingegnere Spagnuolo, uomo di gran perizia in fab- 
bricar macchine da guerra , che veniva di Alemagna 
al fervigiodell’ Impcradore. Scoperto il fuo medie- 
re , ed intimatagli la morte , fe non foccorreva efat- 
tamente ai bilógni della Città , fervi loro di tutto 
punto . Non ignorando Federigo 1’ dSjrabil trovato 
dell’ avolo fuo Federigo Trimo all’ alfedio di Crema, 
anch’egli fatti venir da Cremona i prigioni Brefcia- 
ni , di mano ir mano li facea legare davanti alle fue 
macchine , affinchè gli aflcdiati,per pietà de’ lor Cit- 
tadini e parenti, non ofartero di tirar contro di quelle 
per romperle . Non rellarono per quello i Brefcia- 
ni di far giocare le lor macchine , nulla badando fe 
uccidevano i propr; attinenti , purché fpezzartero le 
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macchine nemiche, od ammazzaflero chi le maneg.2 
gj ava , Nondimeno la Cronica di Reggio (<*) , cioè 
*o<»> ni* più an tica della Brefciana del Malvezzi , ci afficura, 
che niun male fecero a que’ tniferi lor Concittadini ; 
i>o'«r». mor ’ anzi per rendere la pariglia all’ Impcradore , arch* 
w vin, elfi attaccavano pe’ piedi i prigioni Cefarei fuori del 
'“'Palancato, efponendoli ai colpi delle macchine Te- 
defche . Nè lafciavano i coraggio/! Brefciani di fare 
di quando in quando delle fortite con grave danno 
del campo Imperiale . Maflìmamcnte nella notte del 
dì p. d’ Ottobre , allorché men fe l’afpettavano i Te- 
deschi , s’ inoltrarono tanto , ferendo ed uccidendo 
che lo fteffo Imperadore corfe pericolo di rertar pre- 
fo . Durò quello afledio due meli e fei giorni . Scor- 
gendo finalmente Federigo , eh’ egli gittava il tem- 
- po e le fatiche , dopo aver dato il fuoco a tutte le fue 
macchine , fi ritirò coll’armata a Cremona : avveni- ■ 
mento , che quanto fu di gloria al Popolo Brefciano , 
altrettanto riufeì di vergogna all’ Imperadore, il cui 
hx tanl credito cominciò a calare per quello . Secondo Ie_» • 
ToÌ oU vx". Croniche di Milano (&) , fi fecero nel prefente 3nno 
“ er b«wÌ i Milanefi rendere conto dai Pavefi della fede rotta 
con darli all’ Imperadore . Ufcirono con grandi for- 
fl «- ze addoflo al loro territorio , guadando e bruciando , 
di maniera che il Comune di Pavia implorò miferi- 
cordia , e tornò a giurar fedeltà a quel di Milano . 
Non ci reda alcuna Storia antica di Pavia , che podi 
afficurarci di quedo fatto . Nè ciò s* accorda con_» 
quello , che fra poco dirò . Rivolfero pofeia i Mila- 
nefi i loro fdegni e l’armi contro al didretto di Ber- 
. gamo , dove diedero un terribil guado . Non larda- 
rono di recar quel foccorfo , che poterono a Brefcia. 
TWwri.*!* Anc he i Piacentini (c) inviarono mille de’ lor Cava- - 
■iTìTrtJ', li eri in ajuto de’ Milanefi; e nel didretto di Lodi 
prefero il Cartello d’Orio , che apprtdò fu diftrutto- 
Quivi fuccedette una battaglia , ivantaggiofa ad eflo 
Popolo di Piacenza . Forfè è quella , che viene ac- 
ce n- 
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cennatada Alberico Monaco ,con dire, che Gh - 
glieimo eletto Vefcovo di Valenza , e poi di Liegi , V oij«« 
trovandoli di prefidio in Cremona per parte dell’lm- 
peradore , co* fuoi Borgognoni, diede una fcon fitta ttaClir ^ 
ai Piacentini ,con ucciderne molti , e farne prigioni 
più di mille . In quello medefimo anno , fe pur non 
fu nel feguente , i Pavefi colle lor milizie , e con 
quelle di Vercelli , Novara , Tortona , ed Adi , e 
col Marchefe Lancia ; vennero per terra ed acqua al 
Ponte Nuovo, fabbricato da’ Piacentini, per diftrug- 
gerlot nel qual tempo anche i Crcmonefi co’Ber- 
gamafchi fi portarono a Lodi a fine , credo io , d’ im- 
pedire il pafloaiMilanefi. Per quanto sforzo facefi- 
l'ero que’ Collegati contro d’ e(To Ponte , avendo an- 
che fpinto barche incendiarie alla volta d’ eflò ,a nul* 
la fervi, perciocché i Piacentini con altre barche 
prefero que* brulotti , e ne fchivarono il dannoj 
ficchè colle mani vote fe ne tornarono i lor nemici 
a cafa . Eranfi già accorri i Padovani (£) , che il Lu- 
po era venuto alla guardia delle pecore . Eccelino "‘ci™., 
ogni dì facea delle novità , imprigionando or que- i»» 
fio , or quello , e principalmente gli amici di Jlzzo 
VII Marchefe d’ Elle . Perciò tutti i buoni comin- 
ciarono a fpronar lo ftefiò Marchefe , che voleìfe 
torre di mano ad Eccelino quella Città , prometten- 
do di dargli l’ entrata per la porta delie Torrefelle . 

Al Marchefe non fu dilcaro l’avvifo , trovandoli an- 
ch'egli maltrattatone’ fuoi Stati da Eccelino. 

Fatto dunque legatamente il preparamento con- 
venevol di gente tanto de’ fuoi fudditi , quanto de' 
fuorufciti Padovani , e degli altri fuoi amici , nel 
dì 13. di Luglio [ Rolandino , forfè perfuafo di que- 
lle inezie , avverte che era giorno Egiziaco ] all’im- 
provvifo arrivò al Prato della Valle ne’ Borghi di 
Padova , credendo che gli farebbe fecondo il con- 
certo aperta la porta . Gran rumore follo fi alzò nel- 
la Città alla di lui comparfa , tutte le porte furono 
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chiufc , cd Eccclino comandò , che tutto il Popolo 
B R A fotte in armi . Intanto le milizie Eftenfi faceanoogni 
sforzo per atterrar la porta delle Torrefelle ; ma più 
potta inoltravano que’ di dentro a difenderla . Avvi- 
fato il Marcitele da alcuni, che occultamente udi- 
rono di Città, qualmente fallita la fperanza dicor- 
rifpondenti nella Città , meglitfera il retrocedere , 
c che in effa Città fi dava campana a martello contro 
di lui , non volle muoverli , e feguitò ad animar la 
gente all’ asfalto . Intanto Eccclino co’ fuoi Tedefchi, 
e col Popolo armato venne fuori della Città ad atta- 
lire i nemici . Non vi fu bifogno di menar le mani . 
La gente del Marchefe , fenza poterla ritenere , die- 
de tolto alle gambe . Beato chi le avea migliori . 
Altro partito allora non Ceppe prendere il Marche- 
fe , che di raccomandarli al fuo cavallo , il quale bra- 
vamente il cavò fuori di pericolo . Molti vi reca- 
rono prefi , e fra gli altri Jacopo da Carrara , uno 
de’ principali fuorufeiti di Padova . Se volle libe- 
rarli , gli convenne cedere il fuo Cartello di Carra- 
ra al Comune di Padova , o fia ad Eccclino , e ria- 
cquirtò la fua grazia. Imparò da quella mala condot- 
ta , oppure disgrazia , il Marchefe d’ Elle ad andare 
più cauto in avvenire . Ma Eccclino tornato trion- 
falmente in Padova , ebbe il contento di udire da 11 
innanzi la gente , chi per timore , chi per adulazio- 
ne , trattar lui col nome di Signore . Per vendicarli 
poi del Marchefe , raunò l’ efercito , volendo proce- 
dere contro la nobil Terra d’ Elle . Avvertitone 
dagli amici etto Marchefe , fi ritirò alla fua Terra di 
levigo , lafciando tutto in pianti il Popolo di Ette . 
Venne poi Eccclino nel di iz. di Luglio . Se gli ar- 
rendè pacificamente la Terra, fenza che ne patiflero 
gli abitanti . Da 11 ad alquanti giorni anche la Kocca 
. o fia il Cartello capitolò , e quivi pofe Eccelino in 
guarnigione un corpo di Saracèni e di Padovani . 
Golia fperanza di avere a si buon mercato anche 
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Montagnana , Terra del Marchefe, di non minor 1 c 
popolazione , che quella di alcune Città , pafsò colà E V „^„, A 
coll’ .Armata , e vi chiamò anche la milizia di Vero- haa * '*»* 
na , in cui più coi fidava che in altri . Virilmente fi 
difefero quegli abitanti, e gli bruciarono anche di bel 
mezzo giorno il Bilfredo , cioè una Torre di Legno 
fatta fabbricare da lui. Sotto v’ era egli Itcflo in 
quel punto ; ma , avvertito , fcampò . Gli con- 
venne dunque levar i’aflèdio, e natogli foipetto , 
che Jacopo da Carrara e l’Avvocato di Padova avef- 
fèro tenuta intelligenza co’ nemici, ordinò loro di 
prefentarfi al Podeftà di Padova : il che allegra- 
mente rifpofero amendue di fare . Ma da che fi vi- 
dero in libertà , fuggirono ad Anguillara , che tut- 
tavia teneva la parte del Marchefe , ed era di Iaco- 
pino PappafAva , figliuolo di Albertino da Carrara , _ 
cioè d’un fratello d’ efiò 'Jacopo . Nel mefe poi di 
Agorto il Marchefe jtzzo tornato ad Erte ricuperò 
quella Terra , ma non già il Cartello . Ed Eccclino 
fcriffe contro di lui all’ Imperadore , efortandolo a 
menar le fue forze addoflo a quefto Principe fuo gran t 
nemico con aggiugnere (4) ; Feriendus ejl Scrpens in 
capite , at corpus facilius deviacatnr . Larifpofta di 
Federigo, data nel di 21. di Dicembre dell’ anno 
prefente , vien riferita da Rolandino . In erta egli fi 
maraviglia , come avendo il Marchefe Azzo ( da 
noi chiamato il Seflo ) a’ fuoi tempi tanto operato in 
ajuto fuo , di maniera che fi potè nominar fuo Balio 
ed Ajo , ora il di lui figliuolo Azzo degeneri sì feon- 
ciamente dalle azioni del padre , con promettere poi 
ad Eccclino la fua venuta in quelle parti verfo il fine 
del Gennaio feguente . Ribellaronfi in queft’anno ai 
Genovefi (è) i Popoli di Savona , Albenga , Porto ÀBfUl. G *. 

.. vy „„ r ..,. , r «Muri.». 

Maurizio , e Ventimigha; e pero convenne rari<.». »i 
guerra contro di loro . Comparvero a Genova due 
Ambafciatori dell’ Imperador Federigo , che fecero 
irtanza del giuramento di fedeltà. La rifpòfta de’ 
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Genove!! fu , elle invierebbono alla Corte d’erto 
%.£« A Augnilo i loro Ambafciatori , ficcome fecero in ef- 
fetto , dappoiché videro ritornata Vcntimigliain lo- 
ro potere. Predato che quefti ebbero il giuramen- 
to di fedeltà a Federigo , fe ne tornarono a cafa . 
Quand’ ecco fopragiunfero a Genova due altri Am- 
bafciatori del medeìfìmo Augullo , che prefentarono 
Lettere contenenti , come l’.Imperadore chiedeva 
giuramento di Fedeltà e di Dominio . Furono effe 
lette in un pieno parlamento del Popolo , in cui gran 
rumore fu fatto all’ udir quella parola Dominio . Il 
Podertà , che era Paolo da Sorcfina Nobile Milanefe 
prefe il tempo , e fpiegò con bella deferizione gli 
afpri trattamenti, (e diceva ben la verità )che face- 
va Federigo de’fuoi fudditiin Sicilia e Puglia ,e de- 
gli altri luoghi , dov’ egli comandava. Di più non 
occorfe . Gli Ambafciatori furono mandati in pace, 
e i Genove!! intavolarono torto un trattato con Pa- 
pa Gregorio IX, e coi Veneziani contro dell’ Impera- 
dore , che fu fenza gran fatica conchiulo nella Cor- 
te Pontificia . Allora il Pontefice prefe fotto la fua 
protezione Venezia e Genova . Faenza fu occupata 
nel dì 3. di Luglio in quell’ anno da fcarifio (a). A 
lui dopo un Mete fu ritolta da Taolo TravcrJ'ara po- 
tente Ravennate . Ma venuta 1 ’ Armata de’ Bolo- 
gnefi cacciò lui fuori con iftrage non lieve de’ fuoi , 
e difefe anche la medefima Città contro gli sforzi 
del Conte /i gbinolfo di Modigliana , con farlo pri- 
gione , e mettere in fuga quei del fuo partito. Ciò 
accadde nell’ anno feguente fecondo altre Croniche . 
b TLi*"’ Scrive *1 Sigonio (A), avere Federigo Imperadore, 
E* u.* nello rteffo tempo che affediò Brefcia , con un’ altra 
parte della fua grande Armata, fatto l’affedio di 
Aleffandria , e che quella venne in fuo potere , Non 
i«‘ ne truovo io parola ne’ vecchi Storici ; anzi veggo 
F"**”!/ ’ n contr atio una lettera di Papa Gregorio (c), fcritta 
.'m«. nel 1:40. nel dì io. di Maggio agli Alefifaudrini ,co’ 
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quali fi rallegra della lor collar.za nella divozion — ^ 
verfo la Chicli contro gli attentati di Federigo . Ma 
nello fierto 1240, ficcome vedremo, fi foggettarono *“• 
poi ad eflo Imperadore . 

Anno d? C r i s t o mcctxxix Indizione xu. 
di Gregorio IX. Papa ij. 
di Federigo II. Imperadore 20. 

C Refcevano di di in di i motivi , per li quali er* 

Papa Gregorio feontento dell’ Imperador Fe- 
derigo . Gli fpedl egli più Lettere ed ambafeiate , 
affinchè fi corregefTe (4) ; il citò ancora; ma ve- . m. 
dendo , che le parole , preghiere , e minaccie erano • il IKK 
gettate al vento , rotta la pazienza , venne final- **"* 
mente ai fatti . O la continuazion della guerra , che 
egli faceva ai Lombardi, per la confervazion de 9 
quali era forte impegnato il Papa; ovvero l’occu- 
pazior. della Sardegna, pretefa dalla Chiefa Roma- 
na come incontraftabil fuo diritto ; o pure i fegreti 
maneggi di lui per incitare i Romani alla ribellione 
contro d’ cflbPapa legittimo lorSovrano,furono a mio 
credere gl’impulfi più efficaci , perchè il Pontefice 
Gregorio fulminafTe pubblicamente nel di delle Pal- 
me la fcomunica contro di Federigo II, ed affo! verte i 
fudditi di lui da! giuramento di fedeltà. Altri non 
pochi reati d’ erto Imperadore vengono efpreffi nel- 
la Bolla d’ erta lcomunica ,che fi legge nella Storia di 
Matteo Paris (c) * e predo ilRinaldi ed altri Autori. “*» 
Confermò dipoi Papa Gregorio nel Latcrano quelle 
Cenfure nel Giovedì fanto feguente » nè lafciò indie, 
tro cofa alcuna per ifcreditare e rendere odiofo Fe- 
derigo con tacciarlo infino di pubblico Ateirta . Die- 
de nelle fmaniel’ Imperadore ali’avvifodi tal novità, 
e fatto ftendere da Vie tro delle Vigne un Manifcfio 
in fua giuftificazionc » lo fpedl a tutte le Corti della 
Criftianità, con dolerli acerbamente del Papa» e 
Tom. yil. Vart. /. X ca- 
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mes caricarlo di varie ingiurtizie > eh' egli pretendea fat- 
F v.ig«r« te a se * e ad a'tri . Parto a fiere minacele con- 
*«»•»» tro del medefimo e de’ Cardinali » con altre feene e 
querele deferitte dal Rinaldi negli Annali Ecclefia- 
ftici , e piùdiffiifamente rapportate da Matteo Paris. 
Scacciò pofeia dal Regno di Sicilia e di Puglia i Frati 
Predicatori e Minori non nativi del paefe ; occupò 
l’ infigne Monirtero di Monte Calino (<i) ; richiamò 
JT«m da Roma tutti i fuoi Ridditi ; impofe nuove taglie e 
«cfcrt» contribuzioni agli Ecclelìiftici : tutto per far onta e 
difpetto al Pontefice « e tutto in varj tempi dell’ an- 
no prelente . Lodovico IX Re di Francia * che fu 
poi Santo * per attertato di Alberico Monaco ( [b ) , 
bAiwic inviò i fuoi Ambafciatori a Roma per mitigar l’ ani— 
utkróJ.' mo del Papa verfo di Federigo; ma il Pontefice , 
uomo di petto forte , nulla fi motte per quello. E nè 
pur volle afcoltar due Vefcovi inviati a Roma da Fe- 
derigo. Anzi fece predicar la Crociata contro di lui, 

« ««iiuì. Vegniamo allo Storico Rolandino(c) *da cui abbia- 
mo gli andamenti d’ elfo Federigo Augullo . Portollì 
egli fui fine di Gennaio con funtuof» accompagna- 
mento di milizie e di Nobiltà a Padova . L’ incontro 
magnifico fattogli da tutto il Popolo di quella Cit- 
tà » gli fu cagione di non poco piacere* e inlìeme di 
maraviglia. Circa due Meli li fermò egli nell’ infi-. 
gne Monirtero di Santa Giujlina, ben corteggiato da 
Eccelino , divertendoli alla caccia, e in far buone 
parteggiate. Seco era l’imperadrice, che amava piut- 
tolto d’eflfere chiamata Regina . Portolfi anche alla 
vifita di Monfelice , e vi ordinò alcune fortificazioni. 
Stando nell’alto di quelMonte vagheggiò più volte 
il bell’afpetto delle Terre , e Cartella del Marchefe 
d’Eftc ,fparfe per la ricca fottopofta pianura , e co- 
nobbe la di lui potenza . Fece anche venir lo Hello 
Marchefe con falvo condotto alla Corte, c tenne con 
lui un fegreto colloquio . Era ben contento il Popo- 
lo di Padova del buon volto, e delle carezze dell’Im- 
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peradore , edapcrtutto fi mirava allegrezza, e maf- 
(Imamente nel dì di Pafqua, in cui Federigo compar- V(> , ri ,, 
ve tolla Corona in capo . Ma fra pochi giorni così , * 1 * 
bel fereno fi cambiò in un melanconico nuvolo, per- 
chè giunfero le nuove , eh’ egli era fiato feommuni- 
c ito dal Papa . Fece ben Federigo in un gran Parla- 
mento efporre da "Pietro delle Vigne , uomo dottif., 
fimo in quelli tempi t le ragioni, perle quali teneva 
pv.r ingiulle , e nulle quelle Cenfure s tuttavia nel 
Popolo refiò non poco di confufione , e in lui comin- 
ciarono a crefcere , e lacerarlo le diffidenze , e i Ib- 
fpetti . Perciò fatto venire a Padova A zzo Marche- 

10 d’fifìe con tutti coloro , che aderivano al di lui 
partito t gli affidò; e intanto l’iniquo Eccelino mife 
delle fpie perfapere , chi de’ Padovani trattava col 
Marchefe , e tutti i lor nomi ebbe in ifcritto , Di fre- 
quenti fegreti configli fi faceano in Santa Giuftina . 

Non badò a Federigo d* aver mede guardie in tutte 
le Caltela d’erto Marchefe ; volle anche per ortaggio 

11 Principe Rinaldo di lui figliuolo , e con belle paro- 
le il mandò a ftare in Puglia inficine con Aldelafiz 
figliuola di Alberico da Romano , con cui Bjnaldo a- 
vea contratto gli fponfali . Per non poter di meno, il 
Marchefe accomodò la fua pazienza a quelle avanie , 
che fi fiderò appreflòad affaiffimiNobilide’principa- 
li di Padova fuoi amici, i quali chi ad un luogo, chi 
ad un’altro furono mandati a’confinùconfiglj tutti del 
maligno Eccelino , nemico dichiarato del Marchefe. 

Ma poco dette Federigo , la cui fortuna già fi feo- 
priva retrograda , a provar gli effetti della fua Po- 
litica troppo tirannica. Era egli dianzi fiato a Tri- 
vigi , ben’accolto ed onorata da quel Popolo . Al- 
berico da, Romano « fratello d’ Eccettuo, irritato con-, 
tro di lui pel cattivo trattamento da lui fatto a fjua 
figliuola À del afta , e a l^nalda Eftenfe fuo genero , 
fubito che intef» » come Plmperadore s’era mertò in 
cammino verfo la Lombardia , unitoli con trinchino 
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tCnezzelo da Camino, occ ipò la Città di Trivigi,’ 
Voi*.™ con farvi prigioni tutti gli Unciali , e faldati pollivi 
jjp Imperadore , a ri (è r va di °facopo da Morra Pu- 
gliefe Podeftà , eh’ cbb la buona forte di fuggirfe- 
ne . Probabilmente si Iberico non fece un paflo si ar- 
dito fenza configlio ed intelligenza de’vicini Venezia, 
ni . A quello avvifo Federigo battendo i denti, fe ne 
tornò a Padova, e torto ordinò un grande efercito 
contro di Trivigi . Nel mefe di Maggio . dopo aver 
fatto prendere 1’ Orofcopo a Martro Teodoro fuo 
Strologo fulla Torre del Comune di Padova, morte 
l’Armata, e andò ad accamparli intorno a Cartelfran- 
co, dove citò i Trivifani a renderli nel termine d’ot- 
to giorni . Partato il tempo prefiflo , fenza che ve* 
nirtero a’ fuoi piedi , fece una donazione al Comune 
di Padova della Città di Trivigi con un Privilegio 
munito di un bel figillone d’ oro. In quello rteflò 
giorno andando il Marcitele d’Elle siero FU al cam. 
po con cento cavalieri , s’ incontrò in Eccelino, che 
con circa venti de’ fuoi veniva a Cittadella . Porta- 
vano amendue 1* Aquila nelle lor bandiere . Vi fu 
chi credè , che quivi averte a fuccedere qualche fee- 
na fra quelli due rivali , Ma avendo il Marchefe 
mandato innanzi a pregar cortefemente Eccelino di 
ritirarli alla dritta o alla finillra , egli fi ritirò, e non 
✓ nc fu altro. Eflcndo poi accaduto nel di 3 . di Giugno 

lina grande Eccitili del Sole, che durò per due ore , 
Federigo, benché ne faperte la cagione, pure fe ne 
mortrò turbato , e determinò di ritirarli da Cartel- 
franco per andare in Lombardia-; e dopo aver tenu- 
to un colloquio col Marchefe d’ Elle , con Eccelino , 
ed altri de’ principali della Marca Trivifana , fi mife 
in viaggio co’ fuoi Tcdefchi , e Pugliefi , de’ quali 
maggiormente li fidava . Allorché pervenne nelle 
vicinanze del Cartello di S. Bonifazio , dicono, che 
il Marchefe fu avvertito con cenni da un cortigiano 
*iell’ Imperadore^mico fuo, come fi trattava di far- 


Digitized by Google 


% 

ANNALI D’ITALIA. 

gli tagliare il capo . Baftò quello al Marchefe * per' 
chè co’ fuoi aderenti fi mettefle in falvo nel fuddetto * m A 
Cartello , e quantunque Federigo gli fpediffe Tietr 0 
dalle Vigne per affidarlo con mille belle promette, il 
Marchefe non fi fentl più voglia di dimorar predò 
d’un Principe, che punto non fi piccava di mantener 
la parola, e tanto più perchè prevaleva nel fuoConfi- 
glio il furbo , e nimico fuo Eccelino . Pattato che fu 4 
f'Imperadore in Lombardia , (d) il Marchefe d’Efte , *■ «•*•»«* 
metta la fua fperanza in Dio, e raunatoun buon’efer- 
cito , coraggiofamente nel Mefe d’ Agorto andò ad 
Erte . Ricuperò la Terra fenza fatica ; quella Rocca, 
e il Cartello di Baone a forza d’armi ; quello di Lu* 
ciò colla fame ; l’altro di Calaone col terror de’ tra- 
bucchi . Attediò dipoi Cerro * dov’erauh prefidió 
di Saraceni ;venne Eccelino per foccorrerlo,ma non 
fi attentò ; e però tornò alle mani del Marchefe , il 
quale non permife, che fotte fatto infulto alcuno a_* 
quegli Infedeli . Quelle fue profperità tornarono in 
danno di molti Padovani fuoi amici , o creduti tali , 
perchè Eccelino crudelmente li levò dal Mondo . 

Nel Luglio dell’ anno prefente tolta fu Ravenna., „ „ uktlM • 
all’Imperadofe da Taolo Traverfara O) coll’ ajuto 
de’ Bolognefi , e Veneziani, che poi la rinforzarono ^ fiAtrJ 
(c).Per quella cagione l’Imperador Federigo col Re £*£,«: 
Enzio fuo figliuolo naturale venne verfo il Bolo- 
gnefe,ed imprefe coi Modenefi , Reggiani , Parmi- 
giani^ Cremonefi l’affedio delCaftello di Piumazzo, 
intorno a cui confumò gran tempo . L’ ebbe in fine 
per forza, e lo diftrufle col fuoco, facendovi pri- 
gioni cinquecento perfòne . Di là pafso ad attediare 
Crevalcuore, e avutolo con gran ftento , del pari lo 
atterrò. Il vedere un sì gloriofo Imperadore pen- 
derli dietro a tali bicocche(d) ,e l’impadronirfene 
anche con fomma difficoltà, gli accrebbe il difcredi- a(trn 
to ; e maflimamente perchè nello fletto tempo i Ro- 
lognefi (e) vennero fin vicino a Modena , evi bru- » •*•*“**• 

X 3 cia- 


Digitized by Google 



}»y ANNALI D’ ITALIA. 

ciarono il Forgio di San Pietro.Prefero arche ai Mo- 
® o%«. A denefi (tf)il Cartello di Marano di Campiglio,e Mon- 
*“° ut * te Tortore nel Frignano. Dopo si fegnalate imprefe 
Federico , che teneva delle fegrete corrifpondenze 
«Vi, T* con tnolti Nobili Milanefi (iì , rivolfe Farmi Tue a 
ErTioik. oue ll a volta . Pafsò per Marignano , Landriano , e 
Bafcapè fino alla Pieve di Locate (c) Taccheggiando , 
e bruciando il paefe.Fu difputa in MiIano,fe (lave* 
■iT*i3ki da ufcire in campagna , o pur da afpetrare in Città il 
nemico . Ma prevalfe il parere di Grqgor/oda Mon- 
telungo Legato Pontificio, che fece armare anche* 
Cherici , e Frati ; e però venne l’efercito Milanefe a 
portarli a Camporgnano controdi quello di Federi- 
co. Una parte de’ Nobili pafsò nel campo dell’Impe- 
radore ’• altrettanto fecero i Comafchi . Ciò non o-* 
flante , fes'ha da credere a Galvano della Fiamma , 
l’Armata Milanefe (lette a fronte del nemico , rove- 
sciò varie acque addoflo al campo Imperiale , ed an- 
che in un combattimento prefe il Carroccio de’ Crc- 
moneli , e mife quel Popolo , e i Pavtrt in rotta . I 
Piacentini anch’erti dal canto, loro refpinfero gli 
sforzi de’ Cefarei . Chiaritoli Federigo , che non fa- 
cea buon vento in quelle parti , fe ne venne ih To- 
ackwt Peana (<0 ; fu ben ricevuto dai Lucchefi , e in Pifa 
tu™? celebrò la feda del Tanto Natale. Avea egli fpedi- 
to il figliuolo irrigo , o fìa Enzo Re di Sardegrtu» 
nella Marca d’Ancona , acciocché incominciarti? a far 
guerra al Papa (0- Non tardò egli a farvi delle cor- 
quirte nel Mefe d’Ottobre . Contro di lui ebbe ordi- 
SrVlffi . ne Giovanni dalla Colonna Cardinale di portarli colla 
gente ,che potè adunare. E il Pontefice Gregorio IX, 
da che fu ritornato a Poma dalla villeggiatura d’ A- 
nagni , ben ricevuto dal Popolo, dopo avere nell’Ot- 
tava di San Martino confermata la (comunica contro 
di Federigo ,alla medertma Cenfura lottomife il fud- 
detto ReZTnzo con tutti i Tuoi aderenti per Pinvafìo- 
ne fatta nella Marca Anconitana , frettante alla 
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Chiefa Romana. Dappoiché l’ Imperador Federigo =‘= ast 
00 fi fu ritirato dal diftretto di Bologna, quel Po- 
polo con tutte le fue forze fi portò all’ attedio di Vi- 
gnola , forte Cartello del diftretto di Modena ; e gii t chrB<< 
con briccole , mangani, gatti , ed altre militari mac- »«« 
chine aveano atterrata buona parte del muro;qt;an- 
' do nel di 4. d’Ottobre fopragiunfeèo i Modenefi 
Ferrarefi , e Parmigiani con Sìnione Conte di Chieti *« 
Pugliefe , e diedero battaglia . Fu fanguinofa , e du- 
ra, ma in fine voltarono le /palle i Bolognefi, ed ol- 
tre ad attaittim io morti o annegati nel Fiume Scul- 
tenna , ne reftarono , fecondo la Cronica di P^rma_j s 1. 1* 
circa due mila e fecento prigioni. Minor nu- 
siero fi legge ne* vecchj Annali di Modena . Strin- t 
fero in quert’anno i Veneziani (c)una forte Lega con 
Papa Gregorio ad oggetto di torre , fe veniva lor 
fatto, la Sicilia a Federigo , con obbligarli al mante-» 
nimento di una buona fquadra di Galee . Non fola- 
mente per l’indegna morte del figliuolo del Doge 
Titpolo erano disgurtati i Veneziani dell’ Inrperado- 
re , ma eziandio perchè avea tolte loro quattordici 
Galee , e quattro navi cariche di merci , e di fru* 
mento , che venivano oalla Puglia nella Marca d’An-* 
cona . O per guadagnare , o per tener più unito al 
fuo partito Bonifazio Marchefe del Monferrato , Fe - 
derigo Augnilo gli fece una ceflìone di molte fue ra- 
gioni ,e pretenfioni , e gli confermò alcune Cartella 
con Diploma dato nel campo pretto Pixzighittone 
nel di ultimo d’Agorto dell’ anno prefente , clic di- 
pelo fi legge nella Storia del Monferrato (d ) . 

Stona Jel 

* * » * 

* * * 

♦ « 
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ti — Anno di Cristo mccxl. Indizione xm* 
di Gregorio IX. Papa 14. 

**»>»+ di Federigo II. Imperadore ai. 

T Rovofli in gravi dime angurie nell’unno prefen- 
te il Pontefice Gregorio per la prepotenza di 
Federigo , Principe anfante di verdetta contro di 
chi avea feparato lui dalla comunion de’ Fedeli , e 
renduti pubblici per la Criftianità i Tuoi reati . Men- 
tre era eflo Federigo in Tofcana nel verno, per quan- 
to potè ravvivò , ed efaltò dapertutto il partito de* 
Gibellini , in guifa che pochi erano que’ Luoghi, ne* 
quali dove più, e dove meno non fo(Te la fazione fua. 
Non fi vollero già a lui fottomettere i Fiorentini 
■ ma P er ^ u * f urono ' Pisani , e i Lucchefi , i quali nel 
«rrf u. prelente anno inficine col Marchefe Oberto Telavi - 
c * no occuparono la Garfagnana.Gl i giurarono fcdel- 
Auttt anche i Sanefi , fperando coll’aiuto fuo di mante- 
nerli contro la potenza di Firenze . Similmente gli 
Aretini fe gli diedero , perchè travagliati dal polen- 
te Comune di Perugia , che non potè mai indurli a 
chinare il capo allTmperadore , e tenne Laido per la 
Chiefa . Altrettanto avvenne nella Marca d’ Anco- 
na . Quivi al Re Enzo fi diedero alcune Città , e_» 
maflìmamente Ofimo . Nel Mefe di Febbraio entra- 
to Federigo nel Ducato di Spoleti , F oligno il rice- 
vette a braccia aperte con altre Terre . Ebbe anche 
Spello (6) , Orta , Citta Caftcllana , Corneto, Sutri, 
Montefiafcone , e Tofcanella . Ma ciò, che più af- 
£*o h .S£ fliflc la Corte Pontificia ,fu che l’ingrato Popolo di 
nckro.. vit er 5 0 fi gittò nelle braccia di Federigo in odio de* 
Romani fuoi antichi nemici . Allora fu , che il Pon- 
tefice forprefo da forami affanni, fi farebbe forfè ab- 
bandonato, fe Dio non l’avefie provveduti di un ra- 
ro coraggio . Vedevafi già Roma attorniata dalle-» 
forze di Federigo al di fuori , e al di dentro 1 Nobili, 
e il Popolo niuna dilpofizione inoltravano a foilener 
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le fatiche della guerra , e della difefa , perchè non 
mancava a Federigo in efla Città il fuo partito , gua- B t# £ r « A 
dagnato a forza di regali , di danaro , e di promefle . *“* * M# 
Pertanto Papa Gregorio , rivolte tutte le fue fperan- 
ze a Dio, prcfe lo fpedientc d’ intimare una generai 
Proceffionc , in cui portò le facrc te(le de’ San- 
ti Apo/toli Tietro , e Paolo , e predicò la Cro- 
ciata contro di Federigo Imperadore nemico del- 
la Chiefa. Tal compunzione morte quello pio fpet- 
tacolo nel Popolo Romano , che la maggior par- 
te non folo de’ Laici , ma anche degli Ecclefiufti- 
ci prefe la Croce e l’armi in difefa del Papa e di Ro- 
ma . Ma guai a que’ Croctfignati tali , che capitaro- 
no poi nelle mani di Federigo . Niun d’ e Ài andò 
efente dopo varj tormenti dalla morte . Perduta la 
fperanza di ottenere l’intento fuo fotto Roma , Fe- 
derigo nel Mefedi Marzo pafsò in Puglia » ed attefe 
a far gente , e a fmugnere le borfe de’ fuoi fudditi, 
ma principalmente quelle degli Eeclefia/lici . Non 
mancava intanto il Papa di muover anch’ egli e Cie- 
Jo e Terra contro di lui s tanto erano efacerbati gli 
animi dall’ una e dall’altra parte. Trattò in Ger- 
mania , fi maneggiò in Francia e in Ifpagna , per far 
eleggere un nuovo Imperadore ; ma n’ebbe delle 
rifpofte di poco fuo gufto. Fece raccogliere da’ fuoi 
Legati in Francia ed Inghilterra grofliflìme fomme 
di danaro dalle Chiefe , c in altre guiie : che gli fer- 
virono non poco in quelli bifogni ; e follecitò quan- 
ti Popoli e Principi potè per illaccarli dal partito di 
Federigo , ed attaccarli al fuo . Fra gli altri mofie per 
mezzo di Gregorio da Montelungo fuo Legato i Lom. 
bardi , i Bologne/! , i Veneziani , e il Marchefe d’Efie 
a formar l’a/Tedio di Ferrara . V’ intervenne in per- 
dona Jacopo Tiepolo Doge di Venezia , e il fuddetto 
Marchefe, a cui piu che agli altri premeva una tal 
conquida . (a) Inoltre i Mantovani , che s’ erano &»vnì 
già fottratti all’ ubbidienza di Federigo , col Conte •"jùli'l?; 
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L -— Ricciardo da S. Bonifazio vi concorf.ro , e vennevi 
v<.ij«» A anche Alberico da Romano coi Signori di Camino » 
A **” ,< * Durò P attedio dal principio di Febbraio fino al fine 
• di Maggio, o pur fino ai di ?.di Giugno.Nè apparenza 
v’ era di forzar quella Città alla refa . Si ricorfe al 
ripiego di guadagnar con danari Vgo de* Ramberti , 
ed altri potenti di Ferrara , che dittero di voler pa- 
ce. Si fecero di bei patti, e Salinguerra venne al 
campo dè* Collegati per confermarli; nientedimeno , 
fecondochè narra Ricobaldo (*) , egli fu attrappo- 
««"‘imÌi*. latodal Legato Pontificio * che era allora fidamen- 
te Nota jo, uomo di grande attività, ma di larga 
cofcienza . Dctedò, per atteftato d’ effo Ricobaldo, 
quella frode il Marchefe d’Ffle, allegando 1’ onore 
e il giuramento : cui Legatus perfuafit , ut calcato 
honeflo & juramento , arupleSieretur , quod utile 
fibi fcret , ut feilieet urbe potirctur , ilio cfclufo . 
Così Salinguerra già ottuagenario fu condotto pri- 
gione a Venezia , dove civilmente trattato fini i Tuoi 
giorni in finta pace ; e la Cafa d’ Elle dopo tanti an- 
ni rientrò in Ferrara , e maggiormente vi fi flabill 
andando innanzi . Per ordine del Papa ad effo Mar- 
chefe sAzzo fu in quedo medefimo anno confegnata 
Argenta , Terra che garreggiava colle Città . 

Fece l’Itnperador Federigo nelMefe di Maggio da- 
IISA re d*’ fuoi un terribil guado al territorio Pontificio 
. di Benevento (£). Pofcia nel feguente Agodo ne 
ordinò anche 1* alTedio ; ma quel Popolo con vigorO- 
fa refiftenza gli fece conofcere 1* illibata fua fedeltà 
verfo la Chiefa Romana. Moflefi poi nell’ Agodo fud- 
detto con poderofa Armata Federigo da Capua , e il 
fuo difegno era d’ entrare nella Campania Romana } 
ma o fia , che vi trovatte più oppofizione di quel 
«W X che credeva , o pure che forte coufigliato a ripigliar 
emet ti* P'^ 1 10 ^° ^ e * P ae ^ » che ^ potettero pretendere.* 
all’Imperio: certo e, che fen venne a 
Ravennane), dove ettendo mancato di vita "Paolo 
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da Traverfara Capo de’ Guelfi , facile riufcl a lui do- 
P o un breve affedio di rimetterla pel di 22. d’Agodo voijtr- 
ibtto la fua ubbidienza . Di là pafsò all’ affedio di **“* “'* 
Faenza , Città, che vigorofamente fi tenne per al- 
quanti Mefi . Inviarono i Veneziani nel Settembre 
di quell’ anno uno duolo di Galee in Puglia, che 
diede il guado a Termoli , al Vado , e ad altre Ter- 
re di quelle fpiaggic con riportarne un ricco bottino. 

E nel Novembre per ordine di Federigo furono fac- 
ciati dal Regno tutti i Frati Predicatori e Minori , a 
riferva di due nativi del paefe per ciafcun Conven- **** 1 *' 
to . Il Podedà Imperiale di Padova (a) ebbe in qued’ 
anno battaglia con */fzzo VII Marchefe d’ Ede pref- ll| '* u J . 4 ‘ 
fo il Ponte Rodo , e riufcl vantaggiofa per lui , con 
aver fatti prigioni molti foldati d’ elio Marchefe , 
fra’ quali alcuni Nobili . Per lo contrario nel di 16. 
di Maggio il Podedà di Verona con tutta la cavalle- 
ria e fanteria di quella Città andò verfo la Radia , 

Terra del fuddetto Marchefe Azzo , con intenzione 
di dar foccorfo al Cadello di Gaibo affediato da elfo 
Marchefe. Ma vergognofamente prefero dipoi efE 
Veronefi la fuga , e quivi lafciarono tutte le lor bar- 
che e carra . Vennero allora alle mani del Marchefe 
le Cadella di Gaibo , e della Fratta , che per ordi- 
ne fuo furono didrutte . Anche i Mantovani fecero 
ode contro de* Veronefi , e giunti a Treverzolo fi 
azzuffarono con effi , ma con riportarne la peggio . 

Vi redò morto fra gli altri il loro Podedà , che era 
Gherardo Fangone da Modena , e il lor Capitano 
Boccadafino con affaldami altri Mantovani fu condot- 
to ne’ ceppi a Verona . Gli Aleffandrini , dati fin- 
quì uriti colla Lega Lombarda , fi diedero nell’ anno 
prefentc all* Imperadore ,con ricevere per lor Go- nttfl 
vernatore il Marchefe Manfredi Lancia (£). Qutdi 
poi da un lato , e il Marthele Oberto Telavicino , »«• 
Vicario dell* Imperadore in Lunigiana , da un’ altro 
edilmente entrarono nei Genovefato . Inviarono i 
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** Milanefi e i Piacentini dei foccorfi a Genova , i) cui 
*<*,«. A Popolo virilmente accorre ai bifogni , e fece retro- 
cedere i nemici . Savona, ed Albcnga perfiftendo 
nella ribellione , ebbero un gran guaito da cfli Ge- 
novefi • x 
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’lom.VU. Parte I. 
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tini 20I. e feg. E di nuovo 
ai Milanefi 207. In ajuro de’ 
Modenefi feonfiggono i Bo- 
lognefi 2{4- e feg. 260. L«r 
. battaglia coi Milanefi 280. B 
coi Brefciani apj. e feg. 

Crociata grande dei Franchi col 
Doge di Venezia prende Za- 
ra 1? 1. Va a Collanrinopoli 
1 ^. E 1 ® prende per forza.» 
i <4. Crea Imperadore ivi 
Baldovino Conte di Fiandra 

Criftiano Arcivefcovo di Ma- 
gonza fpediro in Italia da Fe- 
derigo Augufto }. Metre i 
Pifani al bando dell’ Impello 
£. Li libera da detto bando 10. 
Attedia Ancona 14. Suoi 
malvaggj collumi I*. Fa_» 
guerra ai Romani , e Bolo- 
gne fi u. Spedito a Roma-. 
aJL Fa guerra in Fuglia 20. 
Abjura lo Scifma sf.Sconfit- 
to » e prefo da Corrado di 
Monferrato 44. e feg. Rimef- 
fo in libertà jjp. Termina-, 
con diferedito i fuoi giorni 
tir 

# 

D Amistà prefa dall’ armi 
Crilliane zoo. E’ refti-» 
tuita ai Saraceni 218. 
Demetrio Re di Tettagli.! figlio 
di Bonifazio Marchefe di 
Monferrato 166. 20? . Spo- 
gliato del Regno ut -in. 
Domenico Santo jlftitutore dell’ 
Ordine de’ Predicatori , fua 
morte 211. E canonizazione 
287. 


E Ccelino avolo di Eccelino 
il crudele io. 

Eccelino da Romano prende un 
¥ pò 
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pò di autorità inVeroiU 2i7. 
Creato ivi Padeilà»dà princi- 
pio alla fu a potenza Fa 
guerra ai Padovani xy j. Cor. 
re in foccorfo de’ Veroneii 
a 64. Caro a Federigo IL 
Augnilo 27 ; . Introduce Ic_» 
di lui armi in Verona 27 <.H 
follecita a calare in Italia.» 
296. Si oppone all'armata de’ 
Padovani so}. Comincia a_» 
dominare in Padova }o9. Spo- 
la una figlia ba (larda deH'Im- 
peradore $ 14- Difende Pa- 
dova contro il Marchefe^ 
d* Elle $ 17- e feg..Acuifa 
. guerra }i8» 
lilla Vsfcovo di Tropi a 9. 

Enzo figlio di Federigo II. crea- 
to Re di Sardegna S14. sa6. 
Scomunicato dal Tapa tz3. 

F Aentini > lor vittoria de’ 
Foriivcft jof. Lor Città 
prefa da Federigo II. Augn- 
ilo j fi. 

Federigo I* Augnilo , Amba- 
feiadori 3 e regalia lui invia- 
ti dal SoJdano 8» Toma in-j 
Italia» ed afTedia AlclTtndria 
ti. Sua ollinazione , e cru- 
deltà in quello alle ilo i_7. 
Frode tifata contro i difenfo- 
ri rji. Fa tregua eolie Città 
Lombarde 20. Reila feonfitto 
dal loro efercito 26. Tratta 
di pace conTapa AlelTandro 
UT. iS. } 2. e feg. Sue pre? 
tenlioni «ontro le Città Lom- 
barde Li» In Venezia con- 
ehiude con lui la pace jj. 
Occupa Bertinoro non fenza 
doglianze del Papa 41. Pren- 
de la Corona del Regno di 
Borgogna 4t. Sua ira contro 
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di Arrigo il Leone Duca di 
Baviera» e Salfonia 49. Per 
cuilofpoglta di quali tutti i 
fuoi Stati so.racc di Collan- 
ra conchiufa fra lui , e le Cit. 
tà Lomfiarde £6. C«Iaro ìilj 
I talia , viftta molte Città . 
Ivi , e feg. Suo abboccamen- 
to in Verona conTapa Lucio 
III. 6 1 «e feg. Concede mol- 
te grazie ai Milaneft 64. Ma - 
neggia le nozze diCollanza-» 
di Sicilia con Arrigo fuo fi- 
glio &£. Piende la Croce per 
andare in Levante Si.rtinci- 
pio della Tua fpedizione S4. 
S’ impadronifee d' Iconio 8£» 
e feg. Miferamente muorc_» 
So. 

Federigo Il.pofcia Imperadorc» 
frta nafeita 1 1 }. Eletto Re-# 
de’ Romani 119. Gli è jn tal 
dignità antepollo Filippo fuo 
Zio rjt. e feg. Invellito del- 
la Sicilia da Papa Innocenzo 
I 1 L 1 } ; . e feg. Sue nozze-» 
con Collanza d* Aragona 178. 
G netta a lui molL da Ottone 
IV- Augullo 180. c feg. Falla 
in Germania 187. Dove è' 
coronato Re 188. Fa procla- 
mare Re di Sicilia il figlio 
Arrigo 196, E’ coronato Im- 
pe radere da Tapa Onorio Iti. 

1 ij. Manda aiuti ai Criltiani 
in Levante 116. e feg. Sua_» 
ingratitudine , e prepotenza 
2t9, Suo abboccamento con 
Papa Onorio ti}. Suoi fpon- 
fali con Jolanta figlia di 
Giovanni Re di Gerufalem— 
me 229. Suoi preparamenti 
per pallate in Ter 1 a Sant a_» 

2 $1. Trafporta i Saraceni di 
Sicilia in a 231. Sue-. 

HOI- 
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norie con Jolanta ntf.Frer. - 
dc il tiiolo di Re di Gerofa- 
lemme 2 3S. Rottura fra lui , 
e rapa Onorio 140. Tuttavia 
rimette io elTo Tapa le diffe- 
renze fue colle Città Lom- 
barde Z4i. e feg. Alle quali 
rende la fua grazia 243. Di- 
chiarato incorfo nelle feomu- 
niebe 247. e feg. rafia colla 
fua fiotta adAccon 25 1. Morta 
a lui guerra nelRegno diNa- 
jioli dal Papa 252. 2££. Stra- 
pazzi da lui patiti in Levante 
zff>. ,Sua capitolazione col 
» Soldano d’ Egitto *£7. Tor- 
nato in Italia ricupera i fuoi 
Rati 238. c feg. Fa pace col 
Papa , e feco li abbocca igr. 
Sua Dieta in Ravenna 272. e 
feg. Suo tirannico governo 
273. Contro di lui lì ribella 
il Re Arrigo fuo figlio 2S7J 
Ito in Germania il mette in_> 
prigione 201. e feg. Sue noz- 
ze con Ifabella d’Inghilterra 
2pt. Ira fua contro i Lom- 
bardi 200. Calato in Italia.* 

• comincia le oftilità contro di 
elfi 301. Sua vittoria dell’E- 
fercito Milanefe 309. e feg. 
Fa 1 * affedió di Brefcia , ma 
lenza frutto 3 13. E’ feomuni- 
caro da Pipa Gregorio IX. 
jn. Suoi progrelfi nella^ 
Tofcann,e nelli fuoi fiati del- 
la Chief3 Romana 328. 

Federigo Duca d’ Aufiria , fue 
guerre con Federigo H* Au- 
gufto 300. rotf. 

Federigo Duca di Suevù figlio 
di Federigo L Àugufto 81. 
Va col padre in Levante 84. 
Ivi lafcia la vita 89.. 
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Federigo figlio del Marchefe di 
Monferrato » Vefcovo d’AI- 
ha4<?> 

Ferrara, forfè prima fra le Città 
ad eleggere per fuo Signore 
Azzo VI. Marchefe d’ Efle_* 
171. Che n’è cacciato daSn- 
Jinguerra 17S. iho. Da cui è 
fottomeflà a Federigo II.Au- 
gufto 308. Alfediata dai col- 
legati Guelfi, c tolta a Salin- 
ger™ 330. 

Filippo Augufto Re di Francia 
prende la Croce Si. Fa pace 
col Re d’ Inghilterra 83 . Con 
fua fiotta giugne a Melfina_j 
90. Coll’ ajuto fuo è prefa 
Accon 98. e feg. Se ne torna 
in Francia ££. Promuove Fi- 
lippo Suevo all’Imperio ij 2. 

Filippo fratello d’Arrigo V. 
Jmperadore creato Duca del- 
la Tofcana 1 ij_. Toi Duca di 
Suevia 120.127. Viene elet- 
to Re de’Romani 131. Dà 
una rotta ad Ottone IV. fuo 
competitore i6<« Favorito 
da Tapa Innocenzo III. 167. 
e feg. Afialfinato da Ottone 
di Witeifp3ch i(?9. 

Filippo Arcivefcovo di Colo- 
nia 20. Cala in Italia coli’e- 
fercito 24. Fa guerra ad Ar- 
rigo Duca di Baviera 4 e di 
Salfonia 42. £0. Sua morie^ 

97 . 

Filippo Arcivefcovo di Milano 

Igf. 

Firenze, entrano in quella Cit- 
tà le fazzioni de’ Guslfi , . 

Gibeilini 198. 

Fiorentini, Ior guerra, e vitto- 
ria conrro i Sancii 167. e feg. 
277. Aflediano Siena 2S0.. 

Y a> Pace 
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Tace fra loro per interpofi- 
zione del Tapa 196. Non fi 
vogliono foMomerrere a Fe- 
derigo 1 1 . Impeiadore Ì28. 

Francefco Santo, va all’ attedio 
di Dimiata, patta all’udien- 
za del Sultano, che, depofta_» 
Ja Aia fierezza , 1 ’ afcolra pre- 
dicare della Fede di Crifto 
alo. Mirabili fue prediche_> 
in Bologna zzò. Chiamato a 
miglior vira 244. 

G Aldino Santo Arcivefco- 
vo di Milano , fua mor- 
te 30. 

Genovcfi, I or lega contro i Pi— 
fani iiio. e feg. Tace rintef- 
fi fra loro da Federigo L zj_. 
Di nuovo romano alla guetra 
7°. e feg. rrettar.o ajuto ad 
Alligo VI. Imperadore £2, 
109. Vengono alle mani coi 
Tifani 1 io. e feg. Burlati dal 
fuddetto Augufto ii£. Tor- 
nano a guerreggiar contro i 
Tifani r i 7.1 io- A* Quali tol- 
gono Siracufa ìf 8. In guerra 
co’ Veneziani 174. Tace fra 
loto 20 6. BefFatida Federigo 
II. Augnilo 220. Lor baruffa 
coi Pifani in Accon 228. Ri- 
cuperano Savona, ed alni luo- 
ghi 2f o. Giurano fedeltà a_» 
Federigo il, e poi fan lega_» 
conrio di lui as. e feg. 
Gerufalcmme è prefa da Saladi- 
no 74. 

Gherardo Cardinale di S- A- 
driano 1 ££. 

Gherardo Arcivefcovo di Ra- 
venna i- jj- e feg. Va in_* 
Levante Si. 

Gherardo degli'ScanabecchiV’o» 
fcovo di Bologna 107. 
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Gibellini , e Guelfi , onde., 
aveffero origine quelle fa- 
zioni in Italia I jo-e feg. 

Gioachino Abbate Florenfe in 
concetto di Trofeta 22. . 

Giovanni di Brenna Re di Ge- 
rufalemme , fue imprefe_» 
fturbate'dal Legato Pontificio 
217. Viene a Roma, e va_, 
in Francia per foccorfi 2_2ÌL e 
feg. Prende in moglie Be- 
rengaria diCaftiglia 2JI.2 jf. 
Suo fdegno contro di Fede- 
rigo II. Augufto z\ 6 . Stati a 
lui dati in governo. dal Papa 
24 6 . Aftilifce il Regno di 
Napoli 2? j. Suoi progredì 
2<f. Creato Imperadore di 
Collant inopoli 270. 

Giovanni Abbate di Strutti a_» 
Antipapa fi umilia a Papa_» 
Aleftandro III. 59. 

Giovanni d’ Anagni Cardinale 

Si,' 

Giovanni Cardinale Vefcovo 
Sabinenfe ztiz. 

Giovanni della Colonna Cardi, 
naie 2f 20'S. teff. 

Giovanni da Vicenza infignc_» 
Mittìonatio dell’ Ordine de’ 
Predicatori inette pace fra_, 
le Citta della Marca di Ve- 
rona 280. Svanifce in breve 
la di lui autorità , e concer- 
to 282. 

Gotifredo Patriarca d’ Aquilejai 
dà la Corona d’ Italia ai Rc_, 
Ai figo VI. jo. 

Gregorio VIP. Tapa , fua eie* 

. zione 22 , Breve fuo Pontifi- 
cato , e mone 78. 

Gregorio IX., fua elezione 24 6, 
e feg. Dichiara incorfo nelle 
Cenfure FedetigoII. Angv 
fio ijo. Da’ Romani congut' 
tati 
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iati forzato a ritirar!! da Ro- 
ma • Ivi , e feg. Fa guerra 
a Federigo nel Regno di 
Napoli i(i. t(f. E in_j 
Levante i(6. Torna a Ho. 
ma » e fa pace con Federigo 
atf t • Suo abboccamento con.» 
lui 263 . Richiamato dai Ro- 
mani a?8. e feg. Di nuovo 
per lor cagione efce da Roma 
aSf. Motivi del fuo favore^ 
verfo i Lombardi iqS. Sua.» 
difcoidia e concoidia coi Ro- 
mani jr*. Sua lega coi Ve- 
neziani j e i Genove!! 320. 
Fulmina la /comunica contro 
di Federigo If. tri. Muove 
i Romani alladifefa 329. 

Grimerio Vefcovo di Piacenza 
»fS. 

Gualla Cardinale di S. Martino 
ajf. 

Qualla Vefcovo di Erefcia z (4. 

Gualtieri Conte di Brenna ac- 
hilia la Contea di Lecce,» 
» 4 *. Dà una rotta al Conte 
Biopoldo 146. Prende Ter- 
racina 1 ;S. Da 'nemici i ucci- 
fo 160. 

Gualtieri Arciyefcovo di Pa- 
lermo 87. 

Gualtieri Vefcovo di Troja 
gran Cancelliere di Sicilia 
141. Scomunicato da Inno- 
cenzo III. Papa i4Y. Torna 
in Sicilia if t. e fe S- 

Gualtieri Vefcovo di Catania 
gran Cancelliere 21S. 

Guglielmo JJ. Re di Sicilia ri- 
fiuta una figlia di Fedeiigo L 
Augnilo 9. Sua fpedizionej 
contro de’ Saraceni aj.Pren- 
dc in moglie Giovanna figlia 
del Re d’ Inghilterra ty. Fa 
vantaggiofa pace coi Re di 
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Marocco yi. Sua guerra coi 
Greci 66 . e feg. Fine del fuo 
viveie $6. 

Guglielmo III. Re di Sicilia.» 
figl io del Re Tancredi iof , 
Metto in prigione da Arrigo 
VI. Augufto uà* 1 14. Poi 
condotto in Germania 1 1 1. e 
feg. Si fa Monaco 1 34. e_# 
feg. 

Guglielmo Marchefe Seniore^ 
di Monferrato , fua figliolan- 
za 45. e feg. Fano prigione- 
da Saladino Kifcattato 
dal figlio (Corrado Si. e feg. 

Guglielmo Marchefe di Mon- 
ferrato milita in ajuto di Ar- 
'rigo VI. Augufto no. 161. A 
lui confermato il Regno di 
Teffàlonica 203* Ambafciato» 
re di Federigo II. no. Ca- 
rtelli a lui donati da elio Fe- 
derigo aro. Suoi prepara- 
menti per licuperar Tellalo- 
nica 133. e feg. Impegna^ 
tutte le fue Terre a Federi- 
go Augufto . Ivi . Fine de’ _ 
fuoi giorni . Ivi. 

Guglielmo Longafpada figlio 
* del Marchefe di Monferrato , 
fpofa Sibiglia forelJa di Bal- 
dovino Re di Gerufalemm* 

Guglieltno Tavefc Cardinale^ 
ai. 38. 

Guglielmo da Rozolo Arcive- 
scovo di Milano a 66. 

Guglielmo Vefcovo di Liegi 
dà una feonfittaai Piacentini 
3 t 7 . 

Guglielmo degl’ AJelardi Fer« 
taiefe lìbera Ancona dall’af- 
fedio ij_. e feg. rafia I* de- 
dita fua ne’ Marchefi Eftenli 

zai. 

Y | Gui- 
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Guido Re di Gerufalemme fat- 
to prigione da Saladino 74. 
Attedia Accon , ed è anch’ 
etto attediato 8j. e feg. 82. e 
feg. Acquifta l’ Ifola di Ci- 
pri jdf. 

Guido Catdinale Vefcovo di 
Talertrina 1 43» 

Guido Arcivefcovo di Raven- 
na , fua mofte j. 

Guidoro Vefcovo di Mantova 
*94» Sua morte 29®. e ffcg. 

J Acopo Tiepolo Doge di 
Venezia ititi. Interviene—» 
all’ attedio > e conquida di 
Ferrara 319. 

Jacopo Tecorara Cardinale-» 

Jacopo Vefcovo di Palcftrina-» 
Cardinale 171. 

Jacopo Vefcovo di Torino aio. 
Ildebrando Cardinale g. 
Innocenzo IH. Tapa , fua ele- 
zione 1x9. Ricupera molti 
Stati della Chiefa Romana-» 
„ 1x9. Promuove 1’ elezione di 

Ottone IV.in Re de’Romani 
1 ; Dichiarato Balio di Fe- 
derigo II. Re di Sicilia. Ivi » 
t feg. Spedifce un’ efercito in 
Sicilia 140. Che fconfiggc_» 
MarquarJo 141. Apprtiova_» 
l’elezione diOttone IV. 149. 
Sue liti coi Romani 134. s 
feg. Rivolge il fuo favore a 
Filippo Re de’ Romani 167 . 
« feg. Non andò in Sicilia-. 
*7x. Dà la Corona ad Otto- 
ne IV: 175. Con cui entra.» 
in difcordia 177 . e feg. Sco- 
munica Ottone IV. Augullo 
181. Muove contro di lui i 
Principi della Germania 194. 
e feg. Concilio Generale-» 
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Lateranenfe da lui celebrato 
1 9f. ratta a miglior vita 1 99» 

4 

L Andone Sitino Antipapa 
40. F.’ fatto prigione fo. 
Leopoldo Duca d’ Auftria fa_» 
prigione Riccardo Re d* In- 
ghilterra 104. E* forzato a_» 
cederlo ad Arrigo VI. Au- 
gnilo 10S. Entra a parte del 
rifcatto 10S. Sua motte iti. 
Lodovico Lantgravio di Turin- 
gia morto nel viaggio verfo 
Terra Santa X47« 

Lucca , antichità della zecca in 
quella Città £4. 

Lucio III. Papa, fua elezione 
y 1. e feg. Sua difcordia col 
Popolo Romano yS .Viene a 
Modena , e confacra la Cat- 
tedrale éit Suo abboccamen- 
to in Verona con Federigo 
Augullo . Ivi . Termina il 
fuo vivete f><. e feg. 

M Anfredi Vefcovo di Ea- 
leftrina jS. 

Mantovani fan guerra a Verona 
X7<y. xSi. Danni loro inferi- 
ti da Federigo II. 3or. A 
cui fi fotromettono 308. S«_, 
gli ribellano 3xg.è feg. Scon- 
fitti dai Veronefi 331. 
Mannello Comneno Imperado- 
re de’ Greci fa guerra ai Ve- 
neziani 3. c feg. 7. Sua mor- 
te 50. 

Marca d’ Ancona , quali Città 
abbracciane 179. 

Marquardo Marchefe d’ Ancona 
e Duca di Ravenna 116. Spo- 
gliato della Marca da Inno- 
cenzo III. Tapa 1x9. 131. 
Muove guerra in Puglia t j s. 
Palla in Sicilia 137. Reità-, 
fcon- 
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fconfitrojC fi rimette in piedi 
14 1 . Sua molte i4<f. 

Milanesi , rifanno 1 e maggior- 
mente ampliano la Jor Cittì 
a. Danno una rotta al M11- 
ehefe di Monferrato £L Coi 
Collegati fconfiggono Fede* 

- rigo I. Imperadore 23 e feg. 
Ottengono da Ini on vantag- 
giofo Diploma 44- Sconfitta 
da lor data ai Cremonefi to<3. 
c feg, Sbaragliati dai Tavefi 
145. A’ quali tolgono Vige» 
vano 147. Danno una rotta.* 
ai Cremonefi .173. Da’ quali 
poi rcftano fieramente {con- 
fitti 190. R di nuovo dai t’a- 
neli . Ivi , e feg. Pofcia dai 
Cremonefi 207. Inforge_» 
guerra civile fra loro 220. 
a 2 7. Alieni di animo verfo 
Federigo II. Augulto 2 3 y . 
Lor lega colle Città Lombar- 
de 241. c feg. Fan guerra al 
Monferrato * e ad Arti afl3. 
Inducono Arrigo Re figlio di 
Federigo II. Angufto a ribel. 
larfi dal padre 2S7. c feg. 
Lor battaglia eoi Cremonefi 
a98.e feg. Fan fronte all’ar- 
mata di Federigo II. 302. Da 
cui fono meflì in rotta colla.» 
perdita del Carroccio 3 io. 

1 1 pregano di pace , e non_» 
l’ ottengono 313. Fan guerra 
a Tavia , e a Bergamo 316. 
Vanno a fronte di Federigo 
II. Jzff. 

Mi Ione da Cardano Arcivefco- 
vo di Milano ZiLi 

Milone Vefcovo di Beauvafs 
16 3. i7i. 

Minoti , Ordine loro , quando 
illituiro i pq. e feg. Frutto 
delle Jor Prediche aSj.e feg. 


1 ^ ‘ _ . 543 

Modenefi » metT in rorta dai 
Reggiani 147, e feg.r-tce tra 
eflì dopo altre ofhlità ni. 
Guerra lor molla dai Bolo» 
gnefi 1 fj. e feg. 13 <1. 24$. e 
feg. Li mettono in ifeon fitta 
i>4* e feg. lite, 2po. e feg. 
2Qt. top, e feg. 323; e feg. 
Moroello Marchese Malafpina 
continna la guetta contro de* 
Ger.ovefi 11. 

N iccolò Arcivefcovo di 
Salerno 1 19. 

Niccolò Vefcovo di Reggio 
196. 

O Berto Telavicino Mar- 
ebefe cacciato da Piacen- 
za 9. e feg. 

Obertodall’Orto Autore delle 
Confuerudini Feudali 2. 

Obi zzo Marchefe d’ Elle 20. 
Intetviene alla pace di Tapi 
AlelTandro Ili • coll’ Impera- 
dore 3 3. e feg.Fodeftà di Pa- 
dova ff.Irtveltiio d? 1 Federi- 
go (.delle Marche di Milano, 
e di Genova 63. E delle Ap- 
pellazioni della Marca di 
Verona jl» 

Obizzo Marchefe Malafpina_* 
11. iò« Comprefo nella pace 
di Coftanza £7. 

Onorio III , fua elezione zoo. 
Corona Imperador de* Greci 
Tietro di Àuxerre Z03. Dà 
1’ inveftitura della Marca di 
Ancona ad A2Z0VII. Mar- 
chefe d’ Elle 203. Si ritira., 
da Roma 106. Dà la Corona 
dell’ Imperio a Federigo II- 
Hi. e feg. Nafceodio fra-* 
loro 119. Suo abboccamento 
con elfo Federigo IL ul <l* 
Y * feg. 
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feg. DifTapori nuovi inforgo- 
ro fra loro i;6. 1.40. e feg. 
Farro arbitro delle liti infor- 
re tra elio Federigo, e le-. 
Città Lombarde 14 j. e feg. 
Manca di vita z4<?, 

Ottaviano Vefcovo d’Ollia 134. 
Ottone IV. figlio del Duca Ar- 
rigo Leone eletto Re de’Ro- 
ipanj 1 31. Sua elezione ap- 
provata da Fapa Innocenzo 
III. 14P. A lui dà una rotta_> 
filippo fuo competitore tSy. 
Ter ciò verfo di lui fi fminui- 
fce il favore del Tapa 167. 
Dopo la morte di Filippo è 
da tutti accettato per Re itfg. 
Sue nozze con Beatrice figlia 
di eflo Filippo 169. 174, Ca- 
la in Italia , e riceve la Co- 
rona di quello Regno 1 7$. e 
feg. Da Papa Innocenzo II f. 
riceve l’ Imperiai Corona-» 

• z 7<f. Sue diflenfioni con elfo 
Pontefice . Ivi , e feg. Dà 
P inveftirura della Marca di 
Ancona ad A zzo VI. Mar- 
che fe d’ Elle 179. Muove-, 
guerra a Federigo II. Re di 
Sicilia t So. c feg. Scomuni- 
cato da Tapa Innocenzo |Si. 
Sue conquide nel Regno di 
Napoli 183. e feg. Forzato 
a tornarfene in Germania-, 
184. 1S7. Reda in una fiera 
^attaglia fconfitto daiFrancefi 
*S>3 . Sua malattia e morte-, 
2Qf. e feg. 

Ottone Cardinale di S. Nicco- 
lò 171, • 

P Ace di Coftaoza fra l' Impe- 
radore Federigo L e le-. 
Città Lombarde e feg. 
Padovani , Jor vittoria de’ Vj- 
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centini xij. Lor difcardi» 
coi Veneziani 194. e feg. 197. 
Cacciati da Vicenza Z4y. Lor 
differenze cotrEcceiino,e co’ 
Trivi fan i compolle z$>* e_. 
feg. Fan guerra a Verona 
Z64.A Trevigi zpr.Loran- 
guflie per la venuta di Fede- 
rigo II. joì, 

Padova fi fottomette a Federigo 
IL Augnilo 307. Tentata in 
vano dal Marchefe Elle-, 
S*?- 

Tandolfo Cardinale de* Santi 
XII.ApolloJi no. 
Parmigiani, lor guerra coi Pia- 
centini per cagione di Borgo 
San Donnino rjS.e feg. Van- 
no in ajuto de’ Modenefi , e 
mettono in rotta i Bologne!! 
j?4. affo. 

Paterini , appellati gl’ Eretici 
Manichei 30. Come diffult 
per P Italia 166. j8 3. e feg. 
Taveli > lor guerra coi Mi laneit 
•48 • *47. 150. e feg. 

Pelagio Cardinale Legato Ap®- 
ftoljco jn Levante, rovina 
quivi tutti gl’ intereffi de’ 
Crilliari 1 1 7.Spedito da Pa- 
pa Onorio IH. a Federigo II. 
lmperadore zj j. 

Perugini, lor guerra civile i(! 3. 
Piacentini , lor guerra coi Par- 
migiani per cagione Ji Borgo 
San Donnino 1 38. e feg. Scon- 
fitti dai Cremonefi 143. Cac- 
ciati da quella Città gl’ Ec- 
clefiaftici 1 ; S.c feg. Inviano, 
foccorfi a Genova, il cui po- 
polo virilmente aecorfe , e_> 
fece retrocedere i nemici 

. ^ 

Tietro Auxerre coronato ’mpe- 
ifadore diCoftantinopoI? 103. 

Tie- 
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Pieno Ziani Doge di Venezia Riccardo Conte di S. Bonifazio 
163. Sua morte z 6 o. proditoriamente prefoda Sa- 

Pietio Abbate di Monte Calino linguerra 134. Liberato 137. 

214. Pollo in prigione daiGibel- 

rifani , loro leghe contro i Ge- lini in Verona 264. Rimelfo 
novelì i> Melfi al bando dell’ in libertà 271. Ajutato da* 
Imperio 6 . Mettono in rotta i Mantovani, i quali riprefe- 

Lucchefi lo. Tace fra elfi 22. ro l’armi contro de’ Veroneli, 

e feg. E di nuovo guerra coi a’ quali recano gran danno 

Genoveli 78'. e feg. Vanno 274, Cacciato daVerona 300. 

in ajuto di Arrigo VI.Augu- Abbraccia il partito di Fede- 
ro 54 . I09. Vengono alle_* rigo II. 30?. Tofcia fi rivol» 

mani coi Genoveft tio. 227. ta contro di lui 32P. e feg. 
Delufi da Arrigo VI. Augu- Riminefi , lor vittoria de’ Ce- 
llo 113. Guetra lor fatta dai , fenati toz. 

Genoveli 117.110. S’impa- Rinaldo Duca di Spoleti 230. 
dronifcono diSirapufa, che Lafciato per Governatore del 
loro è tolta dipoi dai Geno» Regno da Federigo II. inva- 
veli iy8. Tornano in damo de gli flati della Chiefa 252. 
. ad alTediarla I62. Imprigionato , e fpogliato de’ 

Predicatori, Ordine loro, quan- beni da elfo Federigo 269. 

do illituito 200. Frutto delle Rinieri figlio del Marchefedi 
. Prediche 283. e feg. Monferrato creato Re diTef» 

Prefetto di Roma 1 preltava una faionica 44. 

volta giuramento di fedeltà Roffredo Abbate di Monte Ca- 
agl’ Impcradori 129. fino 97. ioi> Fa da gueirieio 

lof. 182. 

K Avenna tolta a Federigo Romani i lorfraudolentnaccor- 
II. da Paolo di Traverfa- do con Papa AlefTar.Jro UT. 
ra 323. Ricuperata da eflò dopo cui fmnntellaho le mn- 
Federigo 3 30. . ‘ ra di Tufculo y . Richiamano 

Riccardo Re d’Inghilterra pren- a Roma eflo Tapa 3S. e feg. 

de la Croce Sy. Giunto a Sono in difeordia con Papa 

MefTir.n fa guerra al Re Tan- Lucio IX I.y8. Sacrileghe loto 

credi 90* Occupa l’Ifola di infoler.ze contro di lui (io. è 

Cipri, c dà mano alla con- feg. E jofeia comodi Urba- 

qtiifla di Accon 98. e feg. Fu r.o J II. 72. Si accordano cofv_» 

fpavento de’ Saraceni 102. Clemente III. 83. Diflruggo- 

Nel ritorno a cafa è prefo da no Tufcole 94. e feg. Sotto» 

Leopoldo Duca d’ Auflria mettono Viterbo i44,Inquie- 

1 04. 106. A caro prezzo com- tano Papa Onorio III. 20C. 

pra la libertà 108. Promuove Congiurati contro di Gregr- 

Ottone IV • all’ Imperio 13?. rio IX. 2 ?o- « feg. Invipetiti 

Riccardo Vcfcovo di Siracufa contro Viterbo itfS. e feg. 

30. 27f. Richiamano in Città ef- 

fo 
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fo Tapa Gregorio 27S, e feg. 
Che di nuovo per Ior cagione 
cfce da Roma i 8<- Rotta lo- 
ro data dai Viterbefi zS6. e— » 
teg. 

Romoaldo Arctveteovo di Sa- 
ierno e Storico accompagna 
a Venezia rapa AleiTandio 

HI.ji. 

S Aladino Snltano s* itnpa- 
dronifce di Gcrufalemme 
74. Indarno afledia Tiro . 
, Ivi , e feg. Attedia i Crirtia. 
ni afTedianti Accon $j. e feg. 
89. e feg. Sconfìtto da Ric- 
cardo Re d’ Inghilterra 102. 
Salinguerra Capo de’ Gibel- 
Jini in Ferrara fa guerra ai 
Ravegnani 144. Sua difcordia 
con Azzo VI. Marchefe d’E- 
ile iff j.Ufurpa IaSignotia_» 
di Ferrara 157. Me è cacciato 
da Azzo VI. Marchefe d’Efte 
I71. Vi rientra coll’ efclufio- 
ne dell’ Efìenfe 178. Pace-, 
tra effi 1S0. Acquifta il favo- 
le del Papa I97. Cacciato di 
Ferraraaia. Sotto la buona 
fedetradifce il Marchefe E- 
fìcnfe Azzo VII. zi<y. e feg. 
Di nuovo il tradifce 234. 
Creato roderti di Verona-. 
264. Caro a Federigo II.Au- 
gufto 273. A cui fottomerte 
Ferrara 30}. Iterde Ferrara > 
e fìnifce i fuoi giorni in pri- 
gione < 30. 

Sancii maltrattati, e fconfirti da’ 
Fiorentini 16S. Frendono, e 
fmanrellano Montepulciano 
277. Attediata la Jor Città dai 
Fiorentini 180. Tace fra elfi 
i9(S. Gran rnrta di loro data 
ai Fiorentini 31S. 
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Sardegna, ragioni della Chief 
Romana fu quell’ Ifola 311* 
Enzio figlio di Federigo II. 
Augurto ne è dichiarato Re—» 

? * 4 - 

Scuole delie Lettere tolte ai 
Bologneli da Federigo fi» e— » 
trafportate a Napoli s e Pado- 
va 238. 

Scbaftiano Ziani Doge di Vene- 
zia 7- Accoglie Tapa Alef- 
fandro III. in Venezia 31. e-» 
feg. Sua prudenza in maneg- 
giar la pace fra lui , e 1’ Itn- 
perador Federigo 34* Fine 
de’ fuoi giorni 47. 

Sicardo V^fcovo di Cremona , e 
Storico (SI. Tlaca l’Imperado- 
re irato contro la fuaCittà 71. 
Prefa la Croce, va in Levan- 
te 150. Mette pace nella fua 
Città 1S2. Sua morte t$>8. 

Sicilia occupata da Arrigo Vi. 
Augurto to8* e feg. Si fa ivi 
coronare Re di Sicilia nella 
Cattedrale di Palermo ni. 

Stefano Cardinale di S. Adriano . 
xiii. 

T Ancredi Conte di Lecce-» 
creato Re di Sicilia 87. 
Guerra a lui molte da Riccar- 
do Re d’Inghilterra 90. Dà 
in moglie aRuggieri fuo figlio 
Irene figlia del Greco Augu— 
rto 97. Ricupera le Città oc- 
cupate da ArrigoAugufto 97. 
A cui reftituifce la moglie-» 
98. Fine de’ fuoi giorni toy. 
Teodino Cardinale 9. • 
TifoneVefcovo di Trivigi 196. 
Tommafo Come di Savoja 189. 
198. Dà ajuto ai Genovefi 
239. Legato in Itali* di Fe- 
derigo li. Augurto II 
P°P®“ 
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popolo ili Turino fi fottrac-» 
dalla fua obedienza , e fi dà a 
Bonifazio Marchette di Mon- 
ferrato ziS7« Sua morte,e co* 
piofa figliolanza 184. 

Tommafo Cardinale di S. Sabina 
z 5 z. 

Tommafo Arcivefcovo di Can- 
tuaria Santo Martire 1. E’ 
csnonizato 8. • 

Tommafo Morofino Patriarca 
di Coftantinopoli If7. 

Torriani probabilmente difcen- 
denti da Arderico dalla Tor- 
re z. Vedi Martino > Napo ; 
nellar.irtc a. di queftoTomo. 

Tofcana , Tue Città fi rimettono 
in libertà dopo la ntorte di 
Arrigo VI. i 30. 

Tremnoto of libile d evada Bre- 
fcia>e molte altre Città zzf. 

Trivifani occupano Feltre e_» 
Belluno zf 3. e feg. Sconfìtti 
da A7.7.0 VII.Marchefe d’E- 
lle 176. Danni loro inferiti 
«lai Padovani 2 9 * • Lor Città 
tolta aFederigo 11.323.6 feg. 

Tufcolo, fue mura atterrate dai 
Romani 3. Diftruttopofcia-. 
da cflì 9J. 

U BaldoVefcovod’Oftia zou 
E’ creato Papa fi. Vedi. 
Lucio III. 

UbertoConte di Savoja adcrenv 
te a Federigo I. Imperadore 
zz. 57. 

Uberto di Pirovano Arcivefco- 
vodi Milano I 5 J. 

Veneziani , lor guerra coll’Im- 
perador de’ Greci 4. Atte- 
diano uniti ai Tedefchi An- 
cona 14. Mandano dei gran-, 
foccorli a Terra Santa. 8z« 
Prendono a condurre in Le- 

I L f 
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vaine la gran Crociata 1 yo. e * 
feg. Ricuperano Zata iyi. 
Acquidano la quarta parici 
del Greco Imperio 157. In-» 
guerra coi Genovefi 174. Lor 
difeordia coi Padovani 194. e 
feg. 1 97. e feg. Collegati c ol 
Tapa contro di Fedetigo li. 
Augufto 310-327. Attediano, 
e prendono Ferrara jjo. 

Verone!]» lor vittoria de’ Pado- 
vani 127. E de’ Mantovani 
139. Lor guerra civile i 5 t. 
Eccelfno da Romano acquifta 

, ivi alquanto di autorità 237. 
Impedifcono la venuta de 1 
Tedefchi in Italia 24z.efeg. 

Verona, prevalendo ivi la fa- 
zion Gtbellina , entra in_> 
guerra con Tado^a 264. Lc_> 
fan guerra i fl/Iantovani 271?. 
Tace fra iCittadinizjd. V’en- 
tra Federigo II. Augufto 300. 
Riportano vittoria de’ Man- 
tovani 331. 

Ugo da Bologna Cardinale 3?. 

Ugolino Cardinale , e Vefcovo 
d‘ Oftia 203. Vedi Ortgo~ 
rio IX. 207. zzi. 

Vicenza , prevalgono ivi i Gi 1 * 
bellini, e ne fon cacciati i 
Padovani 249. Prefa e fac- 
cheggiata da Federigo II. Au- 
gufto 303. 

Virale Michele Doge di Vene- 
zia fa guerra coi Greci 4>Sua 
armata dellrutta dalla pelle 7, 
Ferito in nna fedizione.» » 
rntiore . Ivi . 

Volchero Patriarca d’ Aquile- 

ja 174. 

Urbano III. Papa» fua elezione, 
65 . Occupati idi lui Stati dal 
Re Arrigo VI, 72. Titta a 
miglior vita 77» 

INE. 
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